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Il libro




Un deputato americano salta in aria nella sua auto a Sacramento. L’attentato è un campanello d’allarme per la Homerus Security, soprattutto alla luce della firma lasciata dalla finta giornalista che ha piazzato la carica esplosiva: una rosa infilata nella mano dilaniata della vittima. Lo stesso simbolo tatuato sul cranio di un ex dirigente della CIA torturato e decapitato da un misterioso killer che non conosce pietà. Forse il marchio di appartenenza a una qualche corporazione segreta. Ma si tratta di un messaggio o di una sfida? Sullo sfondo un’operazione contro una presa di ostaggi con uccisione di civili, anni prima, ha seminato una scia di sangue che continua a gridare vendetta. Mentre dalle ombre si affaccia un fantasma tornato dall’oltretomba: Waldemar Schoen, perfetta macchina da guerra, inarrestabile e senza paura. Le minacce incombono su tutti i fronti per Julian Bruce, agente provocatore, chiamato ad aprirsi la strada combattendo in un infinito gioco di specchi. Dove spesso gli eroi si confondono con i loro antagonisti. E viceversa.





L’autore




La sua figura è avvolta nel mistero e di lui non si sa quasi nulla. Pare che si divida fra Parigi, Roma e Bologna, e che sia collezionista d’auto sportive e di armi. Esperto di arti marziali, c’è chi sostiene che abbia alle spalle un passato particolarmente avventuroso. La stampa ha definito le sue storie cruente, sensuali, adrenaliniche, con trame complesse e atmosfere glamour che fanno da contrappunto a un’esoticità tipica delle spy story di classe. Per la serie Hydra Crisis, con Marc Ange protagonista, ha pubblicato in Segretissimo: L’occhio della tenebra (n. 1480), La coda dello scorpione (n. 1495), Lo spettro corre nell’acqua (n. 1523), Nel cuore del diavolo (n. 1599). Per la branca narrativa Agente Nemesis, interpretata da Rebecca Bannister: Furia letale (n. 1612), Ultimo sangue (n. 1634), Sfida mortale (n. 1640), La resa dei conti (extra n. 11). Nel 2020 è uscito il primo romanzo della serie Il Provocatore, spin-off delle stagioni precedenti, centrato su Julian Bruce: Come il mondo vuole (n. 1655), seguito l’anno successivo da La morte non basta (n. 1661). Per saperne di più, consultate i siti: http://hydranemesis.blogspot.it, http://gianfranconerozzihydra.blogspot.it e https://ilprovocatorejulianbruce.blogspot.com.





Jo Lancaster Reno

Il Provocatore
Il nulla è per sempre




Traduzione di Gianfranco Nerozzi
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IL PROVOCATORE IL NULLA È PER SEMPRE




A Stefano Di Marino, mon ami




Tra le ombre riusciva a distinguere presenze evanescenti. Volti di amici, di donne sorridenti e di avversari che il tempo rendeva quasi amichevoli. Il suo mondo. Una dimensione fra realtà e mito senza una netta divisione.

STEPHEN GUNN, Morire a Kowloon




Your hand’s upon a deadman’s gun

And you’re lookin’ down the sights

Your heart is worn

And the seams are torn

And they’ve given you a reason to fight

ASHTAR COMMAND, Deadman’s Gun




Solamente quello che non esiste, la negazione dell’essere, il nulla, può essere senza limiti.

EMANUELE SEVERINO, Il nulla e la poesia




Quando uno mi paga, porto sempre a termine il lavoro...

Sentenza (Lee Van Cleef), in SERGIO LEONE, Il Buono, il Brutto, il Cattivo





PERSONAGGI PRINCIPALI




JULIAN BRUCE

agente provocatore dell’Homerus Security

GEZEBEL ROBBINS (LADY G)

capo dell’Homerus Security

FÉLIX LAVENDER

capitano dell’Homerus Security

BILLY TIGER

maestro di arti marziali seminole
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ex Delta Force, killer ombra in fuga

SAMANTHA GARDEN

responsabile dell’NSA
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tenente dell’FBI

MARTIN SNAKER

ex funzionario della CIA

BILL FESTERMAN

agente dell’FBI

JIM COLLAWAY

politico

GORNY SALAS

plurimiliardario di origini ungheresi

SELINA GINTA

figliastra di Salas

GUSTAV BERNARD

autista e guardia del corpo di Salas





PROLOGO

SULLA STRADA DI CASA




Ti prepari.

Attendi nel buco.

Mantieni la calma.

Pianifichi.

Nascondi la rabbia e il dolore sotto, come braci che covano.

Ti alleni. Pulisci le armi. Respiri. Progetti strategie.

Pensi a quello che ti hanno fatto.

Ricordi...
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Periferia est di Topeka, Kansas, 3 luglio 2000. Ore 17.00

La brava mogliettina guida sulla strada di casa.

Con le mani strette al volante della Ford Expedition e la musica nello stereo sparata a tutto volume. Un CD di roba country appartenente alla collezione di suo marito Freddy. Un genere che lei fondamentalmente non sopporta ma che cerca comunque di farsi piacere.

Questo brano in particolare è più sopportabile degli altri.

John Denver che canta Sunshine on My Shoulders.

Una bella voce, roca quanto basta per essere suggestiva, con in sottofondo un accompagnamento di chitarra acustica. E un sax malinconico a fare da contrappunto.

If I had a day that I could give you

I’d give to you a day just like today...

Un testo vagamente sdolcinato e tuttavia toccante.

Se avessi un giorno che potessi donarti

Ti donerei proprio un giorno come oggi...

La brava mogliettina fa una smorfia. Labbra che si piegano e occhi che si stringono a fessura. Un’espressione che potrebbe essere un accenno di sorriso, oppure di disappunto.

Così come i suoi giorni. Che potrebbero essere meravigliosi ma, allo stesso tempo, insopportabili. Tranquillità e noia. Sorrisi e smorfie quotidiane. Mescolati assieme. Confondendosi.

Giorni a cui aggrapparsi, come se fossero dei salvagente. Per non annegare.

Il suo ruolo attuale è chiaro. Quello che ha scelto di essere.

Annie cara. Brava mogliettina e madre acquisita. Volonterosa donna di casa e portatrice sana di sprazzi di sincere e dolci quotidianità casalinghe. Solamente quello e nient’altro.

È reduce dalla spesa settimanale. Al mall in fondo alla 78th Street, quella stessa strada che sta percorrendo adesso per tornare al nido. Un lungo rettilineo che passa in mezzo alla campagna e ai boschi.

Odia andare al centro commerciale. Odia fare la spesa. Ma nello stesso tempo è felice di fare entrambe le cose.

Gioia e disappunto: sono una costante nella vita che ha scelto di avere. Un amplesso lento e inarrestabile di dualismi che le stringono il petto in una morsa, per soffocare battiti di cuore e grida.

Come sempre, è stata accorta e giudiziosa.

Ha letto il bigliettino scritto a mano da suo marito, cercando di interpretarne gli scarabocchi. Geroglifici coniugali difficili da comprendere, ma che in qualche modo la fanno stare bene e la rassicurano.

Ha scelto i prodotti migliori per rapporto qualità-prezzo.

Ha riempito il carrello.

Ha fatto la fila alla cassa.

Ha pagato con la carta di credito di Freddy caro.

Ha comprato un quotidiano al distributore automatico.

Leggendo il titolo dell’articolo in prima pagina, ha provato un senso di fastidio.


IL GENERALE MULLIGAN FUORI PERICOLO



Nel trafiletto di sommario:


Il generale, ex Berretto Verde, candidato repubblicano alla presidenza, arrivato all’ospedale in fin di vita, dopo aver eroicamente comandato un’operazione militare per salvare la moglie sequestrata da un pericoloso gruppo estremista, ieri è stato dimesso. Le sue condizioni pare che siano molto buone, tanto che questa sera apparirà in televisione per rilasciare un’intervista relativamente all’accaduto. Ospite della trasmissione: Jim Collaway, uno dei suoi principali sostenitori.



Un battito nella testa, una sorda pulsazione ai lati delle tempie che dà l’idea di nocche che percuotono una porta chiusa. Toc toc...


Da fonti non confermate emerse negli ultimi giorni, pare che l’azione criminosa sia stata portata avanti da un ex comandante delle forze speciali: Jack Logan, assurto agli onori della cronaca per aver sventato l’attentato con presa di ostaggi al grattacielo Algonquin nel 1995. Per molti anni operante nella CIA sotto il comando di Mulligan stesso...



Il battito che insiste e quel bussare interiore che assume l’intensità dolorosa di un martello.


Inspiegabili le motivazioni che possano avere indotto un uomo del genere a tradire il suo paese...



Ha riposto il giornale dentro al carrello, rifiutandosi di leggere oltre. Serrando forte gli occhi, ha atteso che quel pulsare bussante alle tempie digradasse fino a scomparire. Nella sua mente sono comparse immagini rapide e non volute. Retaggi indesiderati di un vecchio ricordo che non se ne è mai andato via del tutto.

Un uomo muscoloso che brandisce delle spade giapponesi wakizashi e che falcia in obliquo, destra e sinistra, alternatamente, decapitando uomini con indosso passamontagna neri. Le teste mozzate spiccate dal busto che volano...

Ricacciando nel profondo della mente quella sorta di fotogramma da incubo, appartenente alla sua metà oscura non più contemplata, ha raggiunto l’auto parcheggiata. Ha infilato la roba nelle apposite borse di plastica, riponendole nel bagagliaio con cura certosina. Sei sporte belle piene una accanto all’altra. Per ultimo ha posizionato l’articolo non previsto, comprato perché in superofferta a un prezzo stracciatissimo per i clienti più affezionati: una valigetta in alluminio con dentro un set completo da barbecue. Utensili in acciaio inox ad alte prestazioni: spatola, forchettone, pinza, spazzola per la pulizia della griglia, coltelli trincianti “tuttofare” santoku, forchette da tavola e spiedi.

Suo marito Freddy adora fare il barbecue in giardino durante l’estate. E tutte le volte si mette a torso nudo, mostrando il suo fisico leggermente appesantito da quarantacinquenne amante della birra, poi si calca sulla testa il cappello da cowboy e indossa quel grembiule buffo con la scritta: “Superpapà in azione”. Si arma di accenditore e carbonella e riempie doviziosamente la griglia. Poi bistecche di manzo e salsicce che fumano mentre si rosolano sfrigolando, e l’odore della carne si propaga nell’aria. Effluvi che stimolano i succhi gastrici e aumentano la salivazione.

Allegria e nausea...

Voglia di ingozzarsi fino a scoppiare e bisogno di vomitare.

Il barbecue che fa tanto famiglia felice.

Oh, sì...

La ricorrenza della festa dell’Indipendenza del giorno seguente non poteva certo fare eccezione e sarebbe stata omaggiata con una grigliata ancora più selvaggia delle altre. Con carne di prima scelta comprata nel reparto macelleria...

Controlla l’ora. Non è tardi. Non è neanche presto.

Si tira via dagli occhi il ciuffo di capelli sfuggito alla presa del gel della sua nuova acconciatura. Un taglio corto con la riga da una parte e la frangia lasciata lunga pettinata all’indietro, che si è fatta da sola per evitare che occhi estranei possano vedere il marchio impresso nel cuoio capelluto. Un taglio stile Annie Lennox vagamente androgino che è piaciuto molto a suo marito e che le è valso una notte di passione decisamente più sfrenata del solito.

Pensando a Freddy caro, se lo immagina sul divano che legge il giornale mentre attende che lei torni a casa. Con il piccolo Jimmy che gioca sul tappeto con quel cazzo di Game Boy da cui non si separa mai. Il figlio che lui ha avuto con la prima moglie. Un bellissimo bambino di nove anni tutto lentiggini e simpatia con cui Annie ha legato subito, così dolce e tenero e bisognoso di affetto da commuovere. E che lei ha allevato con amore come se fosse suo.

Pensa che non vede l’ora di arrivare a casa e di vederli quei due. E nello stesso tempo vorrebbe girare l’auto e fuggire via per sempre.

Il nido in cui si è insediata sette anni prima all’inizio è stato solo una sorta di rifugio part-time, il luogo dove mettere in pausa le emozioni più crude e riposare per riacquistare le forze dopo ogni missione. Poi le cose sono cambiate. E quella sua famiglia acquisita è diventata l’unica ragione di esistere. La trappola dorata del suo cuore. Tutto ciò che le resta al mondo.

Allunga il collo per controllarsi il viso nello specchietto retrovisore. Si scruta gli occhi verde chiaro, tristi da morire. E fa di tutto per inondarli di allegria. Ma ci riesce solo in parte, meglio che niente. Le rughe che le segnano il volto ai lati degli occhi sembrano molto più profonde del giorno prima.

Le chiamano zampe di gallina. Che cazzo di nome odioso.

Invecchiare fa schifo, proprio così.

Pensa che ha quarant’anni e che se ne sente sessanta. Pensa che la schiena spesso le duole e che quella mattina oltretutto si è anche dovuta mettere una fascia elastica per stare meglio. Con tutte le botte che ha preso ai tempi in cui i suoi occhi erano belli e basta: senza zampe di volatili del cazzo attorno!

Riprende a concentrarsi sulla carreggiata che scorre davanti al parabrezza. Nessun’altra auto in giro.

Scala la marcia per rallentare, perché sta arrivando all’incrocio con la traversa che taglia in mezzo al bosco.

Sente come una spina di apprensione, senza sapere il perché.

Come se ci fosse un pericolo in agguato.

Dandosi dell’idiota paranoica, cerca di recuperare la calma per sedare l’angoscia crescente.

Poi lo schianto improvviso e tutto il mondo che impazzisce.

Un camioncino sbucato dalla sua destra ha impattato come un cazzo di ariete contro la fiancata della Expedition.

La macchina inizia a vorticare come una trottola.

Annie cerca inutilmente di controllarla. La Ford cappotta un paio di volte e scivola con la fiancata sinistra sull’asfalto con un rumore graffiante, finendo la sua parabola contro un palo di cemento dell’elettricità, al limitare del campo.

Con la musica dello stereo che continua assurdamente a suonare, come in un sogno strano, si sgancia la cintura di sicurezza e cerca di capire che danni fisici possa aver riportato. Non avverte dolori forti, si sente solo intontita. Cerca di muovere le mani e poi le braccia e poi le gambe, e tutto sembra rispondere adeguatamente ai comandi lanciati dal cervello.

“Cazzo, ma sono tutta intera?” pensa.

Si tocca il viso. Sente bagnato sulle guance e sulle palpebre.

Sta perdendo sangue da un taglio sulla fronte.

“Ho battuto la testa?”

Inspirando dal naso, sente un forte odore di benzina. Forse sarebbe il caso di uscire al più presto da lì, riflette, nel caso qualche scintilla dall’impianto elettrico faccia scoppiare tutto, come nei film. L’auto è rimasta adagiata sul fianco sinistro. La portiera destra, che adesso è rivolta verso il cielo, è tutta accartocciata. Il parabrezza pieno di crepe. L’unico modo per sgusciare fuori da quella trappola in lamiera è passare dal tettuccio apribile che, dalla posizione in cui è finita la Ford, si trova alla sua sinistra. Prova ad aprirlo, ma è bloccato.

Impreca e ancora riprova, mettendoci più forza. Fino a quando non riesce a farlo scorrere fino in fondo, poi si infila attraverso e striscia fuori, cercando di ignorare le fitte di protesta della sua schiena, ritrovandosi inginocchiata sull’erba del campo.

Sparse a terra ci sono bottiglie di latte, confezioni di carne, rotoli di carta igienica... La sua cazzo di spesa! Il baule si deve essere spalancato a causa dello schianto, spargendo il suo contenuto all’esterno.

La valigetta di alluminio aperta e vuota.

Gli utensili da barbecue luccicanti di metallo appaiono come strani oggetti sparsi in mezzo all’erba.

L’odore della benzina è sempre più forte. Vede il liquido rosato che imbeve il terreno. Una lingua di fumo che trapela dal cofano divelto.

“Cazzo.”

I suoi timori si stanno rivelando fondati e fra poco esploderà tutto, quindi deve muoversi per allontanarsi da lì.

Tirandosi su, lancia uno sguardo oltre la Ford rovesciata, e trasalisce.

Il camioncino che l’ha tamponata è posto di traverso in mezzo alla carreggiata con le portiere spalancate. Si tratta di uno Scania da quindici quintali, senza cassone, con un grosso roll bar in acciaio sul davanti. Due uomini sono sbarcati da lì. Vestiti con tute da lavoro blu scuro. Stringono in pugno delle mitragliette Mini UZI. E si stanno avvicinando con fare minaccioso. Con la musica di John Denver che continua a risuonare nell’aria: la colonna sonora di un incubo impossibile.

Quello che è successo. Non si è trattato di un incidente stradale.

Quei due uomini la vogliono far fuori.

Restando riparata dietro la Expedition rovesciata, controlla la situazione per valutare il da farsi.

I due sicari sono sempre più vicini. Adesso stanno puntando le mitragliette in avanti, pronti a sparare. Si sono divisi. Uno a destra e uno a sinistra, a circondare l’auto incidentata.

La brava mogliettina chiude gli occhi stringendo forte i pugni. Cerca di richiamare in superficie la belva nascosta sotto. Sa molto bene che non se ne è mai andata via del tutto. E che se ne sta addormentata dentro la sua anima, pronta a svegliarsi per fare tutto quello che serve. Per non morire.

Si concentra sulla percezione dei propri battiti cardiaci. Sul respiro. Gli odori e i sapori. Bocca amara. Puzza di benzina. Mal di schiena: ’fanculo!

Spalanca gli occhi. E guarda a terra: gli utensili sparsi. Inquadra uno spiedo da barbecue e si china per afferrarlo. È lungo e appuntito. Sembra un lungo kunai da lancio giapponese. Lo stringe nella sinistra. Poi recupera uno dei coltelli santoku e lo brandisce con una presa a rompighiaccio, la lama rivolta verso il basso.

Lingue di fuoco stanno divampando dal cofano disastrato. Ormai manca poco...

Deve agire, subito.

Scivola lungo la carcassa della Ford, nascondendosi dietro al palo della luce.

Mentre il fuoco si innalza.

Si sporge un poco con cautela e vede il primo sicario bloccato a breve distanza con la sua arma pronta a sparare. Sembra esitare valutando la possibilità di un’esplosione.

Inondata di adrenalina, Annie cara prende un respiro, tende i muscoli. Espira ed esce allo scoperto. La mano destra stretta sul coltello piegata davanti al petto e la sinistra con lo spiedo tenuto alto sopra la testa.

Scatta in avanti e lancia la sua arma improvvisata nell’attimo in cui il suo avversario sposta la Mini UZI per puntarla e sparare. Il punteruolo si conficca al centro della sua gola, uscendo dalla nuca, e lui si irrigidisce come per una scarica elettrica, tirando il grilletto e sparando una raffica casuale che si disperde verso il cielo. Annie raggiunge il corpo del sicario mentre si sta accasciando, lo abbranca da dietro usandolo come scudo e, per stare sul sicuro, gli pianta il coltello al centro del petto, bucandogli il cuore. Poi gli toglie dalle mani la mitraglietta nell’attimo in cui il secondo killer, riavendosi dalla sorpresa, cerca di ucciderla sparando all’impazzata.

Annie stringe la Mini UZI in pugno, lascia il corpo esanime che teneva davanti a sé, e rotola lateralmente, sentendo i proiettili fischiare sopra la sua testa. Si rigira e si solleva. I gomiti poggiati su un ginocchio, punta la mitraglietta impugnata a due mani. Tira il grilletto. Una raffica di tre colpi che colpisce la mano destra del suo avversario, maciullandogli le falangi prossimali e buona parte dei metacarpi, facendogli cadere la mitraglietta. Poi sposta il selettore sul tiro singolo per essere più precisa e spara altri tre colpi in rapida successione, facendogli esplodere entrambe le rotule e scardinandogli l’omero sinistro.

Non più sostenuto dalle gambe, l’uomo va giù come un pupazzo crollando sulle ginocchia; lei lo raggiunge e lo calcia al petto per farlo cadere all’indietro. Mettendogli un piede sul torace per tenerlo giù, si china su di lui. — Chi vi ha ingaggiato? — chiede in un ringhio.

Lui balbetta un insulto: — ’Fan... culo!

Lei allora gli pesta la ferita al braccio facendolo gridare. — Voglio un nome! Ti ho tenuto in vita apposta...

Il sicario muove la bocca a vuoto, prima di riuscire a emettere un suono comprensibile. — Schoen — rivela in un sibilo. — È stato lui. — Poi, ruotando gli occhi nelle orbite, perde i sensi.

In quel momento l’auto esplode in una vampata di fuoco e fiamme.

La brava mogliettina si rannicchia istintivamente a terra, coprendosi la testa con le braccia per proteggersi.

Attende che l’eco del botto si dissolva.

Si tira su, sentendosi frastornata come non mai. Il nome pronunciato dal killer: come l’evocazione di un fantasma. O di un demone?

Waldemar Schoen.

Deglutisce più volte per decontrarre i muscoli del collo e recuperare un udito normale, stappandosi le orecchie e alleviando il ronzio ai timpani doloranti.

Si avvicina al corpo del sicario svenuto. Gli controlla la testa, scostandogli i capelli dietro, subito sopra la nuca. Vede il marchio della rosa e impreca. Gli spara alla fronte.

Poi fruga nelle sue tasche. Non ha nessun documento di identificazione, ovviamente. Perché non è stupita?

Le ombre non hanno una identità.

Colta da un improvviso moto di nausea, si piega da una parte per vomitare. È tutto così assurdo. Le sembra di vivere un incubo surreale. Schoen dovrebbe essere morto con una pallottola nella testa. Cazzo. È tornato dall’oltretomba. L’unico uomo che conosceva la sua identità di copertura.

Ho scoperto il tuo nido segreto, baby. Il luogo dove vai a leccarti le ferite. Quello sarà il nostro piccolo segreto...

Quasi tutti gli agenti ombra conducono una doppia vita, fa parte del lavoro. Lei era sempre riuscita a nascondere la propria, finché non era stata sgamata da lui. E quello stronzo pensava così di tenerla in pugno.

Adesso ti toccherà fare la brava, my Sharona.

Poi è successo quello che è successo. E lei si è ribellata, sparandogli in fronte, ed è fuggita, tradendo il Cespuglio. La certezza di essere riuscita a disperdere le proprie tracce, l’ha portata fino a lì. In quel giorno che non avrebbe voluto che nessuno le regalasse mai.

A cercare di sopravvivere a ciò che è stata.

Hanno provato a eliminarla e non ci sono riusciti.

Ma adesso la sua famiglia potrebbe essere in pericolo.

Nota che le suole delle scarpe da lavoro che indossa il sicario riverso a terra sono sporche, sembrano verniciate di rosso, forse è sangue. Annie cara sente un tuffo al cuore e corre per raggiungere il camioncino. Sale a bordo. Butta la mitraglietta sul sedile a fianco. Recupera il cellulare dalla tasca dei jeans, prova a chiamare casa, ma il telefono suona libero e nessuno risponde. Non un bel segno! Pensa a quelle suole imbrattate di quello che potrebbe essere sangue e si sente morire.

Con gesti spasmodici mette in moto e lancia un’imprecazione rivolta verso il nulla.

Nell’abitacolo c’è un forte odore di fumo stantio. Si sente di nuovo assalire dalla nausea. Vorrebbe vomitare ancora, ma si trattiene deglutendo più volte.

Nota che c’è un cellulare posato sul cruscotto. Con un angolo della mente pensa che dovrà dare un’occhiata al suo interno al più presto, per trovare indizi. La sua parte guerriera non ce la fa a spegnersi e continua ad agire con freddezza, nonostante tutto, e sta già elaborando in automatico strategie da adottare per il futuro. La sua parte mogliesca invece si sente come se le stessero stringendo il cuore in una morsa al pensiero di quello che potrebbe essere successo ai suoi cari.

Facendosi forza, inserisce la marcia, lascia la frizione e parte, dando gas, sgommando.

Diretta verso casa...
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Waldemar Schoen ferma la Porsche 911 sand beige inchiodandola in mezzo alla strada, si infila i guanti di plastica, prende la valigetta di pelle posata sul sedile a fianco e scende.

Sneakers e giubba Tom Ford color sabbia, pantaloni chino e polo color tabacco. Muovendosi con passi misurati, lo sguardo attento, in modo da osservare, vedere e scrutare tutto quanto. Per assorbire e valutare ogni particolare della scena dell’incidente.

La Expedition ribaltata su un fianco contro il palo della luce: fumo nero che si innalza dalla carcassa di lamiera esplosa.

I corpi dei sicari sono a terra.

Li esamina con attenzione. Uno ha un punteruolo che sembra assurdamente uno spiedo da cucina conficcato nella gola, un colpo che gli ha reciso la giugulare con precisione estrema. Un coltello conficcato in mezzo allo sterno, che deve avergli lacerato il cuore. Il sangue ha smesso di zampillare, quindi deve essere trascorsa almeno una mezz’ora da quando è stato ucciso.

Oh my Sharona...

Il secondo cadavere invece è stato crivellato di pallottole.

“Lei è ancora letale” pensa. “Dopo tutti questi anni.”

Si sfiora con la punta delle dita la cicatrice che ha al centro della fronte. Pensa che è come toccare la testa di un altro. Una sensazione a cui non riesce ancora ad abituarsi del tutto. E che deve a quella donna. Un dono e una maledizione insieme. Lancia un’imprecazione. Lui è rimasto dentro a un cazzo di limbo, lontano dai giochi per molto tempo. Ma adesso è tornato. Per pareggiare i conti, portare a termine nuove pulizie, guadagnare milioni... I burattinai del Cespuglio lo hanno resuscitato. Il Bushmaster lo ha preso sotto l’ala e gli ha detto di trovare la traditrice e ucciderla. E lui ha mandato due sgherri fra i migliori. Non aveva voglia di sporcarsi le mani direttamente. Quella stronza non lo meritava. O forse sì? Alla fine è andato tutto storto, quindi la sua non è stata la decisione migliore. Adesso a lui tocca ripulire la scena; il suo lavoro primario, ciò per cui viene pagato profumatamente: eliminare la sporcizia ovunque essa si annidi.

Si china di fianco al primo sicario. Posa la valigetta a terra, la apre, prende la maschera di protezione filtrante 3M e se la infila, aggiustandosela sulla faccia in modo che aderisca perfettamente, poi estrae dall’apposito alloggiamento lo speciale dispenser di vetro. Svita il tappo di protezione e spruzza l’acido sulla faccia del cadavere. La carne inizia a sciogliersi sfrigolando e fumando. Il teschio trapela fra le fibre e i tessuti che sembrano colare come cera. Facendosi leggermente indietro, passa a sciogliere le punte delle dita: gli stecchetti color avorio delle falangi distali che sbucano al posto delle impronte digitali.

Cercando di fare in fretta, si porta appresso all’altro cadavere e ripete la stessa operazione.

Altra carne che si scioglie con uno sfrigolio da frittura.

Si accorge di essersi lacerato il guanto sinistro, evidentemente non ha fatto abbastanza attenzione e un poco di acido deve essere schizzato. Se lo sfila e si osserva l’abrasione che si è formata sulla pelle del dorso della mano. Non sente alcun dolore e la cosa lo fa sorridere. Perché in un certo senso è come se avesse assunto un superpotere. L’uomo senza dolore. Ridacchiando, si infila il guanto lacerato in tasca. Si accorge di essersi macchiato di sangue la punta di una scarpa, e trattiene un’imprecazione. In quel momento sente il rumore di un’auto che sta sopraggiungendo dalla strada principale. Solleva lo sguardo e vede una Cadillac con il lampeggiatore rosso sul tettuccio. Allora si toglie la maschera, la ripone nella valigetta assieme al dispenser. Poi si tira su, prende fuori il tesserino dell’FBI, se lo mette al collo e resta in attesa.

L’auto avanza a passo d’uomo fino a fermarsi a una decina di metri di distanza. Una macchina con le insegne della polizia di contea sulle portiere, da cui scende un agente corpulento col cappello ben calcato sulla testa. Il revolver regolamentare nella fondina appesa al fianco destro. Una Colt Python 357, qualcosa del genere.

Avvicinandosi, chiede: — Lei è stato testimone dell’incidente?

— No. Sono arrivato quando era già tutto finito.

Il poliziotto annuisce. Nota il distintivo appeso al collo. — Vedo che lei è un federale — dice, il tono vagamente sprezzante. Ha la faccia arcigna e l’espressione polemica tipica del cagacazzo. Scorgendo la valigetta che l’altro tiene nella sinistra e il guanto di plastica che porta alla destra, un lampo di perplessità gli balena nello sguardo. — Si trova qui in zona per motivi di servizio, agente? — chiede. Poi getta un occhio ai cadaveri a terra. Rendendosi conto che sono morti ammazzati, che non hanno nemmeno più la faccia e che sembrano mostri usciti da un film horror, porta la mano al calcio della rivoltella, aprendo la bocca con l’intenzione di dire qualcosa. Ma non fa in tempo a emettere un fiato.

Schoen estrae la pistola dall’ascellare sotto alla giubba. Una Ruger MKIII calibro 22 long rifle con silenziatore integrato AWC. La fiammata dello sparo. Un foro rosso compare come per magia sulla fronte del poliziotto, e i suoi occhi sembrano spostarsi verso il naso mentre il corpo crolla a terra.
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Tracce di scarponi insanguinati sul pavimento.

Impronte rosse nel corridoio appartenenti a due persone, lasciate mentre uscivano, da seguire in una sorta di percorso al contrario per arrivare al fulcro dell’orrore.

Dentro il cuore della casa.

Il divano e il tappeto beige. Gocce ematiche come petali di rosa sulle trame intrecciate di canapa naturale.

Davanti ai suoi occhi, davanti alle sue lacrime: i corpi riversi a terra. In pose contorte.

Freddy caro ha il torace crivellato di proiettili e gli occhi sbarrati in un’espressione di estremo stupore.

Poi c’è il piccolo. La fronte bucata. La nuca scomparsa...

Annie abbassa la mitraglietta e s’inginocchia a terra. Afferra quel corpicino e lo abbraccia. Perde lacrime e grida. Maledice il cielo e la terra e tutto quello che le viene in mente compresa se stessa. Pensa che non ci possono essere giorni migliori per una come lei. E nessuna redenzione è davvero possibile.

“Come potevo pensare di sfuggire a quello che sono e a quello che mi hanno fatto?”

Il pavimento inondato di sangue. Pozze purpuree sul legno di rovere del parquet... Il tappeto letteralmente imbevuto.

Poi si accorge del fiore a terra, e allora vorrebbe vomitare anche l’anima ma si trattiene.

La rosa di Gerico che le ha regalato suo marito il giorno in cui si sono sposati, è caduta dal ripiano dove era stata collocata. Un cespuglio secco che può risorgere tutte le volte che viene immerso nell’acqua, recuperando il verde e la vita, la sua fotosintesi cristallizzata nell’imperativo di bere un liquido che possa rigenerarla. Una magia vegetale che Freddy le ha donato come pegno di amore e di dedizione e che ha accompagnato con una scritta colma di affetto su un biglietto: “Perché tu possa trovare sempre modo di tornare viva, amore mio”.

Ora Annie cara si sente come se le avessero squarciato l’anima.

La rosa di Gerico, immersa nell’enorme pozza di sangue che allaga il pavimento, è tornata viva e rigogliosa... Rinata nel sangue.

Pensa che la sua vita è costellata di rose di tutti i tipi. Quelle cattive, però, prevalgono sempre su quelle buone.

Lascia il corpo del bambino. Dopo avergli chiuso le palpebre.

Cercando di fare in fretta, si reca al piano di sopra.

In bagno si spoglia dei vestiti sporchi che indossa, compresa la fascia elastica per la schiena che è tutta impregnata di sudore.

Si lava via il sangue dalla faccia. Si disinfetta il taglio sulla fronte e ci applica sopra un cerotto.

Si reca in camera da letto. Va nella cabina armadio. Nella sezione a lei riservata, sceglie un paio di jeans e una t-shirt senza maniche e se li infila. Poi sposta da una parte gli altri vestiti appesi. Usando il calcio della Skorpion, rompe il pannello di cartongesso per rivelare il doppiofondo che ha creato segretamente. Nel piccolo anfratto, c’è uno zaino. Lo apre. Dentro c’è il corredo del bravo agente ombra con copertura casalinga standard, tenuto lì per sicurezza, come era abituata a fare, nel caso che si verificasse un’emergenza. Lascia la Skorpion e prende la Glock 30, controlla il caricatore. Mette il colpo in canna e s’infila l’arma nella cintola dietro la schiena. Poi recupera la busta di plastica con dentro i documenti falsi, sceglie una patente del Nevada a nome di Laura Geller e se la infila in tasca. Prende una camicia di cotone dall’attaccapanni e la indossa per coprire la pistola. Richiude lo zaino, lo mette sulle spalle e scende di nuovo di sotto.

Adesso è pronta per andare via.

Ma prima deve cancellare le sue tracce. Tutte quante: organiche e non...

Si reca in cucina, chiude bene le finestre, poi accende il fuoco dei fornelli e gira al massimo la valvola di erogazione del gas del forno. Torna in soggiorno cercando di fare il più in fretta possibile.

Deve uscire da lì. Prima che tutto esploda.

Dedica un’ultima occhiata ai corpi senza vita dei suoi cari. Si china per raccogliere quello strano fiore senza gambo né radici tornato in vita nel sangue innocente, e corre fuori dal nido per raggiungere il furgone parcheggiato poco distante.

Pensa che anche lei adesso è come quel fiore.

Risorta nel sangue scaturito da un sogno distrutto.

Pronta per la vendetta.

Annie cara è morta. Sharona è tornata.

I giorni perfetti sulla strada di casa sono finiti per sempre.





PARTE PRIMA

LA CHIAMATA




A un certo punto succede. Comincia sempre così.

Qualcosa impazzisce, da qualche parte. E tu devi essere pronto a intervenire.

Per ogni cosa che fai nella vita. Per ogni missione che devi portare a compimento. La Chiamata ti sveglia e ti arma.

Può presentarsi come una forma di premonizione. Come un suono. Un odore o un sapore che ti suscita un ricordo o un’illusione. Oppure come la ricerca di un equilibrio. Uno status quo alterato a cui porre rimedio onde poter ritrovare un senso preciso di sollievo.

La Chiamata ti fa scoprire la direzione giusta da seguire. Qual è il nemico da combattere. O l’amico da salvare.

Quale donna o uomo amare.

Allora le mani si stringono a pugno. Il tuo sguardo prende forza mentre scruta l’orizzonte di gloria.

Il cuore batte forte e i muscoli si tendono.

Ed è così che sei pronto a combattere. Per te stesso. E per gli altri.

La Chiamata è una forma di vocazione. Il grido rabbioso di un Dio cattivo che ti vuole corrompere e la carezza appagante di un Creatore benevolo che desidera soltanto i tuoi sorrisi.

La Chiamata è un dubbio sussurrato.

Una speranza e un sogno.

Un accadimento impossibile.





1




Benedict Canyon, Cielo Drive 10033, 1° agosto 2000. Ore 10.30

Fermò la Porsche in fondo al vialetto che costeggiava la piscina, dietro al furgone della Scientifica. Si mise il tesserino al collo e scese, guardandosi attorno. Operatori muniti di macchina fotografica stavano compiendo i rilevamenti esterni, immortalando i cadaveri a terra. Uno riverso sui gradini del porticato e un altro nel giardino laterale. Il terzo galleggiava nella piscina: un paio di agenti provvisti di un rampino stavano cercando di tirarlo su.

Schoen lanciò un’imprecazione fra i denti. E si accinse a entrare nella villa. Percorso un breve corridoio, si ritrovò in una grande sala.

Un agente in tuta con una mascherina sulla faccia, vedendolo entrare, gli andò incontro: — Buongiorno, tenente — disse. — Qua è successo un bel casino... — Indicò l’enorme pozza di sangue sul pavimento. — Forse è meglio se indossa i calzari se non vuole sporcarsi.

Schoen ignorò il suo consiglio e passò oltre. Si diresse verso il fulcro della scena.

Altri agenti si davano da fare per compiere i rilievi di routine attorno al corpo decapitato legato alla sedia. Un tecnico informatico stava esaminando l’iMac sopra alla scrivania, e stava scuotendo la testa.

Incontrando gli occhi del suo superiore, lo invitò ad avvicinarsi. — La scheda memoria è stata svuotata — disse. — Tutti i file cancellati.

Schoen annuì con aria grave. — Chi ha fatto questo scempio non cercava solo sangue — pontificò.

— Be’, di quello ne ha versato parecchio! — Il tecnico mostrò la tastiera imbrattata di rosso, anche i guanti che indossava si erano sporcati sulle punte delle dita. — Comunque, è stata mandata una mail, dopo la cancellazione... — L’operatore mosse il mouse e cliccò per aprire la cartella della posta inviata. — In allegato ci sono alcune foto della scena del delitto. I particolari più macabri. E non solo. — Aprì il file per mostrarlo al tenente.

Schoen lesse il titolo del documento e cercò di mostrarsi sorpreso. — Potrebbe essere che la persona responsabile dell’omicidio fosse implicata in quei fatti. La vittima è un ex agente della CIA e a quei tempi doveva essere ancora in servizio attivo.

— Potrebbe trattarsi di una vendetta quindi... O di una resa dei conti...

— Tutto è possibile.

— La domanda è: perché la mail è stata inviata proprio a un’agenzia di intelligence privata?

Schoen mise una mano sulla spalla del suo agente. — Impacchetta il tutto e fallo portare in centrale per ulteriori accertamenti — disse. Poi volse le spalle e mosse un passo per andarsene, ma finì con i piedi nella pozza di sangue sul pavimento, sporcandosi le sneakers nuove, allora imprecò fra i denti.

Nell’aria c’era puzza di merda, di urina e di pelle bruciata. Un vero schifo. Alzando gli occhi sull’orrido trofeo posato sul divano, si sentì percorrere da un brivido di eccitazione e di rabbia insieme.

— Chissà per quale ragione gli avranno rasato la testa mozza in quel modo... — stava dicendo uno degli agenti.

Schoen distolse gli occhi.

“Lei ha cominciato” pensò. “Quella stronza.”
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Los Angeles, 2 agosto 2000. Ore 15.30

Julian Bruce sollevò il bilanciere buttando fuori l’aria dal naso. I denti serrati, le vene del collo che si gonfiavano per lo sforzo. Quando lo abbassò, il pettorale sinistro gli lanciò una fitta di protesta. Ignorando il dolore, alzò di nuovo la sbarra per una seconda ripetizione. Poi un’altra. E un’altra ancora...

In sottofondo una musica sparata a tutto volume dalle casse dello stereo. Un brano del grande compositore Ennio Morricone che faceva parte della colonna sonora del film The Good, the Bad and the Ugly di Sergio Leone, con un titolo che era tutto un programma: Fine di una spia, c’era da toccarsi scaramanticamente le palle, in effetti.

Alla quarta ripetizione, il dolore parve affievolirsi. Le fibre muscolari stavano reagendo positivamente allo sforzo. Così Julian continuò a sollevare e ad abbassare. Su e giù, tenendo la schiena inarcata e le scapole compresse, con movimenti sicuri e cadenzati, fermandosi tutte le volte in alto, sulla massima tensione, per rendere l’allenamento più efficace.

La ferita si era rimarginata bene. Era rimasta una cicatrice di pochi centimetri che andava ad aggiungersi a tutte le altre che arabescavano il suo fisico ultradefinito da statua greca.

“Sono sempre più scassato” pensò, col sudore che gli imperlava la fronte.

Nella sua mente presero a scorrere le immagini di quello che era successo soltanto un paio di mesi prima. Le fasi finali del suo duello al coltello con Jack Logan, il leader dei cosiddetti Tagliatori. Memore di come, in quel frangente, le avesse prese di santa ragione.

Bruce che tenta una stoccata e Logan che l’assorbe col destro, sfruttando poi l’impulso dinamico del colpo stesso usando una tecnica a forbice per prendere il controllo del suo braccio, rigirandogli la mano armata e facendolo crollare a terra roteando su se stesso. Il ginocchio spinto sul plesso solare per tenerlo inchiodato al suolo di schiena. Il polso rigirato all’insù al limite della lussazione, la punta dello stiletto che ancora impugna diretta verso la parte superiore del petto, in un punto a metà fra la spalla sinistra e la gola.

Ancora il bilanciere su. Poi ancora giù. Le braccia che iniziavano a cedere e a tremare. Il pettorale in fiamme.

Ripensò al dolore che aveva provato allora, alla sensazione orribile della lama che veniva costretta ad affondare fino all’elsa nella carne del muscolo, rasentando l’arteria succlavia.

Non un colpo mortale ma insidioso, che avrebbe previsto e richiesto una immobilità immediata seguita da un intervento chirurgico. Ma lui, neanche a dirlo, non si era certo fermato e aveva continuato il suo lavoro anche con un coltello infisso in cima al petto, imbottito di Fentanyl, fregandosene del rischio che correva.

Finita la missione, dopo aver ucciso Logan, senza volerlo fare veramente, salvando la vita del generale Mulligan, con la sensazione terribile di aver ucciso l’uomo sbagliato, era stato sottoposto a un intervento piuttosto delicato da cui era uscito con una prognosi incoraggiante: avrebbe recuperato senza complicanze tutte le funzioni del suo muscolo pettorale.

Per una riabilitazione completa, però, ci voleva tempo. Aveva trascorso un mese e passa in Nevada nella sua casa al Lago Tahoe, per leccarsi le ferite, come faceva sempre dopo ogni missione. Poi era tornato a Los Angeles con l’intenzione di ritemprarsi anima e corpo con delle dosi massicce di arti marziali e filosofia. Oltre che di sfibranti sedute di allenamento nella palestra di suo zio Tiger.

Arrivato alla fine della quinta serie, posò il bilanciere sugli appositi supporti con un clanc, poi si alzò in piedi abbandonando la panca.

Facendo girovagare lo sguardo tutt’attorno, provò un moto di tenerezza. Quello era il dojo dove aveva trascorso molte ore della sua giovinezza. Il luogo che lo aveva visto diventare uomo. Non era cambiato molto da allora. I sacchi di allenamento. I makiwara. L’“uomo di legno”. La collezione di tomahawk appesi alla parete assieme ai nunchaku. Con un sospiro, raggiunse il tronco secco di pioppo argentato attaccato alla parete in fondo. Quello che lui ai tempi aveva soprannominato “l’albero della tortura”. Con un balzo si aggrappò al primo ramo sporgente e iniziò a fare delle trazioni per coinvolgere anche i dorsali oltre che i pettorali alti e i bicipiti. Il sudore aveva già impregnato la canottiera di cotone blu che indossava, formando chiazze più scure sulla schiena.

Fece venti ripetizioni lente con presa inversa stretta e venti con le mani all’altezza delle spalle. Passando dal ramo inferiore a quello superiore, si dedicò poi agli addominali, tirando su le gambe fino a toccarsi il petto con le ginocchia. La respirazione perfettamente controllata, nonostante la fatica e il dolore. Quando arrivò alla fine anche di quella serie, ormai spossato, si lasciò cadere agilmente sulla superficie del tatami. Si mise nella posizione del loto e fece alcuni esercizi di rilassamento, gocciolando sudore dalla faccia.

La colonna sonora del film di Leone aveva lasciato il posto a quella di Qualcuno volò sul nido del cuculo, altra ossessione, altro regalo del suo maestro.

Occhi chiusi. Concentrato sulla percezione dell’aria che esce e che entra nei polmoni. Il sangue che scorre. L’ossigeno che nutre. I ricordi che non se ne vanno dalla sua mente e vorticano, continuando a mostrargli sprazzi di passato su cui meditare. Il cervello che si sposa alla fatica, mostrando soluzioni emotive e mettendo in evidenza tutte le fragilità del corpo così come quelle della mente. Dall’ultima missione erano rimasti interrogativi. E tante risposte sospese nell’assurdità.

E c’era quel nome emerso dall’ombra che aveva continuato a ronzargli dentro per tutto quel tempo trascorso. Rose bush. Fantomatica denominazione di qualcosa di cui nessuno sapeva nulla e che lui avrebbe dovuto rivelare: entità, provenienza, significato. L’aveva sentito nominare per la prima volta dalla criminale messicana che lui aveva insidiato per scoprire quale fosse la destinazione di un morbo letale da distruzione di massa, una mutazione dell’antrace che cadendo nelle mani sbagliate avrebbe potuto provocare migliaia di morti.

La supposizione più facile da considerare era che si trattasse di qualcosa che aveva a che fare con le presunte cellule dormienti che Abul Nedal, il Califfo della Tenebra, astro nascente del terrorismo islamico, aveva disseminato sul territorio americano per colpire. Ma c’erano troppi punti che non tornavano. Compreso il fatto che era risultata coinvolta in un modo non del tutto chiaro anche la CIA. Poteva forse essere qualcosa che aveva a che fare con oscure trame di potere politico? La cosa di per sé metteva i brividi, ma senza stupire più di tanto. I servizi segreti di tutte le nazioni agivano spesso senza alcuna moralità. Superare il confine che separava il lecito dall’illecito era quasi una regola fissa di ingaggio.

— Vedo che stai battendo la fiacca, come tuo solito, figliolo!

Una voce che conosceva bene era risuonata improvvisa.

Bruce spalancò gli occhi e indirizzò una smorfia all’uomo che era appena entrato nella palestra. Billy Tiger. Capelli grigi lunghi sulle spalle. Tuta da ginnastica gialla con le bande nere sulle maniche, in perfetto stile Bruce Lee. Lui era il suo maestro di arti marziali ma non solo. Quel piccolo seminole forte come un toro, vecchio amico di suo padre buonanima, lo aveva cresciuto quando era rimasto solo al mondo, contribuendo a farlo diventare l’uomo che era adesso. L’uomo e il guerriero...

— Sei sempre stato un fannullone, eh!

Bruce fece la faccia da angioletto. — Ma se mi sono appeso a quel tuo albero del cazzo per mezz’ora — disse. — Ignorando il dolore terribilissimo che mi provoca ancora il mio pettorale offeso. — Tirandosi su, si avviò senza indugio verso l’area del combattimento. Là dove erano impressi sul pavimento di gomma i cerchi della strategia.

Il cerchio interno e quello esterno. Quello del maestro e quello dell’allievo. Il tutto racchiuso in quello che veniva definito cerchio muto. L’area oltre la quale si poteva colpire ed essere colpiti.

Il fatto che Tiger avesse indossato la tuta gialla significava solo una cosa: nuove lezioni e botte da orbi in arrivo sul settimo binario! La cosa di per sé lo entusiasmava e allo stesso tempo lo riempiva di apprensione, con una punta di malinconia a fare da contorno. Era da molto tempo che non si affrontavano per allenarsi loro due.

Si mise in guardia. E lo stesso fece l’anziano pellerossa.

Occhi negli occhi, si studiarono a vicenda.

Poi iniziarono a muoversi lungo la linea del primo cerchio, attenti alle espressioni. Controllando il respiro e mantenendo la percezione assoluta delle cose.

La musica di Qualcuno volò sul nido del cuculo in sottofondo, così struggente e strana, giunse alla fine. Il nastro nello stereo andò in stop e partì in automatico il tuner della radio. Il disk-jockey detto Lupo Solitario annunciava, for you my friends, un pezzo che stava andando per la maggiore intitolato Wherever You Will Go, eseguito da un gruppo di giovinastri il cui nome era tutto un programma: The Calling.

Julian pensò che avrebbe avuto davvero bisogno di una chiamata, per destarsi dal torpore. L’inizio di una nuova missione, per tornare a sentirsi vivo.

Cambiò la guardia, facendo un passo in avanti, per proteggere istintivamente la zona del petto dolorante, poi provò a colpire con il pugno destro. Ma Tiger si spostò un secondo prima, come se avesse previsto proprio quella mossa. Gli fece lo sgambetto per sbilanciarlo. Entrò nella sua guardia e lo colpì con un calcio fulminante al petto centrando esattamente la cicatrice lasciata dall’intervento chirurgico ricostruttivo.

Bruce sentì un dolore lancinante e stramazzò sulle ginocchia. — Cazzo, zio! — esclamò. — Colpire proprio dove sono stato ferito ti sembra un atteggiamento onorevole?

Per tutta risposta, l’anziano pellerossa lasciò partire un altro colpo mirando sempre al suo pettorale sinistro.

Stavolta Bruce agì con sufficiente rapidità e intercettò il piede del suo maestro, deviandolo verso destra. Poi contrattaccò scattando in piedi e colpendolo al volto.

Tiger si fece indietro, ma non abbastanza da evitare che le nocche gli spaccassero il labbro superiore. Allontanandosi tornò dentro al cerchio di sicurezza, guardò il suo allievo con espressione soddisfatta. — Il dolore deve essere tuo amico, non tuo nemico. — Sputò saliva arrossata. — Il dolore è utile per farci vincere. Senza di esso non siamo nulla. — Scattò in avanti come un fulmine. Pugno diretto seguito da una percossa e da un calcio circolare. Colpi che vennero tutti parati dal suo allievo. Che adesso aveva ripreso il controllo del proprio spazio muto e lo usava nel modo giusto. Senza più cercare di proteggere il petto. Mentre le parole del vecchio pellerossa continuavano a elargire perle di consigli preziosi.

— Il dolore definisce i nostri limiti di esseri umani così come la paura dilata le nostre percezioni. La sofferenza ci mette alla prova e ci fa sentire come siamo fatti dentro e dove ci troviamo fuori. — Altri colpi in rapida successione. Ancora più insinuanti, ancora più veloci. L’ultimo di questi andò a segno, sempre impattando nel punto più vulnerabile: là dove campeggiava la cicatrice dell’intervento. Bruce gemette, ma stavolta proseguì il combattimento stringendo i denti e cercando di fare meglio.

— Non basta ascoltarlo, il dolore; occorre usarlo, condividerlo e proiettarlo sull’avversario. Solo compiendo tutto questo, possiamo comprendere il senso del combattimento che stiamo affrontando. — Afferrò il braccio di Julian, bloccandolo all’altezza del gomito, e glielo torse con forza. Attese che lui cercasse di assecondare la leva per non rompersi il legamento, e ne approfittò per fargli perdere l’equilibrio. Trascinandolo a terra. Senza smettere di parlare. La sua lezione stava avvenendo sul campo, senza risparmiare nulla al suo allievo. — Pensa ai monaci che si flagellavano autopunendosi solo per giungere alla comunione con la divinità — continuò. — La loro era una ricerca di perfezione interiore. Solo attraverso la consapevolezza della nostra fragilità possiamo crescere e diventare più forti. Il dolore deve diventare una forma di strategia. Lui è il nostro alleato più prezioso. — Gli piantò le dita tese sulla cicatrice senza mostrare alcuna pietà. — Devi ascoltarlo il dolore, figliolo. Non devi subirlo. Capisci la differenza? — Le dita che spingono come pungoli da macello, l’agonia che cresce. Una corrente elettrica che si propaga e si espande e lancia grida laceranti tra una fibra muscolare e l’altra.

Julian lanciò un grido basso, di gola, contraendo tutti i muscoli del corpo. Si sentiva come se il suo petto si fosse incendiato. Ma nello stesso tempo era pervaso da un’energia nuova e irresistibile. Perdendo lacrime dagli occhi, reagì con tecnica perfetta e rapida. Si sottrasse a quel supplizio. Si liberò.

Sollevandosi in piedi, si mise in guardia.

Pronto a combattere ancora.

In sottofondo, il brano musicale s’interruppe per comunicare una notizia straordinaria: un membro della Camera dei rappresentanti, politico illustre e grande sostenitore di George Mulligan per la corsa alla presidenza, era deceduto in un attentato...
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Sacramento, Hotel Embassy. Ore 15.00

Jim Collaway si era accomodato su uno dei divanetti di pelle della hall, sotto lo sguardo vigile di un uomo grande e grosso vestito di nero che doveva costituire la sua scorta. Aveva posato a terra la borsa portadocumenti di cuoio, regalo della moglie e dei figli per la festa del papà, posizionandola alla sua sinistra, vicino al tavolino che aveva di fronte. Poi si era guardato attorno con impazienza. La giornalista con cui aveva appuntamento era in ritardo. Una cosa davvero seccante. Fra un’ora avrebbe dovuto incontrarsi con uno dei principali finanziatori della campagna elettorale del generale, e rischiava di fare tardi. Per darsi un contegno, aveva allungato una mano per prendere il cellulare infilato nella tasca esterna della borsa e aveva dato un’occhiata al display. Dopo aver finto di digitare qualche messaggio, lo aveva riposto. Poi aveva alzato lo sguardo e se l’era ritrovata davanti, comparsa come per magia.

Finalmente quella giornalista era arrivata.

Tailleur grigio topo, capelli rossi raccolti in uno chignon, occhiali da vista con lenti quadrate e montatura di tartaruga, naso adunco. “Grazie per avermi concesso di intervistarla, onorevole” aveva detto lei, con tono monocorde. Brandiva un registratorino portatile da intervista color argento, e sembrava nel complesso piuttosto impacciata. “So che è solitamente molto occupato per la campagna elettorale...”

“Il mio impegno per sostenere l’ascesa alla carica presidenziale del generale Mulligan non mi fa certo trascurare i miei numerosi doveri politici e sociali” aveva puntualizzato lui con un sorriso, sfoggiando una schiera di incisivi bianchi come il latte.

“Il dovere prima di tutto, quindi?”

Lui aveva assunto un’espressione seria, corrugando la fronte. “Rigorosamente...” aveva risposto. Poi si era concesso un gesto con la mano sinistra per invitare la giornalista ad accomodarsi. La manica della giacca gli era scesa quel tanto che bastava per rivelare il Rolex d’oro che teneva agganciato sopra il polsino della camicia: un tocco ricercato da vero performer del bon ton!

La giornalista si era seduta sulla poltrona di fronte al politico. Posando il piccolo registratore sul tavolino, vicino al bordo, alla sua destra, aveva ringraziato. Poi era rimasta a fissare l’uomo che aveva di fronte, come se fosse intimidita e non trovasse le parole giuste.

Infastidito, lui era stato sul punto di chiederle di muoversi, che non aveva tempo da perdere. Alla fine aveva optato per un atteggiamento più comprensivo. “Da quanto tempo fa questo lavoro?” aveva domandato, tanto per rompere il ghiaccio.

Lei aveva abbassato lo sguardo come per scusarsi. “Solo da poco. Si vede molto?”

Collaway aveva cercato di non mostrare il suo disappunto. Il fatto che qualche testata giornalistica del cazzo mandasse a parlare con lui una reporter in erba era piuttosto sminuente. Stava forse perdendo punti di popolarità? Per superare quel momento di disagio, le aveva domandato come si chiamasse e per chi lavorasse e lei aveva risposto: Nicole Porter del “Daily Bugle”. E lui di rimando aveva sorriso inopinatamente, visto che il nome di quel giornale non lo conosceva proprio, e aveva proseguito con tono brusco: “Allora, cosa vuole sapere da me, miss Porter? Sono a sua disposizione...”. Aveva controllato il Rolex sul polsino. “Per dieci minuti, non di più.”

La giornalista allora aveva iniziato a fare il suo lavoro. “Lei è stato sindaco di Los Angeles succedendo al povero Luke Lilard, vittima di quell’orribile attentato, nel 1995. In qualche modo deve l’inizio della sua carriera a quello, riuscendo poi a diventare membro della Camera dei rappresentanti. Per quale motivo adesso si sta schierando per sostenere un candidato repubblicano, tradendo così la sua fede politica?”

Collaway aveva continuato a sorridere, mascherando il fastidio che stava provando a causa di quella domanda insidiosa. I fatti successi allora erano responsabili dei suoi sempre più numerosi episodi di insonnia: notti in preda all’angoscia e al rimorso che cercava di rendere più sopportabili pensando a quanta strada aveva fatto e stava facendo, e a quanta ne avrebbe fatta ancora; per non parlare di tutti i soldi che aveva incassato. “Il bene della nazione va al di là delle faziosità politiche, non crede?” aveva quindi dichiarato, con voce pacata. “Quello che accadde allora fu terribile e ne porto ancora i segni emotivi. Io non ero solo il vice di Lilard, ma condividevo con lui un rapporto sincero di amicizia. Lo ammiravo molto per i suoi ideali e il suo coraggio e quando ho dovuto sostituirlo, ho cercato di portare avanti la sua visione.”

La giornalista aveva inarcato un sopracciglio. “Lilard voleva aiutare le minoranze e lei ha fatto l’esatto contrario. Non mi sembra esattamente la stessa visione...” La donna aveva storto le labbra in un’espressione sdegnata e il suo naso a uncino era sembrato diventare ancora più pronunciato.

“Dopo quello che è successo, dopo che Luke è stato ucciso da quei criminali musulmani in quel modo crudele, le priorità sono cambiate. Potevano morire tante altre persone. Quell’attentato venne clamorosamente sventato, ma rappresentò un segnale di pericolo incombente che non avrebbe dovuto essere ignorato.”

“Se fossero morte migliaia di persone, quel risveglio ci sarebbe stato?”

Collaway aveva fissato la reporter con espressione torva. “Grazie a Dio non è accaduto. Ma si sarebbe potuto lo stesso farne tesoro.”

“Quindi lei ritiene che il presidente in carica non abbia fatto abbastanza per arginare questa possibile minaccia?”

“Servono uomini forti per dirigere questo grande paese!”

“Uomini come Mulligan, giusto?”

“Esattamente.”

Collaway a quel punto aveva controllato il Rolex. “Si è fatto tardi, cara” aveva detto, alzandosi. “Devo andare.” Volgendo le spalle, aveva fatto un passo in direzione della porta. Poi si era bloccato, ricordandosi della borsa. Rigirandosi si era ritrovato davanti quella Porter, che gli stava porgendo proprio la valigetta.

“Dimenticava questa...”

Lui aveva recuperato la borsa chinando la testa per ringraziare.

La donna si era abbassata gli occhiali sulla punta del naso, come per guardarlo meglio. “Vorrei farle un’ultima domanda...”

“E pensare che lei all’inizio mi era sembrata timida.”

“Come si spiega che l’uomo delle forze speciali che allora sventò l’attentato all’Algonquin, considerato da tutti un eroe, si sia trasformato a distanza di cinque anni in un pericoloso criminale, mettendosi contro proprio a Mulligan?”

Collaway aveva fissato la giornalista, rendendosi conto di quanto fossero penetranti i suoi occhi, forse anche più del suo naso. Due sfere verde chiaro che sembravano passarlo da parte a parte. “Non ne ho la minima idea!” aveva esclamato con malgarbo. Quella donna... accidenti se era antipatica. E strana. Guardandola bene, aveva qualcosa di anomalo nella pelle della faccia, che sembrava troppo compatta sugli zigomi, come se avesse esagerato col trucco. Il suo naso, poi, era davvero insopportabile. Con fare sdegnoso, aveva volto le spalle per andarsene. Accompagnato dalla sua guardia del corpo, era uscito dall’hotel per raggiungere la Mercedes che lo stava attendendo parcheggiata sul ciglio della strada. Mentre saliva a bordo, aveva notato quella giornalista fastidiosa impalata sulla soglia dell’albergo. Teneva un cellulare nella mano destra e gli faceva ciao sventolando la sinistra.

“Maleducata del cazzo” aveva pensato.

Accomodandosi sul sedile di dietro, posando la borsa a fianco, aveva notato un oggetto argentato sbucare dalla tasca laterale, proprio di fianco al suo cellulare. Sembrava il registratorino da intervista della giornalista. Allungando una mano per prenderlo, si era chiesto cosa cazzo ci facesse lì quel coso...

Poi il mondo era parso impazzire in un boato assordante.

La Mercedes si era sollevata da terra di un paio di metri, inghiottita da una palla di fuoco, ricadendo con uno schianto, rovesciata su un fianco, con i pezzi di lamiera che volavano in ogni dove.

La guardia del corpo, che stava per salire a bordo, era stata scagliata in mezzo alla strada. Le auto che passavano avevano frenato di colpo, mentre i passanti terrorizzati correvano via per allontanarsi. Qualcuno si era scoperto ferito e sanguinante e si era messo a urlare come un ossesso.

La sirena dell’antifurto di un’auto parcheggiata poco distante lanciava note lamentose nell’aria.

La giornalista che aveva detto di chiamarsi Nicole Porter aveva guardato quella devastazione con espressione impassibile. Aveva infilato una mano dentro la tasca interna della giacca che indossava. Poi, coprendosi gli occhi con la sinistra per proteggersi dal fumo, si era avvicinata alla carcassa della Mercedes.

C’era qualcosa sul marciapiede. Qualcosa che sembrava scintillare. Un Rolex d’oro ancora agganciato sopra al polsino della camicia, in fondo a ciò che restava del braccio sinistro di Jim Collaway.

Chinandosi, la donna aveva tirato fuori la mano dalla tasca con lo stesso movimento fluido di un tiratore che estrae un’arma...

La cosa che aveva infilato a forza dentro al pugno serrato in fondo al braccio mozzo del deputato Collaway, era di colore rosso e non si trattava per niente di una pistola.
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Sede Homerus Security, Library Tower, Los Angeles, 3 agosto

— Si tratta di una rosa.

Sullo schermo a tutta parete, campeggiava quell’immagine assurda e macabra.

La direttrice Gezebel Robbins, gonna nera attillata e maglioncino rosa, aveva iniziato la sua riunione informativa mostrando la foto di quel reperto, fotografato dalla squadra di investigazione federale giunta sul posto dopo l’esplosione avvenuta davanti all’Hotel Embassy di Sacramento il giorno prima. Il materiale era stato inviato dalla sezione antiterrorismo della Sicurezza Nazionale. Il mittente era una certa Samantha Garden, inviata da Washington apposta per seguire il caso. Una stretta collaboratrice di Alan Jericho Wolf, leggenda vivente e lupo mannaro, con cui l’agenzia Homerus aveva già avuto il piacere di collaborare nella missione volta a stanare Jean Pierre Voluntas e la sua simpatica famigliola di speculatori finanziari.

Nel filmato che avevano appena visionato, registrato dalla telecamera di sicurezza posta all’esterno dell’hotel, si vedeva molto bene una donna con indosso un tailleur grigio che, dopo l’esplosione, si avvicinava al braccio mozzato sul marciapiede.

La ripresa era molto confusa a causa del fumo. Ma inequivocabile. — Quella tipa ha messo nella mano di quel misero resto umano un cazzo di fiore! — Julian Bruce si mosse nervosamente sulla poltroncina su cui era accomodato, davanti al tavolo da conferenza. — Tutto questo ha un che di grottesco, considerando tutti gli interrogativi rimasti ad assillarci riguardo al significato di rose bush — disse. — Siamo sicuri che quella donna sia la responsabile di quello che è successo?

Per tutta risposta, Lady G mosse le mani sulla tastiera del computer collegato allo schermo e fece partire una seconda ripresa video che mostrava l’interno dell’albergo, nella fattispecie la zona prospiciente la porta principale... Si vedeva il deputato parlare con una donna, vista di spalle, vestita con un tailleur grigio. Lei gli stava allungando una valigetta.

Félix Lavender, seduto subito a fianco di Julian, saltò su: — Sembra che Collaway la conoscesse...

Gezebel spostò lo sguardo sul suo luogotenente. — Si tratta di una finta giornalista. Dalla testimonianza rilasciata dall’addetto alla reception, il deputato l’aveva incontrata per un’intervista. Peccato che nessuna testata giornalistica abbia inviato reporter a parlare con lui a quell’ora. Secondo le dichiarazioni della segretaria del deputato, per quel giorno Collaway doveva incontrarsi nel tardo pomeriggio con un certo Gorny Salas, un miliardario che parrebbe essere un grosso finanziatore della campagna di Mulligan. In agenda non aveva altro. Quindi quell’intervista la doveva avere concordata lui personalmente in via straordinaria.

— E quella valigetta cosa c’entrerebbe?

— Pare appartenga allo stesso Collaway. Da una prima ricostruzione del fatto avvenuto, l’esplosivo si trovava proprio lì. L’ipotesi è che la finta giornalista sia riuscita a inserire in qualche modo la carica detonante nella valigetta mentre parlava con il deputato, magari approfittando di una sua distrazione. Poi lui se la deve essere dimenticata e lei si è preoccupata di riportargliela. — Con un sospiro, fece partire un’altra tranche di filmato, il momento subito prima che avvenisse il botto. La fantomatica reporter era impalata sulla soglia dell’albergo con il cellulare in mano e stava salutando. — Questa è l’unica volta che si riesce a vederla di fronte. Quella tipa sapeva esattamente come muoversi per evitare di essere ripresa troppo nitidamente dalle videocam di sicurezza. Quindi si tratta di una professionista. — Muovendo ancora le mani sulla tastiera, Lady G mise in pausa il filmato, poi ingrandì il fotogramma per portare il volto della presunta attentatrice in primo piano. L’immagine era molto sgranata e i lineamenti si vedevano a stento. La donna portava degli occhiali e aveva il naso piuttosto pronunciato. — Di certo era truccata. Giurerei che quel nasone sia posticcio.

— Immagino abbia usato il cellulare per azionare l’innesco detonante... — Bruce fece una smorfia. — Ormai il telecomando a distanza non va più di moda! — Spostò lo sguardo sul suo capo. — Che tipo di esplosivo è stato usato? — chiese.

— Una carica molto bassa di RDX. Calibrata apposta affinché non provocasse troppi danni esterni, alle persone o agli edifici. In pratica è stata distrutta solo l’auto facendo a pezzi chi c’era dentro. La guardia del corpo è rimasta ferita, ma non è in pericolo di vita. E i passanti hanno riportato solo danni lievi, qualche graffio, timpani sfondati, stato di shock... Collaway invece è stato dilaniato.

— Quindi intendevano colpire soltanto lui, evitando che altri ci andassero di mezzo. Qualche ipotesi sui motivi dell’attentato e sui responsabili?

— A tutt’ora non c’è stata alcuna rivendicazione. Crediamo che si tratti comunque dell’azione di un killer assoldato apposta. Quella rosa lasciata là in quel modo provocatorio potrebbe essere una specie di firma.

— Considerando quello che è venuto fuori durante la vicenda dei Tagliatori, il fatto che Logan stesse insidiando il generale Mulligan per vendicarsi di lui, suggerendo implicazioni governative con quel cazzo di nome fantomatico del cespuglio di rose a fare da contorno, direi che la trama si sta infittendo.

Gezebel annuì al suo indirizzo. — Oh, tu non sai ancora quanto, my man — disse. — L’uccisione di Collaway non è l’unica cosa degna di indagine. — Mosse di nuovo le dita sulla tastiera. Chiuse il file e aprì la casella di posta elettronica. Sullo schermo comparve l’intestazione di una mail indirizzata all’Homerus, con un misterioso nome nell’oggetto: Riontorn. — Questa ci è stata inviata il giorno prima dell’attentato, alle 00.45. — Passando ad aprire gli allegati presenti, comparve la foto di un uomo decapitato legato a una sedia, completamente nudo, che mostrava evidenti segni di tortura, con un cavatappi infisso in cima alla coscia e un cavo elettrico avvolto attorno.

In un secondo jpg si vedeva una testa mozza posata sopra il cuscino di un divano, che presentava una striscia rasata in cima, come una sorta di sentiero glabro in mezzo a porzioni di capelli ritti sulla testa come spilli. — Questo poveretto si chiamava Martin Snaker, ed era un ex dirigente della CIA. Le foto della sua uccisione ci sono state inviate direttamente dal suo computer. — Gezebel cliccò per far comparire una terza foto, l’ultima. Si trattava del particolare ingrandito della porzione di testa rasata. Si vedeva chiaramente un piccolo tatuaggio, non più grande di un neo, impresso sul cuoio capelluto come un marchio. Un disegno che raffigurava una rosa stilizzata.
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Benedict Canyon, Cielo Drive 10033, 31 luglio 2000. Ore 23.30

Sorgeva su uno dei contrafforti più bassi delle colline. Una villa a due piani con un giardino ben curato circondato da alberi e siepi.

La dimora dell’uomo da insidiare.

Sharona aveva parcheggiato la Viper Dodge in una stradina interna, isolata e buia, che costeggiava la recinzione est. Aveva recuperato dal bagagliaio le armi che le sarebbero servite. Aveva optato per una versione militare di un kukri nepalese in acciaio inox full-tang, inserito in una fondina in cordura appesa al fianco sinistro. Come fucile la sua scelta era caduta su un AR-15 A2 Colt Delta, una versione modificata del classico M16 calibro 223 Remington Magnum, con canna prolungata di venti pollici e calcio appesantito. Silenziatore scatolare già inserito.

Dopo essersi equipaggiata, aveva scavalcato il muro per entrare.

Avanzando silenziosamente in mezzo agli alberi del parco che circondava la proprietà, con il fucile pronto al fuoco, aveva raggiunto un punto dove poteva controllare la situazione senza essere vista.

Si era posizionata con un ginocchio a terra e aveva imbracciato il Delta. Attraverso le focali del mirino telescopico Starlight a intensificazione d’immagine, la notte si era trasformata in un chiaro crepuscolo. E aveva visto...

Tre sgherri di guardia. Completi giacca e cravatta scuri, auricolari, in perfetto stile “bodyguard in azione”.

Uno fumava seduto sui gradini che conducevano al porticato sul davanti della casa. Un altro stava camminando lungo il bordo della piscina a forma circolare, sul lato ovest del giardino. Il terzo si trovava nell’area est e stava armeggiando con il cellulare, forse mandava o leggeva SMS.

Nessuno di loro aveva armi impugnate. Di certo non si aspettavano la sua visita.

Probabilmente la credevano fuggita con la coda fra le gambe chissà dove, dopo tutti quei giorni senza che di lei fosse stata trovata la minima traccia.

Era trascorso quasi un mese da quando era stata attaccata sulla strada di casa. Il tentativo di eliminarla era fallito. Per lo meno in parte. Soltanto Annie cara era morta, ma Sharona era resuscitata.

Fuggendo dal luogo che aveva costituito il suo nido per dieci anni, aveva raggiunto il Colorado con il camioncino rubato, abbandonandolo nel parcheggio di un’area di servizio. Poi aveva preso un pullman Greyhound diretta a Salt Lake City, nello Utah. In un parco di auto usate alla periferia della città, aveva acquistato una Chrysler Dodge Viper di colore blu (lo stesso modello che possedeva quando era ancora giovane e pimpante e piena di ideali, desiderosa di combattere per le buone cause), poi aveva attraversato lo Stato fino ad arrivare in Nevada, usando per lo più strade secondarie, per raggiungere il posto sicuro che aveva comprato segretamente anni prima usando un’identità falsa sconosciuta anche ai suoi datori di lavoro. Una villetta che sorgeva in un posto isolato, alla periferia di Henderson, nella Las Vegas Valley.

In apparenza sembrava il classico prefabbricato a un piano tipico di quelle zone. In realtà si trattava di una cosiddetta “casa sotterranea”. Progettata ai tempi della Guerra Fredda, quando si riteneva che gli Stati Uniti potessero diventare bersaglio di missili nucleari sovietici, all’interno nascondeva un passaggio che portava a una zona interrata, a otto metri di profondità: un bunker antiatomico dotato di ogni comfort. Una vera e propria casa con tre camere da letto, living room, cucina, due bagni. Circondata da un giardino sintetico con alberi posticci, fiori di plastica, e dipinti che mostravano paesaggi bucolici. Un soffitto a volta color del cielo che di notte si illuminava con luci artificiali che simulavano le stelle. Là dentro c’era tutto quello che le poteva servire: provviste di cibo e acqua. Attrezzature e armi di tutti i tipi. E tanti soldi in contanti.

Come un cacciatore che si apposta nella foresta e resta immobile nascosto nell’ombra, in uno stato di catalessi vigile, senza muovere un muscolo e respirando piano per non far scappare la preda, era rimasta lì, come dentro a un buco, in attesa che giungesse il momento giusto per saltare fuori e iniziare a colpire i suoi nemici.

Si era allenata intensamente per recuperare la piena forma fisica. Aveva fatto esercizi di yoga per rimettere in sesto la schiena. Si era mantenuta pulita: di dentro e di fuori. Aveva fatto meditazione. Si era preparata a fondo, studiando possibili strategie di attacco.

Con i ricordi di Freddy caro e del piccolo Jimmy che ogni tanto trapelavano come braci nascoste sotto la cenere per morderle il cuore e attizzare la rabbia e il desiderio di vendetta.

Scaricando la memoria del cellulare preso ai falsi camionisti, grazie al sistema di comunicazione satellitare di cui aveva dotato la casa aveva potuto effettuare una ricerca sulle ultime chiamate inviate e ricevute, e aveva individuato una cella che corrispondeva a una zona di Benedict Canyon, a Los Angeles. In particolare una strada diventata tristemente famosa negli anni Settanta per il massacro perpetrato dalla Famiglia Manson dove aveva perso la vita in modo orribile Sharon Tate. In seguito si era recata in quella zona per compiere sopralluoghi, e non ci aveva messo molto a scoprire quale fosse il posto giusto. La villa sontuosa dove operava Martin Snaker. Il serpente che offriva omicidi al posto delle mele proibite. L’ingaggiatore.

Per alcuni giorni, aveva tenuto sotto controllo la casa incriminata stando a debita distanza, attenta a non farsi riprendere da qualche cam di sicurezza, poi, quando si era sentita sicura di poter agire senza correre rischi, aveva deciso di passare all’azione.

Quella sera...

C’era una musica nell’aria. Proveniente dalla casa. Note jazzate, una voce rauca, una melodia melanconica che riconobbe subito. Almost Blue di Chet Baker.

Mister Snaker doveva essere uomo dai gusti raffinati.

Sharona aveva preso la mira puntando lo sgherro col telefono, quello più lontano rispetto agli altri. Distanza duecento metri. Un tiro comunque facile per una come lei. Aveva premuto il grilletto. La distorsione cromatica dello Starlight aveva trasformato il lampo radiale eruttato dalle fessure del parafiamma in un tentacolo bluastro. La guardia, presa in pieno alla radice del naso, era crollata a terra.

Spostando la mira su quello seduto sui gradini, aveva sparato ancora. La pallottola ad alta velocità era penetrata al centro della fronte, facendolo sbalzare all’indietro.

Lo sgherro che camminava sul bordo della piscina si era volto in direzione del suo compare, probabilmente attirato dal rumore della caduta. Lei lo aveva subito inquadrato facendo fuoco e centrandolo alla base della nuca. L’impatto del proiettile lo aveva trascinato in una giravolta su se stesso, infine era piombato in acqua.

Sharona a quel punto aveva abbassato il Delta ed era rimasta immobile fra gli sterpi a osservare l’area.

Tutto fermo, tutto immobile.

La musica di Chet Baker continuava a spargersi nell’aria come un contagio triste.

Martin Snaker stava sorseggiando un Cabernet Screaming Eagle del 1992, vino rosso californiano fra i più costosi al mondo, seduto sul divano di pelle del suo studio. Reduce da una doccia rinfrescante, indossando soltanto un accappatoio di spugna leggero, aveva stappato la pregiata bottiglia, poi si era riempito un calice, con gesti lenti e precisi come in una cerimonia del tè giapponese. Dopo si era seduto sul divano e aveva iniziato a sorseggiare, tenendo gli occhi chiusi per godere appieno di quel suo momento di rilassatezza. Le note musicali che si sposavano magnificamente con il sapore del vino.

La pendola antica appesa al muro aveva battuto la mezzanotte. Lugubri dan dan che erano riecheggiati sinistramente nella casa, come nella scena densa di suspense di un film dell’orrore, poco prima che giunga il mostro di turno per farti a pezzi.

Spalancando gli occhi, aveva fissato la sua collezione di rettili imbalsamati, disposti sopra al ripiano apposito di fianco alla scrivania, su cui era posizionato un iMac G3 verde.

Pupille di vetro avevano ricambiato il suo sguardo.

Con un senso di angoscia che continuava a crescergli dentro senza sapere perché, aveva finito di bere, svuotando quel che rimaneva nel calice in un unico sorso, poi si era alzato per andare a sbirciare dalla finestra che dava sul giardino. Aveva cercato gli uomini che gli avevano messo di scorta. E non li aveva trovati.

“Dove cazzo sono finiti quelli?” si era chiesto, sentendo aumentare l’apprensione. Poi, guardando verso la piscina, aveva visto un corpo galleggiare nell’acqua con le braccia aperte. Allora era indietreggiato istintivamente di un passo, per sottrarsi all’eventuale azione di un cecchino appostato, poi si era girato con l’intenzione di andare a recuperare la pistola.

E se l’era ritrovata davanti.

Canottiera nera, pantaloni cargo blu scuro. Un fucile puntato su di lui. Occhi verdi penetranti e furiosi.

Aveva provato a dire qualcosa, ma le sue labbra si erano mosse a vuoto.

La donna aveva abbassato il Delta, e si era avvicinata. Lui allora aveva preso in considerazione la possibilità di difendersi. Ma non aveva nemmeno fatto in tempo a sollevare le braccia. Sharona lo aveva colpito rapida con il braccio sinistro teso su un lato del collo comprimendogli la carotide e interrompendo il flusso di sangue al cervello. Così lui aveva perso i sensi, afflosciandosi come un sacco.
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Sede Homerus Security, Library Tower, 3 agosto

Julian Bruce non riusciva a distogliere gli occhi da quell’immagine decisamente assurda. La minuscola rosa che marchiava quella testa mozza nella zona parietale... Grottesco a dir poco.

— Ma chi si farebbe mai un tatuaggio proprio lì, nascosto dai capelli? — L’interrogativo di Lavender, in quel momento, era suonato più che legittimo.

— Potrebbe essere un simbolo segreto di appartenenza. — Bruce finalmente riuscì a distogliere lo sguardo dallo schermo a tutta parete, e si volse verso il collega. — Come se si riferisse a una sorta di setta, una corporazione, un gruppo, vai a sapere...

Gezebel saltò su. — Stai pensando a rose bush e alle possibili cellule dormienti di Nedal, tanto per cambiare? Nel caso, questo Snaker sarebbe implicato con dei jihadisti...

— Non sarebbe certo il primo agente governativo che si vende, mettendosi a lavorare per il nemico.

Lady G annuì. — Hai ragione da vendere, man — disse. — Soprattutto alla luce del dossier che l’assassino ci ha inviato assieme a queste foto. Un documento riservato della CIA che riguarda un attentato avvenuto nel 1995 proprio a opera di una cellula di Nedal. Potrebbe voler dire che questo Snaker ne è stato complice...

A quel punto Julian si lasciò scappare una smorfia. — Spero che tu abbia finito di resocontarci avvenimenti assurdi, Gi. Sembra un cazzo di stillicidio di colpi di scena. Neanche fosse un romanzo...

Gezebel lo guardò inarcando un sopracciglio. — Lo faccio per non annoiarti — disse, con espressione ironica. — Comunque sia, il misterioso assassino di questo Snaker ci deve aver spedito questa roba per uno scopo preciso. E noi dobbiamo riuscire a capire quale sia. — Controllò l’orologio, constatando quanto fosse tardi. — Troverai nella tua casella di posta il dossier della CIA con i fatti successi allora. Oltre a tutto il resto. Studiati ogni cosa come sai fare tu e dormici sopra. Poi domattina ci aggiorniamo. — Alzò la mano destra per salutare. — La riunione è finita, andate in pace — concluse, fingendo un’allegria che non si sognava nemmeno lontanamente di possedere.
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Binocolo puntato. Intensificazione d’immagine inserita. Occhi che scrutano.

Julian Bruce che parcheggia la Mustang sul retro dell’edificio e scende.

Sharona valutò che da come lui si stava comportando non doveva essersi minimamente accorto di essere spiato.

Raggiunto il cancello di accesso che chiudeva la recinzione, l’agente era entrato in quella che doveva essere la sua abitazione. Un grazioso bungalow affacciato direttamente sulla spiaggia.

Lei lo aveva iniziato a seguire da quando era uscito dalla Library Tower, là dove c’era la sede dell’agenzia per cui lavorava, restando a debita distanza per non farsi notare.

Una Viper Dodge che sta dietro a una Ford Mustang... Poteva sembrare una sfilata di mitiche supercar americane d’epoca. Quel tipo doveva essere un amante di vecchi motori. Proprio come lei.

Julian Bruce, agente provocatore dell’Homerus Security. L’uomo che aveva salvato il generale Mulligan uccidendo Jack Logan. Lui era dalla parte dei buoni o dalla parte dei cattivi? Dalle informazioni che aveva predato accedendo al computer di Snaker, dove erano minuziosamente resocontate le azioni dell’Homerus, l’impressione che aveva ricevuto era che quell’uomo avesse agito senza avere una cognizione precisa di quale fosse il quadro generale. Aveva fatto il suo dovere, né più né meno. Così come lo aveva fatto il suo capo, Gezebel Robbins. Pensando a quella donna, sentì una piccola fitta al centro del cuore. Che cercò di ignorare. Doveva restare concentrata, cazzo.

Dalla valigetta posata sul sedile a fianco recuperò il microfono direzionale da intercettazione. Si trattava di un modello dotato di parabola, molto potente, che poteva carpire suoni fino quasi a un chilometro. Lei non era lontana più di cento metri in linea d’aria dal bungalow di quel Bruce, e quindi non avrebbe avuto problemi a sentire eventuali conversazioni telefoniche. Lo montò sull’apposito treppiede e lo posizionò sopra al cruscotto, indossò le cuffie, collegò lo spinotto e accese.

Un fischio improvviso quasi l’assordò.

Imprecando, regolò il potenziometro, azzerando le frequenze del rumore bianco. E restò in ascolto. Se lui fosse stato uno dei tanti agenti ombra del Cespuglio che operavano infiltrati in ambienti governativi, di sicuro prima o poi avrebbe comunicato coi suoi complici, e lo avrebbe fatto evitando di usare la posta elettronica, con un cellulare usa e getta, secondo la prassi operativa che lei stessa conosceva bene: loro erano molto rigorosi in questo genere di cose. Durante il tragitto in auto non c’era stata alcuna chiamata. Lei gli aveva piazzato una pulce d’intercettazione sotto la scocca dell’auto, mentre era parcheggiata, per tenerlo sotto controllo anche in quel frangente.

Se lui avesse effettuato una chiamata adesso, lo avrebbe sentito grazie al direzionale e allora sarebbe andata a ucciderlo.

Da dentro la casa si avvertiva un leggero soffio in sottofondo che doveva essere provocato dalle pale di un ventilatore.

Poi un rumore di stoviglie. Bruce stava forse cenando?

Pensò che anche lei avrebbe avuto bisogno di mangiare qualcosa, non ricordava nemmeno l’ultima volta che si era nutrita. Allungando una mano, aprì il bauletto portaoggetti e recuperò una barretta proteica. La scartò e la divorò in due bocconi, masticando in fretta. Buttò l’incarto fuori dal finestrino. Reclinò il capo all’indietro, la nuca sul poggiatesta, e chiuse gli occhi.

Aria dentro: inspirazione profonda.

Nessun suono significativo nelle cuffie. Solo un borbottio che doveva essere provocato dalla moka sul fuoco...

Lei non aveva pensato a portarsi dietro un thermos di caffè e adesso ne aveva una gran voglia.

’Fanculo.

Cercò di rilassarsi.

La mente lasciata libera a se stessa che elabora strategie.

Per quello che dovrà fare sulla base di quello che aveva già fatto.

Pensò al dialogo avuto con Snaker. Dopo che lui si era risvegliato legato alla sedia completamente nudo. Sudato e tremante. I polsi legati dietro la schiena. Pene e scroto afflosciati sulla seduta.

“Mi riconosci?”

“No, chi cazzo sei?”

“Oh, tu mi ferisci... Sono invecchiata così tanto?”

“Non ti ho mai vista in vita mia.”

“Saltiamo tutta questa parte, Snaker. La tiritera dove io insisto a chiedere e tu insisti a fare lo gnorri per prendere tempo. Tanto non verrà nessuno ad aiutarti.”

“Cosa cazzo vuoi?”

“Informazioni. Spiegazioni. Qualche grido di dolore. Non necessariamente in quest’ordine.”

Lui si era mostrato reticente, come da copione, continuando a sostenere il ruolo dell’innocente che non sa proprio cosa stia succedendo. Così lei era stata costretta a passare a metodi meno gentili, ma molto più persuasivi. Si era guardata attorno per farsi venire un’idea. Aveva visto un cavatappi a strappo di fianco a una bottiglia di Cabernet. Quello che ci voleva. Lo aveva recuperato, poi aveva tagliato il filo elettrico che alimentava il frigo bar, staccando anche la spina inserita nella presa di corrente, infine aveva usato la punta del kukri per spellarne le estremità, liberando i fili intrecciati di rame, quello blu del negativo e quello rosso del positivo. Tornando dal suo uomo, lo aveva fissato qualche secondo con minacciosa intensità. “Dimmi di Schoen” aveva chiesto. Poi, per incoraggiarlo, gli aveva piantato la vite autofilettante del cavatappi nella coscia sinistra, nel bel mezzo del muscolo retto femorale, e aveva preso a girare l’impugnatura fino ad arrivare all’osso, e lui si era messo a urlare. — Quello stronzo è ancora vivo?

Snaker aveva balbettato una risposta: “Vivo e vegeto!”.

“Come è possibile, gli ho sparato in piena fronte.”

“È entrato in coma. Poi si è risvegliato.”

“Cazzate!” Sharona aveva sentito una rabbia sorda crescerle dentro. “Stai dicendo delle gran cazzate, convincimi.”

“La pallottola si è fermata nella sua testa in un punto non operabile. Miracolosamente si è risvegliato.”

“Con una cosa del genere non ha riportato dei danni cerebrali?”

“Il suo centro del dolore è rimasto danneggiato. Così adesso non sente più nulla.” Negli occhi di Snaker era balenata una luce cattiva. “Schoen adesso è diventato una perfetta macchina da guerra, senza paura, inarrestabile, e quando ti troverà, te la farà pagare cara per aver tradito il Cespuglio.”

Lei aveva sorriso gelida. “Immagino che lui sia ancora infiltrato nell’FBI. A fare il doppio gioco, come hai fatto tu!”

“Io sono sempre stato al servizio della patria, mentre tu sei solo una troia traditrice!”

“Sì sì, certo.” Sharona aveva iniziato ad avvolgere i fili di rame del cavo elettrico al cavatappi di metallo infisso nella coscia del suo prigioniero. “Chi era il mandante dell’operazione che dovevo portare a termine durante la crisi all’Algonquin Palace?”

“Non lo so.”

“Voglio il suo cazzo di nome... e credo che ti convenga dirmelo. Ti ricordo che tu non hai il centro del dolore disattivato.”

Lui aveva scosso la testa più volte, cocciutamente deciso a non parlare. Allora lei aveva inserito la spina nella presa. E Snaker, percorso dalla corrente, aveva preso a gridare e a scuotersi, perdendo bava schiumosa dalla bocca come se avesse una crisi epilettica. Fino a quando la spina non era stata tolta. E lui si era afflosciato sulla sedia.

“Il nome!” Sharona aveva inserito di nuovo la spina. E lui aveva ripreso a urlare e a tremare convulsamente. Un fiotto di urina era schizzato dal suo pene.

Controllando il Sector che teneva al polso, lei aveva atteso trenta secondi prima di staccare di nuovo, per non rischiare di fargli venire un infarto.

I capelli sulla testa di Snaker si erano rizzati come tanti spilli e lui aveva perso i sensi. Lei allora lo aveva schiaffeggiato per farlo rinvenire. “Dimmi quel nome...” aveva insistito a chiedere. Schifata per l’odore che si era sparso nell’aria: puzzo di piscio e di cheratina bruciata.

A quel punto, le labbra del procacciatore si erano mosse, prima a vuoto, poi riuscendo a modulare le parole, finalmente. “Collaway...” aveva rivelato. “Jim Collaway.”

La rivelazione delle rivelazioni.

Quel deputato del cazzo, quindi, sarebbe stata la prima rosa da recidere. Dopo li avrebbe scovati tutti. A uno a uno. Fino a distruggere l’intero cespuglio, a ogni costo. Lanciando uno sguardo all’iMac sulla scrivania, aveva mosso le labbra per fare una nuova richiesta. “Adesso vorrei la password per entrare nel tuo computer.”

“Dopo che te l’avrò detta mi ucciderai, vero?” Difficile capire se la sua domanda cercasse rassicurazione o compassione.

“L’unica cosa che puoi scegliere, ora come ora, è la possibilità di una fine veloce e indolore in alternativa a una morte costellata di grande sofferenza.”

Lui aveva annuito. Poi aveva fissato un punto vuoto davanti a sé con gli occhi lucidi, e aveva rivelato quello che lei gli stava chiedendo. “La password operativa è Riontorn.” Dopo aveva spostato lo sguardo sulla sua carnefice. La faccia color della pasta cruda. “Io sarò perduto comunque. Se non mi uccidi tu, lo faranno loro.”

“Se continui così, mi farai commuovere.”

“Ti distruggeranno. Non puoi metterti contro quelli del Cespuglio, nessuno può.”

“Io lo sto già facendo, non te ne sei accorto? Tu sei solo l’inizio.”

“Non puoi eliminarci tutti!”

“Be’, questo sarebbe il piano.” Sharona era andata ad accendere il computer, aveva usato la password che le era stata data, constatando che era davvero quella giusta. Era tornata al cospetto del suo prigioniero e lo aveva fissato dritto negli occhi. “Non mi hai mentito, bravo...” aveva detto, in un sussurro. “Meriti un premio...”

Lui allora si era messo a sproloquiare, con le lacrime agli occhi: “Tutte le cose che ho fatto, sono state per il bene della nazione. Mi piacerebbe che tu lo capissi”.

“Sì sì, certo...” Lei aveva sguainato il kukri. Poi, senza aggiungere altro, lo aveva colpito con un fendente laterale. La lama era penetrata di traverso fino a metà della gola. E Snaker aveva fatto un verso strano. Qualcosa che suonava come uno gnù! Un verso quasi buffo, da cartone animato. Sputando una boccata di sangue e di vomito nero. Mentre la lama fuoriusciva e ancora colpiva. Fino a quando la sua testa non si era mozzata del tutto cadendo a terra con un tonfo.

Dopo, Sharona si era data da fare per predisporre la scena nel modo più coreografico possibile a beneficio di coloro che sarebbero arrivati sul luogo del delitto. Aveva posato la testa sul divano. Poi, con la lama del kukri, aveva rasato i capelli in cima per scoprire il minuscolo marchio della rosa. Una bella provocazione al Cespuglio ci stava bene, cazzo! A quel punto, era andata a sedersi al computer. Che nel frattempo era andato in stop. Così aveva digitato ancora quella parola strana: Riontorn. Che chissà a cosa poteva riferirsi... Il significato poteva essere “quartiere distrutto, devastato”, se separavi le due parole. Faceva venire i brividi.

Era entrata nel desktop. Aveva inserito una speciale chiavetta a grande capacità per scaricare l’intero contenuto della memoria. Attendendo che l’operazione si completasse, ne aveva approfittato per iniziare a esplorare i diversi file contenuti. Mentre sgocciolava sangue dalle mani come un cazzo di serial killer, imbrattando la tastiera.

Aveva dato una scorsa, così in generale. C’erano molti documenti relativi a transazioni finanziarie che avrebbe poi visionato con calma in seguito. Dentro a un archivio senza nome, aveva trovato un dossier intitolato “Algonquin”, roba della CIA, che verbalizzava quello che era accaduto a livello ufficiale. Ovviamente mancava tutta la parte nascosta a cui aveva partecipato lei. In un secondo file, intitolato “Venus”, veniva descritto il rapimento della moglie di Mulligan, la sua liberazione... E le implicazioni dell’agenzia di sicurezza che era stata ingaggiata dalla NSA per liberarla. L’Homerus Security. Aveva letto dell’agente provocatore che aveva compiuto il salvataggio. Aveva guardato la sua foto. Letto il suo curriculum... In una nota a margine aggiunta dopo, c’era la scritta “bocciolo”, con un punto interrogativo a seguire. Che significava che lui era considerato un talento adatto per essere arruolato: quelli del Cespuglio erano sempre a caccia di nuovi adepti e cercavano di adescare i migliori.

Era presente anche una informativa relativa ai quadri dirigenziali di comando dell’agenzia stessa. Così aveva visto la foto di una certa Gezebel Robbins, la direttrice. Ed era rimasta basita, per non dire di peggio. Si era detta che non era possibile, che magari si sbagliava. Ma l’espressione degli occhi di quella donna non poteva mentire. Così come i suoi lineamenti. La piega delle labbra, la forma del viso. Al di là del trucco femminile...

“Adesso si fa chiamare così” aveva pensato. “Gezebel...”

Quello che quella persona era stata, il suo passato, Sharona lo conosceva molto bene, anche troppo.

Stringendo denti e pugni e tutto quello che le veniva in mente, in quel frangente di grande stupore, aveva cercato di ragionare con freddezza. Con tutti quegli animali mummificati che sembravano fissarla da sopra il ripiano dell’espositore, coi loro occhi sbarrati e immobili. Mister Snaker amava i rettili, evidentemente. Una passione piuttosto scontata per uno che portava quel nome...

Nomen omen, proprio così.

In prima fila c’era una grossa iguana, con la bocca spalancata a mostrare i denti aguzzi, come se fosse in procinto di lanciarsi per azzannarla. La musica di Almost Blue in sottofondo che si ripeteva in loop contribuiva a rendere l’atmosfera del momento vagamente irreale, come in un sogno strano. Si era chiesta con una certa angoscia se quelli dell’Homerus avrebbero potuto essere suoi nemici, oppure degli alleati. Occorreva assolutamente scoprirlo. Così si era alzata dal computer ed era andata a fotografare col cellulare il cadavere decapitato di Snaker e la sua testa mozza e rasata. Poi si era collegata col telefonino al computer per scaricare quelle immagini nel desktop.

Aveva preparato una mail allegando tutto quello che serviva, e l’aveva inviata direttamente all’indirizzo di posta elettronica della Robbins trovato nel dossier. Se quelli dell’Homerus erano collusi, avrebbero pensato a una sfida. In altro modo, avrebbero cercato di indagare per capire, seguendo quelle tracce come se fossero mollichine di pane.

Sharona si scosse da quei pensieri. Si aggiustò le cuffie sulle orecchie. Adesso si sentiva il rumore di acqua che scorreva... Forse Bruce stava lavando i piatti dopo aver cenato.

Passi leggeri.

Una porta che si apre e poi si chiude. Era andato in un’altra stanza?

Il suono di un computer che si accende. Poi un rumore di tasti. Seguito dall’inequivocabile suono di una stampante.

Quindi Bruce aveva iniziato a fare i compiti.

Seguiva le mollichine che lei aveva sparso sul sentiero?

Altro rumore di tasti battuti velocemente.

Provò a immaginarselo mentre scrutava lo schermo.

Concentrato e assorto in cima alla follia.

Fino a quel momento, non c’erano state telefonate incriminanti per lui.

Sperò con tutto il cuore che non arrivassero mai.
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Appena entrato in casa, Julian Bruce aveva provato uno strano senso di disagio che non riusciva a spiegarsi.

Siccome faceva molto caldo, aveva acceso il ventilatore a soffitto. Si era cambiato, mettendosi più comodo. Pantaloncini corti e t-shirt. Poi era andato a prepararsi qualcosa da mangiare, perché si sentiva lo stomaco vuoto.

Aveva optato per qualcosa di veloce: fette di prosciutto di Parma e cracker di riso soffiato. Bevendoci dietro dell’acqua minerale naturale.

Mentre mangiava, masticando piano ogni boccone senza quasi sentirne il sapore, aveva iniziato a fare un resoconto mentale delle cose successe. Un piccolo riassunto che potesse metterlo nelle migliori condizioni per avere deduzioni brillanti e intuizioni geniali.

Un assassino misterioso attacca la villa di un ex funzionario della CIA. Uccide i tre uomini preposti alla sorveglianza. E già qui verrebbe da chiedersi per quale motivo questo ex uomo dell’Agenzia dovesse aver bisogno di protezione.

Dopodiché entra nella casa del suddetto. Lo tortura. Probabilmente per farsi dire qualcosa. Lo decapita. Gli rade la testa per scoprire uno strano marchio che raffigura una rosa stilizzata che lui teneva impresso sul cuoio capelluto. Poi gli svuota il computer e invia una mail alla Homerus con in allegato la foto del cadavere e della sua testa mozza, assieme a un documento che si riferisce a un attentato islamista avvenuto nel 1995 a opera di una presunta cellula di Abul Nedal...

Il giorno dopo questo fatto, Jim Collaway viene ucciso in un attentato esplosivo. Una misteriosa donna, falsa giornalista, presunta responsabile dell’accaduto, lascia una rosa sul luogo dell’esplosione. La infila nel pugno di un arto mozzato, di certo una improvvisazione del momento, visto che non poteva certo sapere che ci sarebbe stato a disposizione quel macabro resto. Nel caso, avrebbe lasciato quel cazzo di fiore comunque, magari sulle lamiere contorte dell’auto come si fa su una tomba al cimitero.

Le due morti, di Snaker e di Collaway, sembravano fare parte di un medesimo disegno. Il collegamento era il simbolismo di quel fiore. Ammesso e non concesso che il responsabile di entrambe le uccisioni fosse lo stesso, anzi: la stessa, considerando i sospetti riguardo alla finta giornalista che aveva intervistato il deputato. Veniva da chiedersi quale fosse lo scopo: quello di lanciare una sfida o lasciare un messaggio?

Bruce aveva terminato di mangiare, lasciando l’ultima fetta di prosciutto, perché era già sazio. Poi era andato a lavare il piatto e a riporlo nello scola stoviglie. Mentre nella testa gli si ripeteva un mantra: o una o l’altro o entrambi...

Le ipotesi per spiegare le possibili motivazioni della presunta assassina erano tutte in campo.

Sfida, messaggio, o tutte e due le cose assieme?

Gli interrogativi da soddisfare erano molti. Tutti spinosi...

Quel pensiero lo aveva fatto sorridere, considerando quelle maledette rose che sbucavano da ogni dove come una presa in giro.

In previsione di una notte da passare in bianco a ragionare sul nuovo caso, si era preparato un caffè.

Poi, sorseggiando dalla tazzina, aveva raggiunto lo studiolo e si era seduto davanti al computer per iniziare a fare quello che doveva.

Digitando rapido, aveva aperto il documento inviato dall’Homerus. Il dossier di missione che raccoglieva tutto il materiale su cui avevano ragionato durante la riunione operativa.

Per prima cosa aveva aperto i jpg che mostravano il povero Snaker torturato e ucciso. Si era soffermato a guardare la foto della sua testa mozzata posata sul divano come un cazzo di trofeo. Poi l’aveva ingrandita ulteriormente affinché si vedesse bene il marchio della rosa e aveva dato l’ordine di stampa. Richiamando poi il fotogramma del braccio di Collaway adagiato sul marciapiede con la rosa infilata fra le dita, aveva fatto lo stesso.

Prelevando i fogli, era andato ad attaccarli con delle puntine da disegno al pannello di sughero che aveva appeso alla parete. Usando un evidenziatore giallo, aveva fatto un cerchio attorno ai due soggetti e li aveva collegati con una doppia freccia, scrivendoci sopra, in stampatello, CORRELAZIONE con un bel punto di domanda in fondo.

Su un post-it aveva scritto il mantra interrogativo che lo perseguitava e a cui occorreva dare risposta: sfida, messaggio, entrambe le cose? E lo aveva incollato in cima al pannello.

Tornato a sedersi al computer, era passato a visionare il file relativo all’attentato dell’Algonquin Palace.

In quell’accadimento si doveva nascondere qualcosa, una chiave di lettura, oppure un indizio importante. Occorreva scoprire quale fosse.

Così aveva preso a leggere avidamente tutto quanto. Soppesando ogni più piccolo particolare.


Intestazione del rapporto ufficiale: Central Intelligence Agency – Special Division Activity – National Security Agency – Federal Bureau Investigation, sezione speciale antiterrorismo – Ufficio del sindaco – Comando della polizia metropolitana...

Livello di priorità CNF (Confidential)

Oggetto/denominazione: crisi Algonquin Palace

Dinamica evento: presa di ostaggi con uccisione di civili...



Il documento in oggetto presentava un rapporto particolareggiato di ciò che era accaduto, resocontato con il linguaggio frammentario tipico dei rapporti governativi ufficiali che lui detestava. Per questo, dopo averlo letto con attenzione, aprì il programma di Word e, sulla pagina bianca di un nuovo documento, scrisse una sorta di racconto nudo e crudo di quello che era successo, come fosse la sinossi di un romanzo o di un film:


Il 16 giugno del 1995, un gruppo di terroristi (nel numero di 5) appartenente a una fantomatica “armata della tenebra” compie un attacco terroristico in un grattacielo nei pressi di Sunset Boulevard, prendendo in ostaggio i partecipanti alla festa di inaugurazione della nuova sede della Kingdom Company Enterprise, una società appartenente a un multimiliardario saudita, certo Ben Walid Talar, su cui pesava una fatwa, un cosiddetto decreto islamico equivalente a una promessa di punizione, per l’accusa di avere arrecato offesa alla religione...

I cinque terroristi indossavano giubbotti esplosivi ad alto potenziale collegati a dei pacemaker, se i battiti del loro cuore fossero cessati sarebbe partita la detonazione.



Tornò a visionare il documento originale. In fondo al dossier, c’erano le indicazioni delle note acquisite:


Vedi allegato 1/B – trascrizione agli atti della registrazione del reperto K: telefonata, intercorsa fra il portavoce dei terroristi e il capo della polizia Bill Duncan in presenza del responsabile dell’agenzia della Sicurezza Nazionale (comandante Alan Jericho Wolf)...



Bruce si affrettò ad aprire quel file allegato e lesse...


PORTAVOCE Ci siamo imbottiti con ottanta chili di esplosivo C4 corredato da dieci chili di sfere di acciaio per cuscinetti... Inutile stare a descrivere quello che potrebbe provocare uno solo di questi giubbotti qualora detonasse, così come l’effetto a catena che verrebbe a crearsi, con la conseguente esplosione anche di tutti gli altri. Stiamo parlando di quattrocento chili dell’esplosivo più potente del mondo, che di sicuro raderebbe al suolo l’intero isolato... Questo ci rende degli Intoccabili, i terroristi meno ammazzabili del mondo!



Interrompendo la lettura, Julian, prese un altro post-it, scrisse: “isolato raso al suolo” trattino “Riontorn” punto interrogativo.

Il significato del titolo dell’oggetto della mail poteva significare quartiere distrutto e forse non era stato scelto a casaccio. Si riferiva al fatto successo o a qualcosa che doveva ancora accadere?

Aggiunse sul post-it una annotazione ulteriore. Scrisse: “Passato, futuro o tutti e due?”.

Tornò a visionare il dossier...


BILL DUNCAN (capo della polizia) E quali sarebbero le vostre richieste?

PORTAVOCE La minaccia dei giubbotti esplosivi dovrà essere mantenuta segreta. E non dovrete tentare in nessun modo di evacuare la gente dalle case limitrofe. Potrete deviare il traffico, limitarlo, isolare per quanto possibile questa zona. Ma la stampa, le televisioni dovranno venire sul posto liberamente e scattare foto, filmare... Nel caso ciò non avvenisse, e se ci accorgessimo di qualcosa di strano nei servizi televisivi, come un tentativo di censura o altro... faremo rappresaglia uccidendo qualche ostaggio.

La seconda cosa che vogliamo da voi, è la liberazione dei seguenti fratelli in armi rinchiusi ingiustamente nelle prigioni asservite al potere occidentale...



Seguiva un elenco: tutti terroristi incarcerati, nomi noti, forse troppo. Dava l’idea di una richiesta trabocchetto, fatta solo per confondere.

Con un sospiro, Julian continuò a leggere:


Quando questi fratelli della rivoluzione saranno liberi, gli ostaggi in mano nostra saranno portati sul tetto e lì ci invierete un elicottero che ci accompagnerà tutti all’aeroporto, da dove riceverete nuove istruzioni...

Avete due ore di tempo per accettare la nostra proposta. Dopodiché inizieremo a giustiziare il primo ostaggio, poi a seguire ne faremo fuori un altro ogni ora...



La trascrizione della telefonata terminava riportando una frase a effetto: “Noi siamo Al-Zalam, l’armata della tenebra; e nessuno ci potrà fermare”.

Bruce considerò che le richieste che avevano fatto quei bastardi erano impossibili da soddisfare. Quello che volevano ottenere era decisamente altro: essi intendevano suscitare orrore nell’opinione pubblica, orrore e terrore. E ci erano riusciti molto bene, considerando come avevano poi ucciso il primo ostaggio, l’ospite più prestigioso: Luke Lilard, il sindaco neoeletto di Los Angeles.

Nella foto allegata, reperto 2/C, si vedeva il corpo del suddetto che spenzolava nel vuoto, appeso per il collo, sventrato come un pesce.

Gli intestini colati di fuori come in una rappresentazione dell’impiccagione di Giuda...

Bruce stampò pure quella. Poi l’appese al pannello.

Tornò al dossier. Arrivò al punto finale: la risoluzione della crisi. Grazie all’incursione portata a termine da Jack Logan in collaborazione con Alan Wolf. Un’impresa sul filo del rasoio a dir poco incredibile.

Logan irrompe lanciandosi da un elicottero attraverso la vetrata del grattacielo, salva il bambino tenuto in ostaggio (il figlio di Lilard, oltretutto) che stava anche lui per essere impiccato e sventrato (a proposito di suscitare scalpore!). Poi, servendosi di spade giapponesi, decapita i terroristi uno dopo l’altro, spegnendo i pacemaker prima che i loro cuori si fermassero innescando l’esplosione.

Salva tutte quelle persone.

Un maledetto eroe.

Bruce pensò con un morso di angoscia di essere stato responsabile della morte di un uomo del genere. La consapevolezza di non avere avuto scelta non lo consolava per nulla.

Ma quella era un’altra storia, giusto?

Oppure era la stessa?

Il problema forse era che le storie, in realtà, si ripetevano: nelle bassezze umane e nelle grandezze.

E spesso gli eroi si confondevano con i loro stessi antagonisti. E viceversa...

Con un sospiro si costrinse di nuovo a leggere. Ormai era arrivato quasi alla fine.

Reperti autoptici dei terroristi uccisi.

Identità: sconosciuta.

Quattro inequivocabilmente di razza araba, uno dai tratti caucasici: il leader nella fattispecie, quello che aveva ucciso Lilard in quel modo terribile e che avrebbe fatto la stessa cosa con un bambino di nove anni, se Logan non lo avesse fermato!

Macabro jpg che mostra le cinque teste disposte in fila una accanto all’altra su un tavolo autoptico, con dei cartellini numerati attaccati ai lobi delle orecchie come se si trattasse di capi di bestiame decapitati al macello...

Quasi agendo in automatico, Bruce avviò la stampa anche per quell’immagine. Poi la appese al tabellone con le altre e restò a fissarle a lungo. Infine spostò lo sguardo sulla testa mozzata di Snaker...

Ed ebbe una illuminazione.
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Federal Repository of Evidence, sede FBI di Los Angeles, 4 agosto

Le teste erano tutte in fila sul tavolo di metallo, come sopra a un reliquiario. Orbite svuotate che sembravano fissarlo.

Labbra distorte in rictus raggelati. La pelle raggrinzita, color del cuoio, i nasi scomparsi. Fili di capelli superstiti, lunghi, e radi...

Piegandosi in avanti, Bruce le controllò tutte quante, a una a una, esaminando con attenzione la zona parietale posteriore.

Fin quando non vide quello che già si aspettava.

Sentendosi percorrere dall’eccitazione, pensò che non si erano sbagliati. L’intuizione avuta era quella giusta!

Nel pieno della notte, si era messo in contatto con Lady G, per dirle cosa occorreva fare: ottenere un permesso per riesumare delle teste mozzate... E lei, per tutta risposta, con voce assonnata gli aveva chiesto: “Ma lo sai che sono le tre del mattino?”. Poi gli aveva sbattuto il telefono in faccia senza chiedergli alcuna spiegazione in merito alla sua richiesta.

E lui era rimasto con il cellulare spinto contro l’orecchio ad ascoltare il suono della comunicazione interrotta sentendosi come un idiota. C’era da dire che Gezebel sfoderava un bel caratterino quando le giravano. Anche se le palle non le aveva più fisicamente, non mancava di mostrarle lo stesso, quando servivano. I coglioni le erano rimasti dentro. Lei era la trans più femminile, bella e allo stesso tempo più cazzuta che lui avesse mai conosciuto. Non che ne avesse incontrate tante altre, pensandoci... Ma faceva lo stesso.

Dopo aver riposto il telefonino con aria afflitta, Julian era andato a stendersi sul letto per cercare di dormire un poco. Ma non c’era riuscito. Era troppo eccitato. Aveva l’adrenalina a mille e continuava a pensare e a ripensare. Ripassando situazioni ed elucubrando ragionamenti.

Così aveva fatto mattino senza quasi chiudere occhio.

Alle sei in punto era sceso dal letto. Aveva bevuto un succo di arancia, poi era andato a correre lungo la spiaggia, indossando solo un costume da bagno, mentre il sole sorgeva tingendo di rosso acceso la superficie increspata dell’oceano.

Non c’era molta gente in giro a quell’ora. Solo qualche persona anziana col cane. Un tipo panciuto con una camicia a fiori che correva in bicicletta lungo la battigia.

Aveva incontrato una sola runner, quando si era fermato per prendere fiato e fare un poco di stretching. Una bella donna coi capelli tagliati corti che correva scalza con solo una t-shirt nera sopra al costume. Le gambe lunghe e tornite. Lo aveva fissato sfoderando due occhioni verde chiaro e un’espressione intensa. Tanto che lui le aveva sorriso facendole l’occhiolino con fare magico. Al che lei aveva inarcato un sopracciglio, si era girata ed era corsa via.

Stava forse perdendo il suo fascino da sciupafemmine impenitente?

Finiti gli esercizi di allungamento, si era deciso a tornare a casa. Aveva scelto di farlo a nuoto perché stava cominciando a fare troppo caldo.

Una volta rientrato, non era riuscito nemmeno a farsi una doccia che già il cellulare, che non aveva portato con sé, si era messo a suonare. Sul display lampeggiava una G maiuscola.

Aveva risposto: “Dimmi tutto...”.

Il suo capo lo aveva subito rimproverato: “Mezz’ora che chiamo, cazzo!”. Poi gli aveva comunicato di aver già ottenuto il permesso per riesumare i corpi dei terroristi. Anzi: le loro teste... “Essendo stati ingaggiati dall’NSA, godiamo della loro stessa ufficialità e abbiamo carta bianca per ottenere tutte le informazioni che ci possono servire senza dover dare giustificazioni. Quindi puoi andare via liscio. Devi essere là per le nove!” aveva detto, comunicandogli poi l’indirizzo esatto.

Lui le aveva chiesto: “Ma non vuoi neanche sapere perché ritengo che occorra fare questa cosa?”.

E lei aveva risposto: “Lo so benissimo il motivo. Ci avevo già pensato pure io”.

Mai una gioia, cazzo.

Riattaccando, Julian aveva pensato che non desiderava altro comandante che quello. Lavorava per lei da meno di un anno e già la rispettava e l’amava profondamente: la femmina cazzuta del suo cuore!

Controllando il Blancpain Fifty Fathoms MIL-SPEC che teneva al polso e da cui non si separava mai, l’orologio che era stato di suo padre, aveva constatato che non era nemmeno tanto tardi. Così si era concesso una lauta colazione a base di caffè nero, frittata di albume con il prosciutto rimasto dalla sera prima, fette di pane integrale e marmellata di arancia rossa e zenzero. Poi si era vestito, preparandosi per uscire: jeans neri e camicia bianca lasciata fuori, sneakers di pelle di Armani. ASP 9 millimetri ultracompatta infilata nella cintola dietro. Cellulare in una tasca.

Salito sulla Mustang, era giunto sul posto alle nove in punto. Quartier generale dell’FBI di Los Angeles, 11000 Wilshire Boulevard.

Alla reception aveva mostrato le sue credenziali, ricevendo il pass, poi era stato dirottato ai piani sotterranei, nel deposito autoptico del Dipartimento di Medicina legale dove tenevano i cadaveri non identificati di criminali che avevano compiuto reati innominabili, e che potevano servire a distanza di anni per investigazioni senza data di scadenza. I cinque dell’Algonquin appartenevano decisamente a questa categoria.

Uscendo dall’ascensore, rabbrividendo per il freddo a causa dell’aria condizionata tenuta troppo alta, si era ritrovato in un vasto locale con le pareti dipinte di grigio opaco, illuminato da tubi al neon simili a serpenti appesi al soffitto. C’erano banconi metallici addossati alle pareti, pieni di attrezzature di analisi, microscopi, gascromatografi, centrifughe ed essiccatori. Tavoli da autopsia in acciaio inox scintillavano come lastre di ghiaccio al centro dello spazio. Un ambiente asettico, con un lieve odore di formaldeide aleggiante nell’aria gelida.

Lo aveva accolto il responsabile della sezione, un tipo alto con gli occhi azzurri e rotondi, dall’espressione vagamente stupefatta. Indossava un camice bianco e teneva un foulard attorno alla gola, certamente per proteggersi da quella temperatura polare.

Lui si era subito presentato: “Il mio nome è Bruce. Julian Bruce...”.

Il responsabile aveva piegato le labbra in un sorrisino ironico appena accennato. “Il mio invece è Turich. Anders Turich...”

Spiritoso del cazzo.

Dopodiché era stato condotto in una saletta attigua, ancora più gelida.

Sopra a un pianale di metallo, posizionato al centro, c’erano i reperti, coperti da un telo argentato.

Turich si era avvicinato, afferrando un lembo del telo e togliendolo con un gesto plateale che ricordava quello di un prestigiatore che rivela chissà quale prodigiosa comparsa...

In questo caso si trattava di cinque teste umane perfettamente conservate.

“Come puoi vedere, grazie alla carenza di ossigeno dentro alle bare di zinco chiuse ermeticamente che le hanno contenute, non hanno subito fenomeni di putrefazione...” Il responsabile si era lasciato andare a una spiegazione accademica non richiesta. E gli dava pure inopinatamente del tu. “Il processo si chiama corificazione, se non lo sai” aveva insistito a spiegare. “Reazioni chimiche di disidratazione e di polimerizzazione che contribuiscono a lasciare i tessuti elastici.”

Julian aveva cercato di tagliare corto: “Un processo come quello della conciatura delle pelli!” aveva detto. Poi si era avvicinato, si era chinato su quelle teste e aveva visto...
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Sharona sulla Viper. Parcheggiata sulla destra in Wilshire Boulevard, in una posizione da cui poteva controllare chi entrava e chi usciva dall’edificio. Si era camuffata con un travestimento standard, parrucca bionda e occhiali da sole, niente di pesante come quello che aveva usato per fare il servizio a Collaway, con quel naso in lattice che si era costruito ispirandosi a quello dell’attrice Anjelica Huston.

Attendeva che lui tornasse.

Julian Bruce aveva seguito le mollichine. Ed era giunto esattamente dove lei voleva che lui arrivasse.

Dopo che gli era rimasta addosso tutta notte, per controllarlo. Gli era andata dietro anche quando era andato a correre in spiaggia.

Così aveva appurato che di certo lui non era colluso.

L’unica telefonata che aveva fatto era stata quella al suo capo, nel pieno della notte, per comunicare che occorreva riesumare i resti dei cinque terroristi dell’Algonquin. Non aveva contattato nessun altro. Quindi era ragionevolmente pulito.

Un elemento promettente giudicato degno di attenzione dal Cespuglio ma che non era ancora stato assoldato.

Se adesso lui si trovava in quel luogo poteva essere solo per cercare di appurare se l’intuizione che aveva avuto risultava esatta.

Se avesse trovato l’indizio giusto, cosa che Sharona si augurava con tutto il cuore, avrebbe potuto tirare delle somme. Per cominciare a comprendere cosa si nascondeva nell’ombra.

Quello che ci voleva per creare i presupposti per una possibile alleanza.

Controllò l’ora. Ormai era dentro da trenta minuti.

Prese un respiro, lo trattenne, lo buttò fuori.

Notò un uomo corpulento con la testa pelata, vestito con una giacca di lino scura, che usciva dall’edificio per salire su una Cadillac Eldorado parcheggiata nel settore riservato ai dipendenti del Bureau.

Continuò a osservarlo.

Non partiva. Restava in auto. Come se stesse aspettando qualcosa... O qualcuno?

Forse lei non era la sola persona che attendeva che Julian Bruce uscisse.
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Una rosa.

Sulla zona parietale posteriore, appariva il marchio... Nella fattispecie sulla testa che apparteneva al leader dei terroristi, come risultava dal cartellino identificativo agganciato al lobo dell’orecchio. Un tatuaggio non più grande di un neo, identico a quello trovato sul cranio di Snaker.

Il responsabile del deposito lo fissò con espressione incuriosita. — Hai trovato quello che stavi cercando? — chiese.

Bruce annuì con aria truce. Stava provando una bruttissima sensazione di angoscia che aveva tutta l’aria di essere una premonizione. Il passato stava intonandosi col presente. Come uno strumento che si accorda con una nota melodica precisa. E nel ritorno di fiamma di ciò che era avvenuto allora, nel bene e nel male, si potevano leggere segni e interpretare codici segreti per scoprire nuovi luoghi oscuri nel presente.

Facendosi indietro, Julian dedicò un’ultima occhiata a quella testa mozzata segnata da un fiore. Pensò ironicamente che sarebbe stato peggio se avesse avuto a che fare con un marchio tipo il 666, come in quel film horror che aveva visto quando era ragazzo. Gli pareva che si intitolasse Il presagio, e l’attore protagonista era Gregory Peck. Una storia sulla venuta dell’Anticristo. Sotto ai capelli del figlio del diavolo c’erano quei numeri marchiati sulla pelle.

Con un groppo alla gola, si domandò se quella cazzo di rosa impressa non ne facesse comunque le veci.

La venuta del cespuglio di rose poteva essere peggio di quella delle legioni di Satana?

Suo compito sarebbe stato quello di scoprirlo.





PARTE SECONDA

IL CERCHIO ROSSO




L’ineluttabilità del destino domina le nostre esistenze. Un incombere a cui non ci si può sottrarre.

Tutto quello che facciamo, nel bene e nel male, scorre in un fluido vitale/mortale, dove si mescolano desideri e forme di paura.

L’amore ci insegue e ci domina, così come l’odio.

Si può modificare la natura profonda che ci rende quello che siamo? Esiste l’innocenza?

Gli interrogativi si sprecano così come le illusioni. E la speranza è un gioco.

Incontrarsi. Perdersi per poi ritrovarsi.

Le nostre esistenze sono racchiuse in un ciclo infinito di imperitura predestinazione.

Gli amanti, così come i nemici, sono destinati a incontrarsi e ad affrontarsi. A perdersi e a ritrovarsi. Ancora e ancora. Sempre e comunque. Nel tempo e nello spazio.

Creature che condividono la stessa pelle. Dentro al cerchio di sangue che le contiene.
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Waldemar Schoen prese un ultimo tiro profondo dalla Marlboro già mezzo consumata. Poi buttò fuori il fumo soffiandolo sulla brace della sigaretta, per ravvivarla. Dopo se la pigiò nel palmo della mano sinistra per spegnerla. Inspirò l’odore della carne bruciata e sorrise. Amava ferirsi senza provare il minimo accenno di dolore. Era il suo modo per sentirsi invincibile.

Seduto sul bordo del letto, il corpo nudo, ricoperto di tatuaggi e di sudore, le gambe aperte. Una giovane prostituta di origine messicana inginocchiata davanti a lui che gli succhiava il pene per fargli avere un’erezione.

Girando la testa alla sua destra per intercettare lo specchio a figura intera appeso alla parete di fianco, contemplò la scena.

E fu colto da una fantasia grottesca.

“Sembra che mi stia vomitando” pensò.

Era lo stesso pensiero che aveva avuto da ragazzino la prima volta che aveva guardato una rivista pornografica. Le foto che mostravano scene di fellatio gli avevano dato quell’idea lì: la femmina che rigurgita il maschio. Certo che con il pene in erezione sarebbe stata una scena molto più incisiva.

Aveva passato la notte in quel motel fuori mano su Washington Boulevard, a Venice Beach. E aveva preteso dal gestore di avere a disposizione una puttana subito dopo aver fatto colazione.

Era nervoso per quello che stava accadendo e aveva bisogno di sfogarsi.

Sharona era uscita dal buco dentro a cui si era nascosta e aveva iniziato a colpire. In qualche modo era arrivata a Snaker, poi a Collaway. E aveva spedito quella mail all’Homerus con l’evidente intenzione di creare turbamenti e insinuare dubbi. In poche parole: voleva creare il caos, la strategia che usavano sempre i nemici della patria, i traditori della bandiera, gli esseri infimi assetati di falsi ideali.

Quella donna andava fermata prima che provocasse danni irreparabili. Trovarla e ucciderla era il suo dovere e la sua missione.

Il cellulare posato sul comodino suonò. Lui allora prese la puttana per i capelli e le disse di smettere, spingendola via con malgarbo. Lei lo fissò stranita, il mento lucido di saliva e le gote arrossate come se avesse corso: era mezz’ora che provava a farglielo venire duro senza successo. Quel cliente era strano, e un poco le faceva paura.

Waldemar si alzò in piedi e rispose alla chiamata. Si trattava di Bill Festerman, un agente ombra infiltrato al Bureau che era stato inviato a sorvegliare il deposito autoptico.

Ascoltò quello che l’altro aveva da dirgli. — Attendi che esca. Poi seguilo — disse, con tono brusco. — Voglio sapere tutto quello che fa.

Dopo aver riattaccato, si volse verso la giovane messicana che lo attendeva tutta nuda sul letto, con le gambe oscenamente spalancate, sfoggiando un sorriso vagamente ebete. Era piccola di statura, ma aveva grosse tette. E la vulva molto pelosa. Nel complesso non era male. Peccato che lui non fosse più come un tempo. Niente dolore e nessun piacere. In poche parole: il cazzo non gli funzionava più. E per un narcisista del suo stampo, non era una cosa ammissibile. Il concetto, di per sé, lo faceva infuriare. Così andò a prelevare da sopra il comò l’astuccio con dentro la siringa di papaverina. Si fece un’iniezione abbondante dentro i corpi cavernosi del pene e restò in attesa. Quando il membro si irrigidì, raggiunse la prostituta sul letto. La costrinse a girarsi pancia sotto, poi le montò sopra e la penetrò violentemente da dietro senza alcuna lubrificazione, facendola gemere di dolore. Poi la afferrò per i capelli e prese a pompare con rabbia estrema.

Non sentiva nulla. Ma non importava.

Continuò a darci dentro aumentando il ritmo, mentre la poveretta urlava. Sarebbe andato avanti fino a che lei non avesse perso i sensi.

Nessun orgasmo l’avrebbe potuto fermare.
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Su un muro sbreccato, al limitare dello spiazzo, era dipinto uno strano graffito. Un cerchio rosso che racchiudeva la figura di un Buddha che prega.

Julian fermò la Mustang di fronte all’Aston Martin DB7 V12 Vantage grigio metallizzato del suo capo. Gezebel Robbins lo stava attendendo appoggiata alla portiera con le braccia incrociate. Tra le dita della mano destra, teneva un cigarillo Rössli Carino di quelli che fumava sempre lei: sottile e dall’aroma di cioccolato. Per l’occasione non indossava il solito tailleur da donna in carriera, ma aveva optato per un outfit molto più pratico: sandali di pelle, jeans elasticizzati a campana di Valentino e t-shirt blu. I capelli raccolti a coda di cavallo e l’immancabile foulard attorno al collo per celare il pomo d’Adamo: l’unica nota maschile che le era rimasta, impossibile da eliminare.

Bruce scese dall’auto e la raggiunse, facendo girovagare gli occhi tutt’intorno, constatando quanto fosse fatiscente quel luogo. L’edificio diroccato sullo sfondo, che un tempo era stato un centro commerciale, sembrava incombere come un presagio di sventura.

Lei aveva voluto vederlo da solo, in quel luogo appartato. Forse temeva di essere controllata?

Quando lui era uscito dal palazzo dell’FBI, le aveva telefonato con l’intenzione di riferire quello che aveva scoperto. Ma lei lo aveva subito stoppato, con un brusco: “Non una parola!”. Poi aveva riattaccato, inviandogli subito dopo un messaggio con scritto il posto dove si sarebbero dovuti incontrare.

Il parcheggio di un centro commerciale smantellato a Koreatown, un quartiere a sud di Hollywood.

Arrivando al suo cospetto, lui fece una battuta delle sue: — Lontano dagli occhi, lontano dal cuore, Gi?

Lei inarcò un sopracciglio. — Mi pare che quel detto si riferisca ad altro tipo di situazione, man.

— Perché hai voluto vedermi in questo simpatico luogo fuori dal mondo, quindi?

— Sto provando brutte sensazioni. Siamo stati ingaggiati per indagare su qualcosa di molto sfuggente. Preferisco usare prudenza. Almeno fino a quando non comprenderemo meglio in che tipo di ginepraio siamo finiti.

— Dalla sterpaglia ai cespugli il passo è breve, eh.

Lady G prese un tiro dal cigarillo. — Allora, cos’hai scoperto? — chiese, balbettando fuori il fumo assieme alle parole.

Bruce le spiegò per filo e per segno il suo tête-à-tête al deposito autoptico. La locuzione “testa a testa” era decisamente molto appropriata.

— Così il leader dei terroristi di allora ha lo stesso marchio di rosa impresso nella testa di quello Snaker. Tu che cosa ne deduci?

— La prima cosa che balza all’occhio, ipotizzando che quel marchio denoti l’appartenenza a un gruppo o a una setta o a qualcosa del genere, è che sia l’ex agente CIA decapitato sia il capo dei terroristi che assaltarono l’Algonquin ne abbiano fatto parte. E questo può significare solo due cose: che quello Snaker era colluso con il terrorismo islamico oppure il suo contrario...

Gezebel prese un altro tiro dal cigarillo. — Tipo che dietro all’attentato di allora ci fosse la CIA?

— Pensandoci, potrebbe anche esserci un’altra possibilità, alla luce di quel nome che salta sempre fuori. Forse l’ipotesi più attendibile di tutte: una sorta di organizzazione parallela, assolutamente segreta, che cerca di manovrare nell’ombra per gestire organi di potere e quant’altro...

— Questo potrebbe spiegare molte cose, anche relative alla missione precedente. Abbiamo sempre pensato alla minaccia di cellule dormienti di Abul Nedal. Ma dietro a tutto potrebbe esserci qualcosa di gran lunga peggiore.

— Una cosa potrebbe non escludere l’altra...

— Nel senso che questi fantomatici personaggi agenti in gran segreto per conto di rose bush potrebbero aver strumentalizzato degli islamisti per raggiungere i loro scopi?

Bruce fece un gesto vago con la mano. — Be’, io sto soltanto mettendo in campo tutte le possibilità. Per comprendere quale sia il disegno vero, ci serviranno altri indizi.

— Speriamo che il misterioso personaggio che ci ha coinvolti, inviandoci quella mail come se fosse un enigma da interpretare, non si fermi qua e ci faccia avere altri elementi. Da come agisce sembrerebbe comunque un nemico dei nostri nemici.

— Be’, direi piuttosto una nemica. Considerando la finta giornalista del filmato, a meno che alla fine non si tratti di un trans...

Gezebel lo guardò storto. — Che fai, prendi per il culo?

Lui fece una faccia da angioletto. — Chi, io?

Lei diede un ultimo tiro al cigarillo, poi lo buttò a terra e lo calpestò con la punta del sandalo. Aprì la portiera per salire a bordo per andarsene. Alzando lo sguardo sul graffito dipinto sul muro, lo indicò. — Tu lo sai cosa significa il cerchio rosso? — chiese.

— Immagino sia qualcosa che ha a che fare con il buddhismo...

— Rappresenta il luogo dell’incontro fatale. Certe persone sono destinate a scontrarsi e a interagire, nel bene e nel male, in questa vita o nell’altra, amici e nemici. E non ci si può fare nulla.

Bruce annuì. — Un concetto interessante. — disse. — Quindi restiamo ad aspettare dentro al cerchio che giungano avversari o alleati, Gi?

La Robbins salì in macchina e richiuse la portiera. — Esatto... — disse dal finestrino aperto. Poi accese il motore e partì con un rombo.

Julian Bruce restò a guardarla mentre andava via. Poi tornò alla sua auto. Prima di entrare diede un’ultima occhiata a quel cerchio rosso disegnato sul muro. La pittura era colata, e dava proprio l’impressione che fosse stato dipinto col sangue.
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Dopo essere salito sulla rampa che portava al parcheggio sul tetto del centro commerciale abbandonato, si era appostato là in cima con la Cadillac Eldorado.

Da lì aveva spiato l’incontro, riprendendo tutto con una videocamera Super 8 Canon AF 514 XL munita di teleobiettivo, mantenendo l’inquadratura stretta al massimo sui volti, affinché si potesse vedere bene il movimento della bocca. Gli specialisti traduttori del labiale, visionando la registrazione, avrebbero così potuto trascrivere la conversazione che c’era stata rivelando quello che quei due si erano detti.

Su quella sorta di terrazzona in cemento armato il sole batteva impietosamente e faceva un caldo boia. La sua testa pelata riluceva, imperlata per il sudore.

Quando aveva intuito che l’incontro fra Julian Bruce e Gezebel Robbins stava volgendo al termine, aveva riposto la videocamera nella custodia sul sedile dietro, portando poi la mano alla chiavetta per accendere il motore e ridiscendere per riuscire a intercettare colui che doveva continuare a tallonare, prima che si allontanasse troppo.

Poi era accaduto tutto molto velocemente.

La portiera sinistra si era spalancata di colpo. Una donna bionda era comparsa all’improvviso puntandogli contro una Glock 30 silenziata, intimandogli di intrecciare le mani dietro la nuca, di scendere dall’auto e di mettersi in ginocchio.

Lui l’aveva guardata con un’espressione colma di stupore, poi aveva ubbidito. “Sono un agente dell’FBI!” aveva spiegato con impeto. “Lei invece chi cazzo sarebbe?”

La bionda gli aveva puntato la semiautomatica alla fronte, piegando le labbra in una smorfia che poteva passare per un sorriso, ma che non lo era. I suoi occhi verde chiaro erano pervasi da una luce fredda. “Tu sai benissimo chi cazzo sono” aveva detto con voce calma. Poi, con movimento rapido, lo aveva colpito in cima alla testa calva con il calcio della pistola facendolo crollare a terra privo di sensi.

Mentre nel parcheggio sottostante, l’Aston Martin grigio metallizzato si allontanava rombando, seguita subito dopo dalla Mustang nera.

Sharona si chinò sul corpo dell’omaccione pelato, gli tolse la pistola dall’ascellare, estrasse il caricatore, scarrellò per fare uscire il colpo in canna e buttò il tutto lontano. Poi si infilò la Glock nella cintola e passò a perquisirlo. Trovò il tesserino dell’FBI e lesse il nome: Bill Festerman. Frugò nelle tasche della giacca: recuperò il cellulare e gli diede un’occhiata veloce. La cartella multimediale era aperta e al suo interno c’erano delle foto di Julian Bruce e della Robbins. Cercò di non soffermarsi su quest’ultima, come in realtà avrebbe desiderato fare. Continuò a scorrere l’elenco trovando una foto di se stessa risalente ad almeno dieci anni prima, per forza di cose. Quindi col cazzo che lui non sapeva chi fosse. Non che nutrisse dei dubbi. Per avere conferma piena che questo Festerman fosse un agente ombra, passò a cercare il marchio della rosa. Quel tipo era pelato come un uovo e quindi quel cazzo di tatuaggio doveva essere in qualche altra parte del corpo. Per quello che ne sapeva, quelli impossibilitati a farselo sotto i capelli, sceglievano altre parti nascoste. Le più gettonate erano il polso sinistro, sotto l’orologio, e i peli del pube. Sperò che questo stronzo avesse optato per la prima soluzione. Gli strappò l’Omega Seamaster e controllò l’epidermide sottostante. E trovò quello che stava cercando.

Recuperato dalla tasca posteriore dei cargo che indossava un coltello a scatto, ne fece uscire la lama. Poi iniziò a incidere la pelle attorno al marchio della rosa.

Svegliati, zio Fester...

Una voce, da qualche parte, al di là del buio in cui era precipitato...

L’uomo iniziò a sbattere le palpebre in fretta.

Puntando le braccia a terra riuscì a mettersi seduto. La testa gli doleva: con i polpastrelli saggiò il gonfiore dovuto alla botta che aveva ricevuto. Mentre a poco a poco riprendeva coscienza di dove si trovasse e perché.

Su quel cazzo di tetto a giocare a spiare...

Si rese conto di provare un forte bruciore al polso sinistro. Controllandosi, vide con stupore il rettangolino di carne viva, là dove avrebbe dovuto esservi il tatuaggio. Era stato spellato come un frutto!

Alzando gli occhi, la vide. E il suo cuore ebbe un tuffo.

Sharona era chinata davanti a lui con la pistola impugnata nella destra. La bocca di fuoco del silenziatore puntata minacciosamente. Nella sinistra sventolava un macabro trofeo: il lembo di pelle che gli aveva asportato! Posata a terra al suo fianco, c’era la borsa che conteneva la videocamera che quella donna doveva aver recuperato dal sedile posteriore della Cadillac.

— Ti ha mandato lui? — chiese la donna, qualcosa che suonava più come una minacciosa domanda retorica. Era ovvio che quella sapesse benissimo per chi lui lavorasse. Decise comunque di fare lo gnorri. Per prendere tempo. La solita tiritera che si fa in quei frangenti per cercare di capire come poter uscire da una brutta situazione. Così mosse le labbra per rispondere con una domanda a sua volta: — Lui chi? — Risposta sbagliata nel momento sbagliato.

La donna tirò il grilletto. Lo sparo provocò un suono soffocato. La pallottola lo colpì di striscio su un lato della faccia, squarciandogli la guancia, poi proseguì la sua corsa impattando la portiera dell’auto, bucandola e disperdendosi dentro l’abitacolo.

Lui volse la testa dalla parte opposta con un gemito e crollò su un fianco. Il sangue prese a ruscellare, imbevendogli il colletto della camicia e il bavero della giacca di lino. Si toccò la ferita con la punta delle dita e i polpastrelli toccarono la schiera dei denti premolari...

Cazzo!

Gli aveva letteralmente portato via la guancia. Un colpo sparato con cognizione di causa. Lei voleva colpirlo esattamente così: in modo chirurgico. Quella tipa era una tiratrice di incredibile abilità, aveva letto il dossier su di lei, poteva colpire nel segno con precisione millimetrica. Una vera artista del grilletto.

— Voglio che mi dici il suo cazzo di nome! — esclamò lei, nell’aria densa di paura.

Festerman la guardò con espressione atterrita: — Il tenente Waldemar Schoen! — rispose, muovendo le labbra in fretta, provando la sensazione che non fossero manco più sue. La faccia gli si stava gonfiando ed era mezzo addormentata.

— Quindi lo hanno pure promosso... — Sharona fece una smorfia. — Il cattivo tenente! — aggiunse con ironia. — Perché dovevi spiare quei due? — Il questionario proseguiva.

Lui venne colto dal panico, perché non aveva una risposta vera e propria a quella domanda. — Non lo so. Io dovevo controllare il deposito autoptico e seguire quel Bruce. Stargli alle costole, vedere con chi si sarebbe incontrato. Filmare qualunque cosa strana succedesse. A me non dicono il motivo per cui devo fare le cose. Solo come. Dovresti sapere in che modo funziona. — Prima era reticente, adesso parlava troppo, una reazione emotiva dettata dalla paura di morire. — Io sono solo una pedina, non conto nulla. Non sto mentendo!

Sharona voleva solo interrompere quel flusso inutile di parole. — Okay, ti credo — disse. Si alzò, senza smettere di puntare la sua arma.

Lui chiese: — Adesso mi ucciderai? — Il tono di voce reso rauco dal terrore che stava provando.

— Non mi servi da morto. — Le parole apparentemente rassicuranti di lei, spinte fuori dalle labbra tese, risuonarono comunque come una minaccia.

— In che senso?

— Nel senso che ti lascio andare. Alzati e cammina, uomo.

Festerman la fissò incredulo. Poi, mosso da un improvviso moto di speranza, si sollevò sulle gambe barcollanti, tenendosi una mano sul viso squarciato con la sensazione che la guancia potesse cadergli a terra trascinandosi dietro tutto il resto. Compì un faticosissimo passo in avanti. Mentre lei insisteva: — Scappa, adesso. Se ci riesci. Vattene via da me!

Un altro passo, poi un altro, diretto verso la rampa che scendeva.

Col panico che gli cresceva dentro, il federale cercò di aumentare l’andatura. Iniziando una tragicomica corsetta.

Sharona puntò la Glock. Prese la mira con calma.

Poi tirò il grilletto due volte, in rapida successione. Centrò con precisione chirurgica le vertebre lombari L1 e L2.

Festerman fu come colpito da una scossa elettrica, inarcò la schiena spalancando le braccia. Non più sostenuto dalle gambe, cadde a pancia in giù. Dopodiché cercò di proseguire la sua fuga puntando pateticamente i gomiti a terra, trascinandosi come una lumaca, lasciando una scia di sangue al posto della bava. Non sentiva più nulla dal bacino in giù.

Lei lo raggiunse, ripose la Glock nella cinta, lo afferrò per le spalle e lo costrinse a girarsi supino. Tenendolo per il bavero con la destra, piegandosi su di lui, le labbra a pochi centimetri dalla sua faccia, gli parlò, ignorando il puzzo di sangue che emanava. — Voglio mandare un messaggio al tuo tenente — disse in un ringhio.

Festerman cercò di parlare, sboccando saliva. — Cosa dovrei dirgli? — chiese in un soffio.

Sharona fece un sorriso cattivo. Gli appiccicò il rettangolo di pelle asportata in cima alla fronte. Come se fosse un adesivo. Si tirò su, lasciandolo ricadere all’indietro. — Non devi dire nulla. — Estrasse la pistola e sparò, colpendo il centro del lembo di epidermide che gli aveva messo sulla testa come se fosse un cazzo di bersaglio. Il proiettile scalfì l’area corticale in cima al lobo frontale, ben al di sopra della T-zone, l’area dove si provocava la morte immediata. — Sei tu il messaggio! — disse. Poi volse le spalle e se ne andò via.
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Woodrow Wilson Drive, Hollywood Hills. Ore 15.00

La voce di Samantha Garden, responsabile della NSA, aveva un tono alterato quando le comunicò al telefono quello che era accaduto in tarda mattinata.

Un agente dell’FBI ferito gravemente in un centro commerciale abbandonato a Koreatown.

Dopo il suo incontro clandestino con Bruce, Gezebel Robbins aveva deciso di non tornare alla sede della Homerus ed era andata a casa, una costruzione su un declivio delle colline di Hollywood, con una vista mozzafiato sul panorama della città.

Aveva passato due giorni in ufficio senza prendersi pause, dormendo solo qualche ora sul divano, e le serviva staccare un poco. Così si era preparata una pasta, qualcosa di veloce. Penne di segale condite con quello che c’era. Nella fattispecie: un vasetto di melanzane sott’olio, acciughe e passata di pomodoro ciliegino.

Poi si era recata col piatto fumante nel suo studio e aveva cominciato a mangiare seduta davanti al computer, dandosi dell’idiota. Non ce la faceva proprio a staccare la spina e a non pensare al lavoro, nemmeno per poche ore. Così aveva visionato di nuovo tutto il materiale, riempiendosi la bocca di forchettate di cibo.

Stava guardando per l’ennesima volta il filmato che mostrava la finta reporter presunta responsabile dell’attentato, vista di spalle, che parlava con Collaway, quando suonò il cellulare.

Senza nemmeno salutare, saltando ogni preambolo, la Garden passò subito a spiegarle la situazione, entrando nei particolari senza interrompersi, tutto d’un fiato: — Si chiama Bill Festerman. Ed è stato ridotto male: due proiettili alla spina dorsale, uno alla faccia, uno alla testa, e pare che gli abbiano pure scarnificato un polso, chissà per quel ragione al mondo. Una roba da psicopatici. Qualcuno si è accanito su di lui, senza però ucciderlo. Pare sia giunta una telefonata anonima al dipartimento di polizia. A mezzogiorno e un quarto. Grosso modo subito dopo l’aggressione. Il responsabile o i responsabili, probabilmente, volevano che la cosa si sapesse al più presto, coinvolgendo qualcuno che non fosse del Bureau. Una delle stranezze su cui dovremo far luce. Non si conoscono i motivi per cui questo Festerman si trovasse là. I federali non hanno rilasciato alcuna dichiarazione in merito. L’ipotesi del regolamento di conti è la più accreditata, ma io non credo si tratti di quello, è un semplice agente e non ci sono note di rilievo sul suo curriculum, si tratta di una sorta di galoppino. Pare che non stesse compiendo alcuna indagine ufficiale. La cosa nel suo complesso mi è suonata strana. Lei cosa ne pensa?

Nella pausa che seguì quel torrenziale flusso di parole, Gezebel si chiese se fosse il caso di giocare a carte scoperte. Alla fine decise di non farlo e rispose di non avere supposizioni in merito. Aggiungendo subito dopo una domanda per sondare il terreno: — Mi sta raccontando questo fatto perché lo ritiene collegato agli avvenimenti su cui ci ha incaricati di indagare?

— Potrebbe essere. — La risposta della Garden fu evasiva a dir poco. — Credo che valga la pena andare a fare quattro chiacchiere al più presto con questo Festerman. Darò disposizioni categoriche affinché possiate farlo, in modo ufficioso, prima che si intrometta anche la polizia, o qualche funzionario federale pronto a occultare tutto. I caporioni dell’FBI non saranno contenti, sappiamo bene che quelli vogliono sempre lavarsi i panni sporchi in famiglia. Come tutti, del resto. Immagino che pure voi dell’Homerus siate propensi a farlo qualora lo riteniate opportuno...

Gezebel si domandò se quell’ultima frase fosse stata pronunciata con cognizione di causa.

Per superare quel momento di imbarazzo, chiese quando si sarebbe potuto andare a parlare con quel Festerman.

La Garden non rispose subito. Si sentì un rumore di pagine sfogliate, probabilmente stava leggendo degli appunti. — In queste ore lo stanno sottoponendo a un intervento chirurgico. Ma già questa sera credo che sarà disponibile per essere interrogato. Non prima delle dieci, direi. Mandi qualcuno di cui si fida ciecamente, mi raccomando. Inutile dirle che la questione è oltremodo delicata.

— Andrò di persona, stia tranquilla!

La Garden a quel punto chiuse la telefonata con uno sbrigativo: — Attendo notizie in merito.

Gezebel restò a fissare lo schermo con aria pensosa.

Il desktop era entrato in standby e scorrevano immagini psichedeliche che mostravano cerchi concentrici che si aprivano in forme strane, cambiando colore...

Mentre lei si incontrava con Bruce reduce dalla sua visita al deposito autoptico, quel federale si trovava sul tetto del centro commerciale. L’Homerus era forse stata messa sotto controllo dall’FBI all’insaputa della NSA?

La seconda domanda che sorgeva spontanea: chi era stato a ferire quel Festerman appostato a spiarli?

I cerchi del salvaschermo divennero rossi e lei allora pensò che ne aveva abbastanza di coincidenze simboliche. Così, alla faccia del destino che se ne sta sempre lì in agguato a rompere il cazzo, mosse il mouse per riattivare lo schermo.

Comparve il fotogramma del video in pausa che mostrava la finta giornalista. Poteva essere lei la responsabile di quello che era accaduto all’agente ficcanaso?

Rifece partire il filmato.

Anche se nella ripresa la misteriosa donna si vedeva solo di spalle, c’era qualcosa nella sua postura, nelle forme del corpo, che le risultava familiare. Poteva trattarsi di qualcuno che conosceva. O che aveva conosciuto...

Il dannato cerchio rosso incombeva, proprio così.

Con un sospiro, mise in stop la registrazione. Poi prese il Nokia e si mise in contatto col suo agente preferito per aggiornarlo e invitarlo ad andare con lei all’ospedale.

Essere interrogato proprio dai due che aveva spiato avrebbe facilmente innescato in quel Festerman una reazione emotiva che lo avrebbe reso più malleabile; la cosa poteva tornare a loro favore.
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Era all’interno di una casa sconosciuta e spoglia. Un edificio in vendita in cui si era introdotta per usarlo come temporanea base d’appoggio.

Respirava.

Seduta sui talloni. Ascoltava i battiti del cuore. Il ritmo del sangue che scorreva.

Guardò il coltello posato sul pavimento davanti a lei, di fianco a una busta da lettere vuota. Allungò la destra per afferrare la lama. Chinò la testa in avanti, come per fare un inchino. Con la sinistra si scostò i capelli dietro la nuca per cercare di isolare il più possibile il punto dove c’era il marchio.

Con la punta del coltello si incise il cuoio capelluto, asportando una piccola porzione di scalpo, grande come una moneta da un centesimo.

Sentiva il dolore e sentiva il sangue scendere, il suo odore...

Respirava.

Guardò il frammento di pelle con la rosa impressa. E qualche filo di capello a fare da contorno.

Un piccolo trofeo da inviare a chi di dovere.

Per un attimo pensò che si era rovinata il cuoio capelluto per sempre, ma subito concluse che non gliene fregava un cazzo.

Controllò l’ora: occorreva prepararsi.

Inserì il frammento asportato nella busta. Si tirò su in piedi.

Si recò in bagno e aprì la borsa al cui interno c’era quello che le sarebbe servito. La protesi di gomma. Il vestito da infermiera.

Recuperò da una tasca laterale una compressa di garza.

Aprì le ante a specchio del mobiletto sopra il lavabo, in modo da potersi vedere da tutte le angolazioni. Si contemplò la ferita che si era fatta dietro la testa e si medicò. I capelli sopra erano più lunghi e i ciuffi che scendevano celavano quello che si era fatta. Non che avesse importanza. Le preoccupazioni per il suo look non erano più contemplate.

Si tolse la t-shirt e indossò il giubbotto antiproiettile. Poi afferrò la protesi per iniziare a mascherarsi.
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Military Medical Center. Ore 21.30

Raggiunto l’ascensore, salì al terzo piano.

Guardandosi attorno con attenzione, Waldemar Schoen percorse il corridoio, dirigendosi al reparto di terapia intensiva.

Quella zona dell’ospedale l’avevano finita di ricostruire solo da pochi mesi, dopo che era andata distrutta il dicembre dell’anno precedente in seguito a un attentato dinamitardo, e nell’aria si avvertiva ancora odore di tinteggiatura fresca, mescolato con quello dei medicinali.

Seguendo le indicazioni sugli appositi cartelli appesi alle pareti, giunse nel corridoio che conduceva alla camera che gli interessava. Controllò l’ora: era in tempo perfetto. Aveva ricevuto comunicazione che due inviati dell’NSA, sarebbero andati a interrogare il suo agente. Quindi lui doveva agire prima che ciò accadesse.

Comunicò negli auricolari intercom la sua posizione. — Sto per arrivare a destinazione, passo.

Subito gli giunse la risposta: — Okappa. Noi ci teniamo pronti.

Di guardia davanti alla camera, seduto su una sedia, c’era un agente in divisa della polizia metropolitana. Schoen gli mostrò il tesserino e chiese notizie del paziente. L’agente gli comunicò che lo avevano appena riportato lì dalla sala operatoria.

— Puoi andare a prenderti un caffè — gli disse Schoen. Attese che l’altro si allontanasse, poi entrò, guardandosi attorno. La finestra si trovava alla sua destra. Due metri e mezzo per entrare nel suo quadro di luce.

Festerman giaceva sul letto addossato alla parete di fondo, collegato alle apparecchiature che monitoravano le sue funzioni vitali. Aveva la maschera dell’ossigeno, una flebo inserita nel braccio, la guancia incerottata e la testa vistosamente fasciata. Lo avevano sottoposto a un intervento chirurgico per estrargli i proiettili dalla schiena e per eliminare tutte le schegge d’osso, senza poter fare nulla per rimediare al danno subito al midollo spinale: sarebbe rimasto paralizzato dalla vita in giù per sempre.

Per quanto riguardava la ferita alla testa, era stato ridotto l’ematoma provocato dalla pallottola, che era entrata e uscita senza provocare grossi danni al tessuto cerebrale, scalfendo soltanto l’osso cranico.

“Quella troia quando non sa cosa fare ti spara alla testa” pensò Schoen, con una punta di ironia, subito subissata da un impeto di rabbia. Quello che Sharona aveva fatto, il modo come lo aveva fatto: era stato con cognizione di causa. Lo aveva ridotto in quel modo, senza ucciderlo, per lanciare una cazzo di sfida. A lui. Al Cespuglio...

Festerman sarebbe stato costretto su una sedia a rotelle per tutta la vita. Una risorsa decisamente perduta che non serviva più a nulla. E che andava tolta di mezzo al più presto, perché sapeva troppe cose.

Quando il giocattolo è rotto, bisogna buttarlo! gli diceva sempre suo padre buonanima. Se lo ricordava ancora con la divisa da colonnello; le rare volte che si faceva vedere a casa il vecchio si dava da fare per elargire le sue perle di saggezza. Il più delle volte, i giocattoli, lui glieli rompeva direttamente sulla testa, ma quello era un altro discorso. Waldemar non lo incolpava di nulla, sia nel bene sia nel male. Sarebbe stato un cliché troppo scontato e banale ritenere di essere stato traumatizzato dai genitori per giustificare le proprie azioni nella vita. Lui agiva come agiva perché era fatto così a prescindere. La cosa non gli dispiaceva, anzi... Era molto soddisfatto di se stesso.

Astuto, letale, privo di scrupoli, animato da sani ideali. Con una buona dose di crudeltà spesso gratuita a fare da contorno. Il Cespuglio non lo aveva mica arruolato per niente...

L’auricolare gracchiò: — Siamo in posizione.

La sua squadra era pronta a fare quello che doveva.

Fece un passo in avanti, poi un altro. Transitò davanti alla finestra, la superò senza metterci troppa fretta. Ma nemmeno stando a indugiare. Raggiunse la zona sicura, fuori da ogni possibile traiettoria di tiro, e si mise al capezzale del suo agente.

Parlò nell’intercom: — L’avete già individuata? — chiese.

La risposta non tardò ad arrivare. — Negativo, signore. Lei non è ancora appostata.

Lui pensò: “Cazzate!”.

Sapeva, ne era sicuro, che Sharona aveva già raggiunto la postazione di tiro.

La conosceva bene quella stronza, sapeva come ragionava. Così come era certo del posto su cui era caduta la sua scelta tattica. Il punto perfetto. Distante non più di un chilometro in linea d’aria dal bersaglio. Isolato e sicuro. L’unico luogo possibile.
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Era salita in cima. Cinque piani di torre indipendente costruita sul modello di certi campanili italiani, per offrire un percorso semplice verso il cielo. Pensato come una sorta di ascensore di quartiere, per evitare agli abitanti di quella lussuosa enclave collinare di sbuffare su strade ripide per raggiungere le loro abitazioni. In ristrutturazione da qualche mese, chiuso al pubblico, era perfetto per quello che Sharona doveva portare a termine: l’eliminazione dalla faccia della Terra di un pericoloso pezzo di merda, tenente cattivo, rosa maligna, e chi più ne ha più ne metta.

Waldemar Schoen sarebbe andato a trovare il suo tirapiedi per cercare di interrogarlo. E per eliminarlo. A causa di come lei lo aveva ridotto, quello ormai era un elemento deteriorato che il Cespuglio doveva potare senza pietà. Un fiore marcito che avrebbe rovinato tutta la pianta.

Il messaggio che lei gli voleva mandare era fondamentalmente chiaro: si erano messi contro la donna sbagliata. Lei avrebbe sfregiato quell’organizzazione del cazzo, avrebbe paralizzato i suoi affari ed estirpato i suoi accoliti, a uno a uno.

Aveva già esaminato a fondo i file predati dal computer di Snaker, trovando transazioni piuttosto strane. Molte di queste facevano capo a un personaggio in particolare. Un miliardario destroide nazionalista del cazzo che aveva tutte le carte in regola per essere considerato implicato nel Cespuglio, di sicuro qualcuno che operava ai livelli più alti dell’organizzazione. La sua prossima mossa sarebbe stata quella di rompere le uova nel paniere a quest’ultimo, si era scalpata la testa apposta. Ma non prima di aver tolto di mezzo il responsabile della morte dei suoi cari.

Dentro la sua base d’appoggio di fortuna, si era camuffata da donna grassa. Indossando una speciale protesi in lattice schiumato che le aumentava la taglia di quattro misure. Con sotto il giubbotto antiproiettile, col caldo che faceva, era come essersi messa una pelliccia in spiaggia sotto al sole di mezzogiorno.

Trascinando una borsa-carrello su per la stradina che si inerpicava rasente la torre, in un punto celato da un’alta siepe di alloro si era infilata nell’ingresso. Una volta dentro, aveva estratto la custodia dalla borsa, mettendosela a tracolla, ed era corsa su per la scala di sicurezza, perché l’ascensore era logicamente disattivato. Muovendosi agile, nonostante quella sorta di armatura di finta carne che aveva addosso, avvertendo il sudore scenderle in rivoli lungo la schiena, nella pancia, dappertutto, era arrivata sulla sommità. Là dove c’era una sorta di loggia aperta da cui si poteva ammirare un suggestivo panorama del centro di Los Angeles. A causa dei lavori di ristrutturazione, c’erano dei teli di nylon che formavano una sorta di tendaggio di protezione, così c’era da stare ancora più tranquilli. Non poteva esser vista nemmeno per sbaglio mentre si preparava a fare quello che doveva.

Come era abituata, aveva controllato con attenzione l’ambiente in cui si trovava. Ammassati in un angolo: sacchi di cemento, di fianco a una pila di mattoni rossi. C’era una lastra di cartongesso che copriva l’apertura che dava sulla tromba dell’ascensore. La scostò e guardò giù. La cabina era ferma in fondo, al piano terra, una ventina di metri sotto, collegata ai cavi e alle carrucole del meccanismo elevatore.

Con gesti tranquilli e misurati, aveva aperto la custodia ed estratto il fucile di precisione. Per l’occasione la sua scelta era caduta su un McMillan Tac-50. Canna pesante, calcio in resina polimerica, mirino telescopico a intensificazione luminosa, silenziatore scatolare. Il suo preferito. Lo stesso giocattolo che ai tempi avrebbe dovuto usare all’Algonquin. Lo strumento perfetto per perseguire il suo progetto di vendetta.

Aveva caricato i colpi. Poi aveva infilato i guanti tattici di pelle a mezze dita e si era posizionata con un ginocchio a terra. La canna sul bordo del muretto della terrazza.

Attraverso la lente telescopica dello Starlight, aveva inquadrato la finestra della camera del terzo piano del Military Medical Center. Distanza milletrecento metri. Sarebbe stato un tiro impegnativo ma decisamente fattibile per una con la sua abilità.

Nel pomeriggio, sempre camuffata con quel simpatico costume da grassona, indossando una divisa da infermiera, si era recata all’MMC, aveva spedito la busta con dentro il frammento di pelle con la rosa impressa nell’ufficio postale dell’ospedale. Un invio urgente, consegna garantita entro quattro ore. Poi aveva compiuto un sopralluogo nel reparto di terapia intensiva al terzo piano per essere sicura in quale camera si trovasse ricoverato l’agente Festerman. Quindi non poteva sbagliare. Così come poteva essere ragionevolmente sicura di quando Schoen sarebbe andato a trovarlo. Certo non prima che Festerman fosse riportato in camera dopo l’intervento. Dalle informazioni che aveva preso, andando a controllare i ruolini di servizio del personale medico e l’elenco delle diverse emergenze della giornata, il paziente sarebbe tornato in camera trascorso il necessario tempo di controllo postoperatorio, all’incirca alle 21.30.

Waldemar era un maniaco della puntualità e quasi sicuramente si sarebbe presentato là esattamente a quell’ora. Soprattutto se la sua intenzione era quella di eliminare il collega. Prima che magari potesse essere interrogato da qualche estraneo, ancora sotto i fumi dell’anestesia, e rivelare segreti compromettenti del Cespuglio.

Alle 21.33, infatti, Schoen era comparso nella camera. Passando davanti alla finestra e scomparendo subito dopo, di certo per raggiungere il capezzale del letto su cui era ricoverato il povero Festerman.

Sharona allora, lavorando con l’otturatore, aveva inserito un proiettile nella camera di sparo, aveva aggiustato la focale ed era rimasta in attesa.

Diventando tutt’uno con la sua arma, concentrandosi sul tutto e sul niente. Il dito che accarezzava il grilletto. Pronta a uccidere. In quel decimo di secondo in cui il bersaglio sarebbe passato di nuovo davanti alla finestra.

Non poteva sbagliare.

I battiti del cuore rallentati. Lo sguardo teso.
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Schoen allungò una mano, afferrò il polso fasciato del suo uomo e lo rigirò. Trattenendo un’imprecazione, strappò via la medicazione e fissò la porzione di pelle sbucciata, scuotendo la testa.

Oh my Sharona...

In quel momento Festerman spalancò gli occhi con un gemito. E lo fissò con sguardo ebete, ancora mezzo intontito dai fumi dell’anestesia. Allora lui lasciò ricadere il polso scuoiato. — Ti sei fatto fottere per bene, eh? — Si frugò nelle tasche della giubba Tom Ford per prelevare un astuccio metallico. — Come è successo?

— Stavo riprendendo quei due, con la videocamera...

— Quali due? Spiegati, ragazzone!

Festerman deglutì facendo una smorfia, come se avesse male alla gola. — Julian Bruce... — Tossì. — Si era incontrato in quel posto isolato col suo capo...

— La signora Robbins? Quel fottuto trans “scherzo della natura” che gioca a fare la wonder woman dell’intelligence privata? Mi è sempre stata sul cazzo... — Schoen aprì l’astuccio ed estrasse la siringa. — Sei riuscito a capire di cosa stavano parlando?

— Erano troppo lontani. Li ho filmati con la videocamera.

— Nella tua macchina non è stato trovato nulla. Lei se l’è portata via, naturalmente. — Waldemar tirò lo stantuffo della siringa per riempire il serbatoio di aria. Guardò il suo uomo con aria severa. — Ti sei fatto fregare da quella stronza. — I suoi occhi divennero ancora più freddi. — Il Cespuglio non è contento di te.

— Un messaggio... — L’agente aveva mosso le labbra in fretta. — Lei voleva mandarti un messaggio!

Schoen annuì ancora, con aria sconsolata. Quel coglione non gli stava dicendo nulla di utile. Niente che lui non sapesse già o che non avesse intuito. Afferrò il tubicino della fleboclisi.

In quel momento, negli auricolari, risuonò una voce gracchiante. — Possibile bersaglio individuato. Procediamo all’eliminazione, interrogativo.

Mentre infilava l’ago della siringa nella valvola per riempire la flebo di aria, il cattivo tenente disse: — Scatenatele addosso l’inferno!
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Il manipolo era giunto col favore delle tenebre. Sette uomini del Cespuglio. Commando in mimetica blu scuro. Corpetti con la scritta FBI giallo fosforescente sul petto.

In corsa sui sentieri che risalivano in mezzo agli alberi del piccolo ma rigoglioso parco condominiale.

Avevano raggiunto lo spiazzo in fondo, là dove c’erano le serrande dei garage, e si erano posti in stato di vigile attesa. Armi puntate sulla torre. Pronti a far fuoco. Cinque impugnavano fucili d’assalto Armalite M15A4. Uno imbracciava un lanciarazzi M72, angolo di tiro primario già acquisito. Il caposquadra col binocolo diretto a esplorare il campo di fuoco, la loggia di quella sorta di campanile pagano al centro del reticolo del mirino telescopico. Le luci riflesse della metropoli circostante, con la complicità di una luna a tre quarti che splendeva nel cielo terso, rendevano la visione chiara senza bisogno dei visori a infrarossi.

Un movimento, impercettibile. I lembi del telo di plastica che si aprono. La canna che spunta...

Il caposquadra aveva chiesto conferma per procedere tramite l’intercom. Ricevuto l’ok, aveva dato ordine ai suoi uomini di attaccare.

Guidata da un istinto primordiale, la premonizione del pericolo come la sensazione di un bagliore che brucia, Sharona smise di guardare attraverso il mirino telescopico e si irrigidì, spostandosi indietro. Finta donna grassa che tende tutti i muscoli inarcando la schiena. La notte squarciata da una scia rovente. Nell’attimo in cui il razzo giunse a bersaglio impattando contro la loggia, lei si lanciò attraverso l’apertura della tromba dell’ascensore, inseguita da una fiammata di polvere e detriti, una scheggia di cemento le scalfì la fronte. Iniziò a precipitare. Un volo d’angelo. Come un tuffo nell’abisso dell’inferno. Con un colpo di reni, invertì la dinamica di caduta, rigirandosi in un distorto avvitamento, e afferrò il cavo d’acciaio. Si aggrappò a esso con tutte le forze cercando di mantenere una presa salda, ma non era facile, così continuò a scivolare verso il basso per qualche metro: la pelle dei guanti che indossava iniziò a consumarsi per l’attrito. Aiutandosi con i piedi, intrecciandoli attorno al cavo, e spingendo con il petto per fare in modo che la protesi in lattice che indossava agisse da frenante, riuscì finalmente a bloccare la discesa. Restò un attimo ferma a riprendere fiato. Il sudore che ruscellava dalla faccia, mescolandosi al sangue che le colava dalla fronte. Poi riprese a scendere in modo controllato fino ad arrivare a posare i piedi sul tetto della cabina ferma al piano terreno.

Pensò che era stata fregata. Schoen aveva previsto la sua mossa e, come un abile scacchista, aveva usato la trappola tesa per lui a proprio favore. Era stata imprudente. Aveva peccato di leggerezza. Non aveva ragionato abbastanza sulle possibili contromosse. Il desiderio di vendetta la stava obnubilando. Però era viva. Per miracolo, ma era riuscita a sopravvivere. E contava di continuare a farlo.

Tese le orecchie. Si sentivano passi di corsa alla base della scala. Così a orecchio dovevano essere almeno tre uomini. I suoi nemici stavano salendo in cima alla torre per essere sicuri di averla uccisa?

Probabile.

Doveva andarsene da lì al più presto.

Aprì la botola manutentiva e si calò dentro alla cabina.

Orecchie tese, respiro controllato. Fece scorrere lo sportello dell’ascensore.

Non aveva armi con sé. Il fucile era rimasto su, per forza di cose. Così come la pistola.

Fece mente locale per capire come le convenisse procedere.

Altro rumore di passi in corsa, proveniente dall’esterno. Qualcun altro stava per entrare nella torre.

Si guardò attorno per trovare qualche via di fuga ulteriore. Ma non ce n’erano. Solo quel cazzo di carrello della spesa che era rimasto abbandonato in un angolo lasciato lì da lei stessa, prima di salire su.

Allora strinse i pugni. Lanciò mentalmente un bel “vaffanculo!”. Poi uscì allo scoperto, prese quel carrello del cazzo mettendoselo davanti e alzò le braccia in segno di resa.

Un agente in mimetica blu, con un fucile d’assalto impugnato. La guardò con lo stupore negli occhi.

Lei allora tentò la carta della disperazione. — Mi aiuti, la prego, sono ferita...

L’agente fu colto da un istante di esitazione trovandosi di fronte quella donna piuttosto in carne con un carrello della spesa e la faccia coperta di sangue che chiedeva soccorso. Poteva forse essere una persona innocente coinvolta suo malgrado in quello che stava accadendo?

Sharona approfittò del suo indugio e agì rapida: spinse il carrello contro l’agente per creare un attimo di distrazione. Poi gli afferrò la canna del fucile spostandola da una parte, e fece partire un calcio al basso ventre che lo fece piegare in due con un gemito. Ruotando su se stessa abbassando il baricentro del corpo, lo sgambettò per fargli perdere l’equilibrio, si impossessò dell’arma e col calciolo lo colpì lateralmente al volto, impatto arco mastoideo, fratturandogli la mandibola con uno scrac lancinante. Dopo puntò e sparò: bang!, un colpo singolo alla testa. Scavalcò il cadavere e attraversò la soglia proprio mentre altri due agenti stavano sopraggiungendo dal vialetto esterno. Allora tirò il grilletto, sparando in full auto a ventaglio sinistra-destra per crearsi una copertura, abbattendoli entrambi.

Irrompendo all’esterno, si accorse troppo tardi di un altro uomo, che stava risalendo dalla scalinata proveniente dalla zona dei garage. Una raffica di tre colpi la centrò in pieno petto scaraventandola a terra. Rotolò su se stessa provando un dolore lancinante al torace, senza mollare l’Armalite. Il giubbotto in kevlar aveva fatto il suo dovere, ma gli impatti dovevano averle comunque incrinato qualche costola. Si tirò su prontamente e cercò di rispondere al fuoco sparando senza mirare, ma i colpi stavolta non andarono a segno. Una seconda raffica la investì e cadde su un ginocchio. Lanciò un grido di rabbia e di dolore. Il suo torace adesso era una selva di fitte agoniche. Col pollice spostò il selettore di nuovo sul tiro singolo, inquadrò il nemico usando una mano sola, e sparò. Impatto carotide, scoppio di sangue e tosse ematica che sbocca, mentre il corpo si avvita su se stesso e cade.

C’era un suono di sirene in avvicinamento. Stavano arrivando rinforzi. Soccorsi. Tutte e due le cose assieme. In tutti i casi doveva allontanarsi da lì, e fare in fretta, cazzo.

Giunsero altri spari dalla cima della torre. Altri nemici stavano provando a colpirla da lassù.

Sibili di pallottole. Sbuffi di ghiaia e schegge di asfalto.

Si lanciò attraverso la siepe di alloro che delimitava la scalinata pedonale. Si riparò dietro a un tronco nel parco condominiale. La protesi di lattice del costume che indossava era tutta sbrindellata e pendeva da una parte. Se la strappò di dosso come se fosse pelle morta. Il giubbotto antiproiettile che indossava sotto era crivellato. Almeno quattro pallottole erano andate a segno. Sperò che non ci fossero delle lesioni più gravi, magari alla pleura. Sputò una boccata di saliva. Non c’erano striature di sangue, per fortuna. Si rese conto di provare anche un senso di gelo al fianco sinistro, sopra l’inguine. Provò a tastarsi per controllare e sentì il buco.

Cazzo, anche lì!

Il gelo divenne subito dolore. Provò a capire se il proiettile fosse rimasto dentro. No, era uscito dalla parte opposta, per fortuna. E dalla posizione in cui era penetrato, non doveva aver provocato delle lesioni gravi. Il sangue però scendeva copioso. Vi pigiò la mano sopra. Occorreva muoversi. Allontanarsi da lì. Raggiungere la Viper posteggiata poco lontano e scappare a gambe levate per raggiungere un posto sicuro.

I nemici nel frattempo erano scesi dalla torre e stavano sparpagliandosi per cercarla. Un baluginare di torce illuminava tutt’intorno, insinuandosi fra le fronde del parco dove si era nascosta. Strinse i denti e riprese a correre. A ogni passo, l’inguine le lanciava fitte insopportabili.

Alle sue spalle delle grida. Qualcuno l’aveva avvistata!

Uno sparo. Un sibilo sopra la sua testa. Non ce l’avrebbe mai fatta a raggiungere la sua auto. Controllò il caricatore: erano rimasti solo tre colpi. Maledizione.

Non le importava di morire. Sarebbe stata una liberazione. Ma doveva prima compiere la sua vendetta. O giustizia. Certe volte le due cose corrispondevano. Così chiamò a raccolta le ultime stille di energia e continuò a procedere, correndo sul terreno erboso che scendeva verso la strada. Le forze la stavano abbandonando. La testa le vorticava.

Un altro sparo. Un altro sibilo.

Si volse per rispondere al fuoco, consumando gli ultimi proiettili. Poi lasciò cadere il fucile ormai scarico, che sembrava pesare cento chili. Fu colta da una vertigine, perse l’equilibrio e rovinò a terra rotolando sulla china diventata sempre più ripida. Si ritrovò riversa sulla carreggiata della via che costeggiava il parco.

Cercò di rimettersi in piedi per continuare la sua fuga. Puntando le braccia a terra, il costato che sembrava in fiamme.

C’era un’auto che stava sopraggiungendo con i fari abbaglianti dritti su di lei. Sharona restò inginocchiata, riparandosi gli occhi con la mano destra aperta davanti al volto.

Il suono della frenata. La portiera sinistra dell’auto che si spalancava. Qualcuno che scendeva.

Pensò che ormai la sua fuga era finita.

Era così stanca.

Una figura femminile stava avanzando verso di lei. I riverberi di luce creati dai fari contornavano la sua sagoma, creando una sorta di aureola che le conferiva un aspetto quasi soprannaturale. Sharona pensò, come in un sogno, che quella poteva essere solo due cose: un angelo venuto per salvarla, oppure un demone giunto per dannarla. Considerando che la sua anima era già perduta da un pezzo, decise che la prima ipotesi potesse essere la più attendibile. La cosa non la rincuorava per niente. Gli angeli le erano sempre stati sul cazzo.

Risuonò una voce maschile. — Cosa vuoi fare?

Qualcuno che era al posto del passeggero in quell’auto comparsa dal nulla?

Poi l’angelo che rispondeva: — Dobbiamo portarla al sicuro!

Sharona, con un angolo della mente, pensò che non esistevano più luoghi sicuri. Subito prima di chiudere gli occhi e precipitare nell’incoscienza.
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Waldemar Schoen, in comunicazione intercom. Voce concitata che fa rapporto: quattro agenti deceduti, fuggitiva scomparsa...

Pensò: “Quella stronza...”.

Mentre la voce del suo agente continuava: — Sono stati messi posti di blocco...

Senza dire nulla, Schoen staccò il contatto.

Pensò: “Tanto ormai lei è andata”.

Dentro alla camera di Festerman, un via vai di infermieri e di dottori accorsi quando le funzioni vitali del paziente si erano fermate.

Il medico responsabile si avvicinò a Schoen che attendeva in mezzo al corridoio per chiedergli notizie riguardo a quello che era successo.

— Ha cominciato a tremare e a scuotersi. Poi il grafico dell’ECG è diventato piatto. — Il tenente fissò il dottore con aria severa. — Mi avevano detto che era fuori pericolo. Che cosa è andato storto, si può sapere?

L’altro si mise subito sulla difensiva. — Ci sono sempre margini di rischio quando si subiscono certi traumi. Le complicazioni sono sempre dietro l’angolo.

Schoen pensò alla scorreggia che aveva emesso Festerman al culmine dei suoi scuotimenti compulsivi, subito prima di tirare le cuoia. La cosa lo aveva stupito. Non pensava che i paraplegici potessero emettere aria dal culo. Oh, ma lui non era mica un dottore! — Vedremo dall’autopsia se lei e la sua équipe dovrete essere ritenuti responsabili della morte di un agente federale — concluse. Poi volse le spalle per andare via, fingendosi oltremodo sdegnato.

In realtà era solo furioso.

Non fece in tempo ad arrivare all’ascensore che gli suonò il cellulare. Non quello ufficiale.

Allora si bloccò, estrasse il Sony con la scheda prepagata usa e getta e rispose. Una voce alterata al computer gli chiese notizie riguardo all’esito dell’operazione.

Cercando di usare un tono tranquillo senza troppi tremolii, provò a spiegare cosa fosse successo. Sentendosi come un bambino che deve confessare una marachella.

— Non sono contento del suo operato... — La voce del Bushmaster, al termine di quel resoconto all’insegna del fallimento, cosi fredda e impersonale, era come un alito freddo e faceva gelare il cuore. — Ponga rimedio...

Waldemar Schoen restò a guardare il cellulare quando la comunicazione venne interrotta, come se fosse un oggetto alieno, che chissà come gli era capitato fra le mani. Strinse i denti con forza e cercò di recuperare il controllo delle proprie emozioni per tornare sicuro di sé e pronto ad agire. Tutto era andato affanculo, per ora. Ma alla fine ce l’avrebbe fatta a ucciderla.

Mentre riponeva il cellulare ed entrava nella cabina dell’ascensore, pensò: “Bella stronza!”.
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All’ora indicata dalla Garden, erano giunti al Military Medical Center a bordo dell’Aston Martin di Gezebel. Lei aveva preferito prendere il suo bolide: “Tu sei un po’ troppo esuberante quando guidi” gli aveva detto. E Bruce aveva risposto: “Senti chi parla!”.

Appena sceso dall’auto assieme al suo capo, Julian si era soffermato a guardare la facciata dell’edificio ed era stato colto da una punta di angoscia, ricordando quando l’anno precedente aveva salvato la vita al giovane Alexander Dantes proprio in quell’ospedale. Una pazza psicopatica agli ordini di Jean Pierre Voluntas aveva cercato di eliminarlo infilandogli una microbomba nella ferita che lui aveva alla spalla. Bruce era riuscito a estrargliela subito prima che esplodesse: un salvataggio decisamente in extremis.

“Brutti ricordi?” Gezebel, al suo fianco, gli aveva stretto il braccio, come per incoraggiarlo.

Lui aveva annuito senza aggiungere altro.

Insieme si erano avviati verso l’ingresso. Attaccata a un pennone, la bandiera degli States pendeva inerte di fianco a quella dello Stato della California. Come se improvvisamente non ci fosse più nessun alito di vento.

Poi c’era stato il suono di uno sparo, molto potente, che non sembrava provocato da un’arma da fuoco, per così dire, convenzionale. Le orecchie esperte di entrambi sapevano che poteva trattarsi solo di un lanciarazzi. Qualcuno stava forse iniziando una guerra in piena Città degli Angeli? Il botto era provenuto da una distanza approssimativa di un chilometro direzione sudest.

Volgendosi di scatto avevano visto la scia rovente e lo scoppio, in cima a una torre che svettava sullo sfondo.

Senza dire nulla, erano tornati di corsa all’auto.

Stava accadendo qualcosa di grave nella zona collinare di Hollywood, poco distante. Proprio mentre si recavano da Festerman per interrogarlo. C’era forse una correlazione?

Mentre Gezebel girava la chiavetta per accendere il motore, Julian aveva chiesto: “È nella zona dove abiti tu?”.

“No, la mia casa si trova sul versante opposto” aveva risposto, mentre partiva uscendo dal parcheggio e immettendosi sul Crenshaw Boulevard, lanciando la DB7 al massimo della velocità possibile per le strade trafficate della sera.

Lui si era irrigidito. “Per fortuna che sarei io quello esuberante alla guida” aveva detto, mentre si allacciava la cintura di sicurezza, visibilmente teso.

Giunti sul posto, sembrava che fosse in atto una vera e propria battaglia. Si sentivano nell’aria spari a raffica a profusione.

Avevano imboccato una stradina secondaria, che passava da dietro, per cercare di avvicinarsi il più possibile. Poi si erano trovati davanti quella donna coperta di sangue. Con gli occhi sbarrati e l’espressione di un animale braccato che sta per essere catturato e ucciso.

Una donna che doveva avere a che fare con quello che stava accadendo. E a giudicare da come era ridotta, non era fra quelli che ne stavano uscendo vincitori. Indossava un giubbotto in kevlar su cui si erano abbattuti diversi colpi. E non sembrava armata.

Gezebel aveva frenato per non investirla.

Bruce aveva esclamato: “Chi cazzo sarebbe quella?”. La sua domanda, come una sorta di imprecazione.

“Scopriamolo” fu la risposta di Lady G, laconica al massimo.

Lei era scesa e si era avvicinata...

Arrivando al cospetto della fuggitiva, tenendo la mano pronta sull’impugnatura della pistola che aveva infilata nella parte posteriore della cintola, l’aveva guardata bene in volto. La luce dei fanali puntati su di lei aveva come annullato a livello visivo le striature di sangue, ripulendole i lineamenti. Così era perfettamente riconoscibile.

Gezebel aveva provato un tuffo al cuore. Inondata di assoluto stupore, si era chiesta se fosse proprio lei.

Oh my Sharona...

La fuggitiva aveva perso i sensi e loro l’avevano legata e imbavagliata e caricata nel bagagliaio.

Poi avevano cercato di andare via da quel posto.
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Furono fermati per un controllo su Highland Avenue. Poliziotti in tuta da combattimento, armati di submachine Heckler & Koch MP5.

Gezebel mostrò il tesserino rilasciato dalla Sicurezza Nazionale e così li fecero passare senza effettuare controlli all’auto.

Superarono il posto di blocco, abbandonando la zona pericolo.

— Andiamo a casa mia. — disse lei, cercando di mantenere un tono di voce tranquillo per mascherare il suo turbamento. Mentre nella sua mente risuonava il ritornello di una vecchia canzone. Baby It’s You... La versione inglese di una delle hit più famose di un cantante italiano che si chiamava Lucio Battisti.

Qualcosa che aveva a che fare con un’altra vita e con un’altra identità. Colonna sonora di un tempo che fu. Di amori disperati senza via di uscita.

La voce di Julian, all’improvviso: — Tu conosci quella donna. — Non una domanda la sua. Solo una constatazione.

— Diciamo che la conosce una parte di me che non esiste più...

— I frammenti del passato possono ferire come schegge taglienti, io ne so qualcosa.

Gezebel a quel punto cercò di cambiare discorso. C’erano cose più impellenti da affrontare. In questa vita. — Ho ragione di supporre che abbiamo appena trovato la misteriosa assassina di Snaker e di Collaway, nonché responsabile dell’aggressione all’agente che ci stava spiando.

— La nemica dei nostri nemici? — Bruce si volse per guardare il suo capo. Il viso di lei, nella penombra dell’abitacolo, assorto nella guida, aveva un che di spettrale. — Quella sparatoria, con tutto quel dispiegamento di forze dell’ordine, faceva parte di un’azione organizzata per catturarla, o ucciderla?

— Probabile.

In quel momento suonò il cellulare. Lady G rispose, attivando il viva voce. Era Samantha Garden. Che voleva comunicare che non importava più recarsi al Military Medical Center, perché Festerman era morto per sopravvenute complicazioni postoperatorie.

— C’è stata una sparatoria nella zona di Hollywood Hills. Lei sa cosa può essere successo?

La Garden disse che al momento non aveva informazioni particolareggiate in merito. Sapeva soltanto di un’azione dell’FBI volta a catturare una pericolosa terrorista. Poi aveva messo giù, come faceva lei, sbrigativamente, senza manco salutare. Di certo il suo modo per dare l’idea che non fosse finita lì.

Julian subito fece un commento: — Le tue supposizioni erano giuste a quanto pare.

— Così come i miei timori riguardo a possibili collusioni governative.

— Non ti fidi di quella Garden?

— Io non mi fido mai di nessuno, man... — Gezebel fece un sospiro. — Abbiamo appena sottratto a degli agenti federali una pericolosa assassina, quindi anche noi non siamo del tutto cristallini, non credi?

Ormai erano arrivati a destinazione. Lei scalò la marcia per affrontare la strada in salita che portava alla sua proprietà. Poi pestò sul gas facendo in modo che l’auto balzasse in avanti, divorando gli ultimi metri che li separavano dal cancello.
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Ancora tu, ma non dovevamo vederci più?



Le note della canzone risuonano, dolci e irreali, nello stereo in dotazione alla camera. Un albergo gestito stranamente da un italiano al confine fra Arabia Saudita, Iraq e Kuwait. Vicino alla base aerea d’appoggio della coalizione.

La melodia e le parole, come in un sogno ricorrente che ti perseguita il cuore.

Le semiautomatiche Colt Government posate sui comodini. Gli indumenti sparsi sul pavimento, isole di stoffa sopra a un mare di legno lucido: parquet di rovere stagionato che profuma di cose vecchie e polverose.

Missione Deep-pen completata: penetrazione profonda oltre le linee irachene per neutralizzare i missili Scud di Saddam Hussein.

Torre radio distrutta. Obiettivo raggiunto con successo. Notte di riposo. Incontro erotico.

Avevano combattuto fianco a fianco. Si erano salvati la vita a vicenda. Erano tornati incolumi. Loro due. Non più soldati, per quella notte. Ma solo un uomo e una donna che si desiderano.

L’uomo guarda la donna dritto negli occhi. Coglie riflessi verdi di desiderio nelle sue pupille. Allunga una mano per accarezzarle il volto. Percorre i suoi lineamenti con le dita.

Lei è così bella. Da togliere il fiato. Scende fino a sfiorarle i capezzoli turgidi.


Ancora tu... l’incorreggibile...



L’uomo avvicina il volto. Le labbra. Insinua la lingua immergendola nella sua saliva. Il suo sapore. Il suo odore. Gemiti e sorrisi. Il desiderio che cresce.

“Stringimi più forte che puoi.”

Dopo tutto quel sangue. Dopo la battaglia.

Corpi che si bramano e si cercano per ripulirsi dall’orrore, per asciugarsi dal sangue.

Creature con la stessa pelle che si incontrano.

Lui entra dentro di lei.

La donna inarca la schiena e geme. Percorsa da un brivido.

Guardarsi negli occhi ancora, quasi con stupore.

Fare all’amore per cancellare il ricordo delle grida e degli spari, il sapore della paura.

Prendersi l’un l’altra come se non ci fosse un domani. Quasi che il mondo intero fosse scomparso lasciando soltanto loro.

In quel momento esatto.

Volti imperlati di sudore. L’odore della pelle. Umori che grondano e lo sperma che risale.

“Stringimi, più forte che puoi.”

Dentro e fuori.

Il piacere che cresce. L’orgasmo che esplode.

I battiti del cuore che si mescolano ai respiri.


Ancora tu...



La donna addormentata. Il suo corpo nudo nel groviglio di lenzuola.

L’uomo che scende dal letto. Dedicandole un ultimo sguardo. Dentro al cuore sa che non ci saranno altri momenti come quello.

Mai più...

Si veste con calma. Indossa i pantaloni della mimetica. Girandosi verso lo specchio dell’armadio, si scruta con stupore il volto riflesso, senza riconoscersi.

“Chi sei tu, si può sapere?”

Come in una sorta di dissolvenza incrociata, l’immagine del ricordo si fuse con quella del suo volto riflesso nello specchio sopra al lavabo. Gezebel Robbins pensò che era strano ricordare quei tempi. Momenti passati che sembravano appartenerle solo in parte. Che erano suoi e allo stesso tempo non lo erano. Era come far scorrere le immagini di un film dove era protagonista e spettatrice nello stesso tempo.

L’uomo che lei era stata: un guerriero maschio nato in un corpo sbagliato, pronto a tutto, persino al mutamento.

Sharona allora era stata un’ancora a cui si era dovuta aggrappare. Poi si erano persi. Entrambi avevano lasciato l’unità. Per percorrere altre strade.

“Adesso però ci siamo ritrovati, cazzo.”

Nel Cerchio...

Non sembrava ancora possibile, quello che stava accadendo.

Con un sospiro, aprì il rubinetto dell’acqua calda e prese a lavarsi le mani sporche di sangue. Rivoli di acqua rosata che vorticano infilandosi nel buco dello scarico, assieme alla schiuma del sapone. Aveva dovuto rispolverare le sue vecchie conoscenze operative per portare le prime cure a quella donna. Le prime e le ultime, data la situazione. Sharona non poteva certo essere portata in ospedale.

Spogliata e ripulita, era stata sistemata sopra a un lettino, nella camera degli ospiti. Con il polso destro ammanettato alla testiera in ferro battuto.

Gezebel aveva recuperato un kit di pronto soccorso fornito di dispositivi antitrauma che teneva in un mobiletto del bagno, pronto per ogni evenienza. Dopo averle disinfettato la ferita al fianco, aveva usato colla e graffette per chiudere lo squarcio. Mentre Julian dava manforte, iniettandole della soluzione salina Ringer assieme all’antibiotico e a un espansore del volume plasmatico. Sulla fronte era bastato metterle dei cerotti da sutura, il taglio non era tanto grande, né profondo, anche se aveva sanguinato molto. Le avevano anche cambiato la compressa di garza dietro la nuca, constatando che sotto c’era una ferita meno fresca, che si stava già rimarginando. Una specie di spellatura...

Sharona era rimasta priva di sensi per tutto il tempo. Ogni tanto le sue labbra si muovevano e pronunciavano frasi apparentemente prive di senso.

Gezebel uscì dal bagno e raggiunse Bruce nella living room. Lui stava ammirando il panorama sulla città che si godeva da lassù, attraverso una vetrata a tutta parete. Girandosi verso il suo capo, accennò un sorriso. — Come ti senti, Gi? — chiese.

Lei fece una smorfia. — Frastornata, direi...

— Vuoi parlarmi di lei?

— Siamo stati compagni di battaglia quando ero ancora nella Delta Force.

Lui la guardò di sottecchi. — E niente di più?

— Abbiamo anche avuto una storia d’amore, breve, ma intensa. Per lo meno, l’ha avuta un certo capitano John Robbins...

Bruce tentò una battuta, per stemperare. — Ai bei tempi del cazzo? — disse, pentendosene subito dopo. Non aveva mai visto la sua “capa” così turbata. Allora si scusò: — Forse non è il caso di scherzarci sopra, excuse moi... — aggiunse.

— Non erano bei tempi e nemmeno brutti. Soltanto diversi — disse lei di rimando, mostrando così di non essersela presa; era abituata alle battute “provocatorie” del suo agente. — Recuperò il pacchetto di cigarillo e ne accese uno usando lo Zippo. — Noi però, adesso, dobbiamo concentrarci su questo presente del cazzo, giusto?

Lui annuì, diventando molto serio. — Quella donna ieri mattina si trovava in spiaggia proprio mentre facevo la mia corsetta mattutina. Di certo mi stava controllando e chissà da quanto tempo lo faceva. Quando si sveglierà, dovrà renderci conto di molte cose.
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5 agosto

Alle prime luci dell’alba, Sharona aprì gli occhi.

Tirandosi su di scatto, il torace le mandò una fitta.

Mettendosi a sedere sul bordo del letto, con il braccio sinistro sollevato a causa del polso ammanettato alla testiera, cercò di capire come era messa. Aveva il fianco fasciato, cerotti da sutura sulla fronte, e parecchi ematomi sul costato che le facevano un male boia. Qualcuno doveva averla soccorsa e medicata. Allora si ricordò dell’angelo. L’ultima cosa che aveva visto prima di perdere i sensi.

La sagoma femminile che avanzava verso di lei avvolta dal bagliore delle luci dei fanali di quell’auto comparsa davanti a lei come per magia.

Si chiese dove si trovasse. Era ammanettata al letto e quindi molto probabilmente era stata catturata.

Nell’aria si sentiva curiosamente odore di caffè. Ovunque si trovasse, tuttavia, la sensazione che provava non era di essere in pericolo. Ma poteva sbagliarsi. Si guardò attorno per registrare ogni particolare della stanza in cui era stata imprigionata, come era abituata a fare, d’istinto: valutare la location, comprendere e assimilare lo stato delle cose, per essere pronti a ogni evenienza. Arredamento barocco, armadio in stile veneziano a tre ante. Appeso alla parete un dipinto di action painting che poteva essere un Pollock. Una camera con mobili costosi. Troppo lussuosa per essere all’interno di qualche edificio governativo.

Avvertendo un rumore di passi provenire da fuori, si mise sul chi vive. Tese i muscoli e si preparò ad affrontare qualunque cosa si presentasse.

Poi la porta si spalancò e sulla soglia comparve lei...

Gezebel Robbins prese ad avanzare un passo alla volta, sfoggiando un sorriso enigmatico. Indossava una tuta da ginnastica celeste della Nike, che si intonava perfettamente col colore dei suoi occhi. I capelli raccolti in una coda di cavallo. Teneva un accappatoio di spugna bianco piegato sopra l’avambraccio sinistro. E non puntava nessuna pistola.

Sharona allora tentò un blando sorriso. Era pallida ed emaciata, ma gli occhi le brillavano lo stesso. — Sei proprio tu — disse. Non una domanda la sua, ma una affermazione.

Gezebel la guardò con espressione intensa. — Mi hai rubato le parole di bocca — controbatté in un sussurro. Gli occhi immobili e dritti come per evitare di abbassare lo sguardo sulla nudità della magnifica donna che si trovava di fronte.

Continuarono a fissarsi per qualche interminabile secondo, occhi negli occhi, senza dire nulla. Condividendo emozioni di gioia e di confusione.

Fu Sharona a rompere quel silenzio denso di sottintesi. — Saltiamo tutta la parte dove io e te ricordiamo i vecchi tempi e ci struggiamo per quello che poteva essere e che non è stato, che ne dici?

— Sono d’accordo. Parliamo del presente... — Gezebel le si avvicinò e le allungò l’accappatoio. Poi da una tasca estrasse la chiavetta per liberarla dalle manette. — Ma prima devi vestirti e venire a mangiare qualcosa. — Porse la mano per aiutarla.

Sharona sul momento la ignorò e puntò i piedi per alzarsi da sola, ma subito ebbe un giramento di testa, allora si rassegnò ad afferrare quella mano tesa. E provò come una sorta di scarica elettrica a basso voltaggio, come se le loro pelli si fossero riconosciute. — Dove ci troviamo? — chiese.

— Siamo in un posto sicuro...

— Perché, ne esistono ancora?

Quella domanda restò sospesa nell’aria come fumo, a galleggiare sopra a un senso di smarrimento impossibile da ignorare.





PARTE TERZA

NELLA SELVA OSCURA




Ci sono luoghi in cui smarrirsi. Posti intrisi di tenebra dove si può perdere la strada. Così la direzione da seguire diventa un sogno, una speranza.

Perché tutto è confuso, insicuro, complicato.

L’esecrabilità di un gesto crudele, la reazione inconsulta di un pazzo delirante. Uomini e donne, incerte creature perse nel nulla. Che vagano alla ricerca di una luce da seguire. Per uscire dall’oscurità e dal dubbio.

Quante volte dobbiamo perderci per ritrovarci? Quante volte occorre fare i conti con le nostre fragilità e le nostre paure per ritrovare un senso?

Alla fine l’unica scelta possibile è quella di accettare di vagare nel buio, con le mani protese come artigli per proteggerci da ignoti mostri di passaggio. Correre a vanvera. Tenere la testa china e credere disperatamente nella poesia del nulla.

Per uscire dalla selva e scavalcare l’oscurità, non possiamo fare altro che cercare di comprendere chi siamo e accettare quello che dobbiamo diventare.
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Fecero colazione assieme nella living room, accomodati al tavolo ovale di fronte alla grande vetrata, con il paesaggio della città che sembrava perdersi sull’orizzonte ottico in una sconfinata distesa di edifici. Julian Bruce, camicia nera slacciata al quarto bottone, stringa di pelle al collo con una sorta di artiglio appeso, occhi dorati che sembravano brillare, seduto di fronte a lei. Gezebel Robbins subito alla sua destra, splendidamente struccata, intensamente enigmatica. Sharona e la sua aria sparuta. Capelli corti e dritti sulla testa, il cerotto sulla fronte. Pallida come un cencio. Un trio che, visto da fuori, poteva sembrare la rappresentazione di un normale convivio di amici.

Mangiando in silenzio, scrutandosi a vicenda, con l’odore delle uova strapazzate nell’aria che si mescolava a quello del caffè, si prendevano del tempo, fingendo che fosse tutto normale, in attesa di affrontare tutto quello che occorreva affrontare.

Dopo la colazione si trasferirono nella stanza attigua. Uno studio arredato con lo stesso stile del resto della casa: barocco veneziano.

Scrivania di quercia antica con sopra un iMac blu, un Powerbook nero subito a fianco. Tabellone di sughero appeso alla parete a destra, con attaccati foglietti di note e fotografie...

Gezebel e Julian presero posto su un divanetto davanti a un tavolino basso di mogano. Un vassoio con sopra il bricco col caffè rimasto e le tazzine sul piano.

Sharona, che si era seduta su una poltroncina subito a fianco del tabellone in sughero, indicò le immagini che mostravano la finta giornalista col nasone e sorrise. — Quella mi sembra di conoscerla — disse.

— Nel tempo sei diventata un’abile trasformista! — esclamò Lady G, mostrando di dare per scontato che fosse proprio lei la finta giornalista responsabile dell’attentato esplosivo al deputato Collaway. — Oltre che un’assassina...

— Nel tempo sono diventata molte cose. Qualcuna bella, la maggior parte no. Anche se all’inizio, tutto mi sembrava giusto e perfetto. Le scelte che ho fatto erano inevitabili...

— Ti stai riferendo a quando decidesti di lasciare l’Unità?

Sharona annuì con aria mesta. — Allora ero molto arrabbiata col governo e la sua politica, per il modo in cui venivano trattati i reduci dopo quel casino della Guerra del Golfo. La tempesta che noi avevamo provocato sul deserto si stava ripercuotendo dentro l’anima di tanti ragazzi americani. Ero infuriata per la debolezza dei politici, per il loro opportunismo. E non facevo nulla per nasconderlo. Così fui contattata da alcune persone che mi proposero di entrare a far parte di un progetto importante. “La tua rabbia e il tuo dolore ci servono...” avevano detto. “Possiamo darti tutto quello che desideri: armi e denaro. Ma soprattutto, potremmo darti la rivoluzione!” Le loro parole colpirono nel segno, e mi toccarono dentro, solleticando quella parte di me che stava morendo. Io sapevo, lo avevo imparato durante tutti quegli anni da soldato, che non si può fare altro che combattere i mostri che incombono, così come i demoni che ci perseguitano, sperando di vincere un poco di più di quello che si perde. Ogni lotta che cerchiamo di affrontare, per quanto nobile, ci costringe a scelte difficili. La linea che separa il male dal bene è sottile e sfocata. Il compromesso diventa una strategia per non cadere. Restare sospesi sull’abisso, lasciare che lui ci scruti.

— Quindi accettasti la proposta di questi fantomatici individui?

— Accettai, sì. Le mie doti di sniper erano considerate preziose e la cosa mi riempiva di orgoglio. Loro sono molto bravi a farti sentire speciale, importante, persino insostituibile. “Noi siamo la mano invisibile che mantiene l’ordine in un mondo dominato dal caos” dissero. “Noi agiamo solo per il bene comune! Siamo come un cespuglio che accoglie solo i fiori più belli, fiori con le spine pronti a pungere...”

Julian, che era rimasto zitto ad ascoltare fino a quel momento, saltò su: — Rose bush... — Pronunciando quel nome, provò un senso di nausea. Non era più solo un’ossessione ricorrente. Quella denominazione era cibo avariato da rigurgitare. — Stiamo quindi parlando di un potere occulto che manovra nell’ombra, una specie di lobby?

Sharona aveva annuito al suo indirizzo. — Qualcosa del genere. Un’organizzazione segreta con a disposizione risorse pressoché illimitate. Fanno parte del Cespuglio militari di carriera, politici, agenti di polizia, funzionari di intelligence, ex membri delle forze speciali... Un elenco lunghissimo di affiliati uniti da un unico sogno nazionalista: rendere gli Stati Uniti sempre più forti nel nome di un equilibrio di potere mondiale gestito nell’interesse dell’umanità stessa.

— E tu accettasti di entrare in questa follia nella veste di killer? — L’espressione sul volto di Gezebel era stupefatta.

— Iniziai a lavorare per loro come agente ombra, così li chiamano. Accettando di farmi imprimere il marchio di appartenenza al Cespuglio. Microscopico, grande poco più di un neo.

— Arcaico, banale, roba da setta del cazzo, insomma. La ferita che hai dietro la nuca: te lo sei asportato, immagino.

— All’inizio non mi rendevo conto di quanto fosse assurdo e mostruoso tutto ciò. Mi avevano totalmente blandito. Mi dicevano di uccidere e io eseguivo. Era quello che avevo sempre fatto, in fondo. Molte risorse della CIA vengono impiegate in quel modo. La SAD stessa è stata creata per compiere azioni che il governo disconosce e per la maggior parte sono omicidi. Persino stragi, in America e in altre parti del mondo, per conseguire obiettivi legati al potere costituito. Non c’era nulla di diverso.

— Poi hai cambiato idea?

Sharona aveva annuito stancamente. — Qualcosa mi ha fatto aprire gli occhi. — Volse di nuovo lo sguardo al tabellone di sughero appeso alla parete, soffermandosi sulle istantanee che mostravano le teste decapitate dei cinque terroristi dell’attentato all’Algonquin. Subito a fianco, c’erano ritagli di articoli di giornale usciti allora. Un titolo cubitale svettava sugli altri: POTEVA ESSERE UNA TERRIBILE STRAGE... Aveva allungato una mano per sfiorare quella scritta. Subito a fianco c’era una foto di Jack Logan, con la didascalia che recitava: “L’eroica impresa di un agente della SAD”. — Quello che successe allora, quello che successe veramente, mi fece cambiare prospettiva. — Sperdendo gli occhi nel vuoto, come se fosse in trance, prese a raccontare...
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Punto la pistola alla tempia di quella donna. Con la furia che mi cresce dentro come una marea inarrestabile. Lei ha disubbidito ai miei ordini, non ha fatto quello che doveva. Il suo fallimento è diventato anche il mio. Spingo il dito sul grilletto.

Nell’attimo in cui il cane si abbatte sul percussore, lei si gira di scatto, colpendomi l’avambraccio con il gomito, deviando la traiettoria di sparo e mandando la pallottola a perdersi chissà dove.

Io cerco di reagire in qualche modo, ma lei si muove veloce. Troppo veloce. Inaspettatamente veloce. Rotolando da una parte e tirandosi su in piedi. Mi colpisce alla gola col palmo della mano destra.

Boccheggiando, in astinenza di respiro, cerco di puntare ancora la Ruger e di sparare, ma lei intercetta il mio braccio e me lo torce. Mi strappa la pistola dalla mano e me la punta contro.

Quel momento... Cristallizzato in una scena rallentata che non sembra finire mai.

La detonazione dello sparo. La lunga fiammata. La sensazione di una martellata che impatta al centro della mia fronte. L’incredulità.

Non sento dolore. Solo un senso di vuoto che avanza piano.

Il viso di lei che mi fissa con quei suoi occhi verdi da stronza. L’espressione crudele.

Crollo sulle ginocchia. Mentre tutto si spegne.

Mi ritrovo dentro a un luogo tenebroso. In mezzo ad alberi contorti che si agitano come mostri.

L’anticamera dell’inferno.

Provo a gridare ma la mia voce non esce, emetto solo un soffio cupo.

Oppresso da un senso di solitudine e di orrore, inizio a vagare, come dentro a una selva oscura.

Waldemar Schoen si svegliò di colpo, sbarrando gli occhi e spalancando la bocca per cercare di rigurgitare un grido, come se fosse vomito.

Guardandosi attorno con stupore, realizzò di essere nella sua camera al motel. Si tirò su a sedere. Avvertì un odore penetrante e acido. Le lenzuola erano imbevute di piscio. Se l’era fatta addosso. Una cosa che gli capitava spesso mentre dormiva, per il fatto che non sentiva lo stimolo dolente della vescica gonfia. Avrebbe dovuto mettersi un cazzo di pannolone come un vecchio...

Il corpo nudo imperlato di sudore da capo a piedi. I numerosi tatuaggi che aveva sulla schiena e sul torace rilucevano, così come le cicatrici dei tagli e delle bruciature che si faceva per divertirsi.

Cercò di riprendere un minimo di fiato. Ansimava come dopo una corsa.

Oh, ma che cazzo.

Quel sogno.

Lo faceva tutte le notti da quando si era risvegliato dal coma.

Sempre lo stesso.

Riviveva la sua discesa negli abissi. Poi quel suo vagare perso in un limbo intricato e scuro.

Era sicuro che fino a quando lui non fosse riuscito a ucciderla, lei sarebbe sempre andata a visitarlo durante il sonno, per farlo precipitare in quella specie di selva del cazzo.

La sera prima, Sharona era riuscita a sfuggirgli. Aveva ucciso quattro dei suoi uomini.

Poi era scomparsa nel nulla. Inspiegabilmente.

L’ultima volta che era stata vista, stava fuggendo in mezzo alla vegetazione del piccolo parco che sorgeva nei pressi della torre.

Forse era stata salvata da qualcuno? Possibile che avesse dei complici? La cosa era altamente improbabile, dato il suo background. Era rimasta fuori dai giochi per troppi anni, a fare la madre di famiglia.

Quella stronza.

Controllò l’ora. Era ancora molto presto. La veglia funebre di Collaway sarebbe iniziata in tarda mattinata. Quindi aveva tempo. Si era domandato spesso per quale ragione venisse chiamata in quel modo una cerimonia che viene fatta di giorno. Comunque non poteva mancare. Molta gente illustre del Cespuglio avrebbe partecipato. E lui doveva mostrarsi assiduo e fedele, assolutamente allineato. Aveva fallito per ben due volte e non era un fatto che poteva essere ignorato, né tantomeno tollerato.

Raggiunto il mobile bar, si versò una buona dose di vodka. Aveva bisogno di calmare i nervi.

Buttò giù il liquore senza sentire un cazzo di sapore. Né di bruciore, maledizione. Con la rabbia che gli risaliva dentro, strinse forte fino a rompere il bicchiere. Dopodiché restò a fissare le schegge di vetro piantate nel palmo, col sangue che sgorgava copioso sgocciolando sulla moquette. Allora si sentì meglio. Molto meglio.
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— Ricordo, come se fosse adesso... — Sharona iniziò così il racconto della sua redenzione, dopo la confessione di quello che era stata, di quello che aveva fatto, dell’orrore che aveva subito... Di come si era smarrita e di come aveva cercato di fuggire. All’interno di una selva oscura dove le strade erano confuse e intricate. Infestate di mostri insani e di falsi profeti. — Quella sera del 16 giugno 1995, il vento che sibilava fra le feritoie interne della struttura. Il cemento armato innervato di crepe e i tralicci rugginosi. Un grattacielo in costruzione. Abbandonato da anni in attesa di nuovi finanziatori. Con un soprannome a dir poco emblematico: 666 Tower. L’osservatorio del diavolo... — La voce narrante di Sharona risuonava forte e chiara nella stanza, coinvolgente come quella di un’attrice a un reading. — Raggiunto l’appostamento tattico al trentesimo piano. Direzione sudest. Un centinaio di metri da terra. Posizionai la canna della mia arma in appoggio sul davanzale di una finestra senza vetri. Calcio spinto sulla spalla sinistra. Fucile ad alta precisione McMillan Tac-50 con silenziatore scatolare. Al mio fianco, nel ruolo di osservatore, un certo Waldemar Schoen. Binocolo puntato. Cuffie intercom calcate sulla testa. Lui era in comunicazione diretta con i burattinai del settimo girone, coloro che ci avevano ingaggiato nel nome di qualche rosa illustre del Cespuglio. In camicia e pantaloni rigorosamente Tom Ford, quell’uomo emanava un profumo stucchevole: cuoio vanigliato che mi ricordava l’odore dolciastro di carne che ristagna in una macelleria. Dopo aver ricevuto da lui i dati relativi al campo di fuoco, che risultava a una distanza di quasi tremila metri. Attraverso il mirino telescopico, inquadrai l’obiettivo. L’edificio incriminato era un grattacielo dalla curiosa forma a T, che ricordava un poco una croce patibolare. L’Algonquin Palace, il luogo dell’attentato che sapete. Stringendo la focale, zumai sulla finestra all’ultimo piano. Una grande vetrata dalla forma ellittica, come in un simbolismo oscuro. Spostando l’inquadratura della mia visione verso il basso, osservai con un misto di orrore e di stupore il corpo del primo ostaggio ucciso, appeso alla corda per il collo con il ventre squarciato e le viscere come cordoni che spenzolavano nel vuoto. Luke Lilard, il sindaco di Los Angeles, eletto da meno di un anno. A quel punto mi azzardai a chiedere al mio compagno il motivo per cui ci trovassimo lassù. Senza spostare gli occhi dal binocolo, lui disse che eravamo là semplicemente per fare il nostro lavoro, servire il paese, le solite cose, baby... Si mostrava piuttosto evasivo. Io invece ero per lo più perplessa, per non dire dubbiosa. L’ordine era giunto il giorno prima, come facevano i nostri committenti a sapere in anticipo che ci sarebbe stato un attentato in quel posto? Era tutto molto strano. L’ultimatum per l’uccisione dell’ostaggio successivo stava per stava per scadere e io dovevo tenere sotto controllo la situazione, in attesa di ricevere il disco verde per procedere. A fare cosa esattamente non mi era ancora dato di sapere, davo quasi per scontato che fosse per uccidere i terroristi.

Julian ascoltava quel racconto integrandolo con quello che sapeva già, perché lo aveva letto nel dossier. Sentire la narrazione dell’accaduto esposta da quell’inusuale punto di vista, gli faceva pensare a due mondi paralleli che stavano per entrare in collisione. Alzando gli occhi, sbirciò l’espressione assorta del suo capo, mentre pendeva dalle labbra di quella donna. Percepiva in lei lo stesso senso di angosciata sospensione che stava provando lui.

— C’era un elicottero con le insegne della televisione KCBS che si stava avvicinando. Immaginai per prendersi una nuova, massiccia dose di immagini terribili da trasmettere in diretta in esclusiva. Lo aveva già fatto prima, filmando l’esecuzione del sindaco: nei minimi particolari. — Sharona stava continuando il suo racconto con gli occhi persi dentro a quella dimensione passata. — La vetrata prese ad aprirsi. Il leader dei terroristi, il carnefice, cappuccio nero sulla testa e giubbotto esplosivo indosso, teneva per le spalle la seconda vittima designata. Un bambino che non aveva più di nove anni. Il figlio del sindaco. Occhi sbarrati, espressione imbambolata. Immaginai che lo avessero drogato. Le sue pupille erano vuote come se si fossero disperse nel nulla. Nell’inquadratura telescopica riuscivo a vedere anche gli altri terroristi nella sala, due a destra e due a sinistra, che sembravano fare ala al loro compare. In fondo si intravedevano gli altri ostaggi inginocchiati a terra con la faccia rivolta alla parete di fondo. Erano fermi nella stessa posizione da quando era iniziata quella crisi del cazzo. Potevo di sicuro uccidere tutti e cinque i cattivi nel giro di pochi secondi. Senza colpire nessun altro. I tiri che avrei dovuto effettuare avrebbero richiesto un tempo di volo dai cinque ai sei secondi. Avevo caricato il fucile con dei proiettili fatti a mano, lega di bronzo lavorato al tornio, con un basso coefficiente balistico. Molto precisi. Anche con la triangolazione calcolata a mente, tenendo conto del vento che quella sera aveva una velocità di soli sette nodi, le probabilità di riuscire a colpire i bersagli con successo per una professionista come me erano alte. Non sono tanti i cecchini al mondo in grado di centrare più bersagli a quella distanza senza fallire. Il record a tutt’ora appartiene a uno sniper che lavora per il SAS britannico. Uno con un nome tipo Caino, qualcosa del genere. Al secondo posto, a tutt’ora, ci dovrei essere ancora io...

— Il suo nome è Russell Brendan Kane. — Gezebel era saltata su per puntualizzare. — Jericho Wolf lo conosce bene. So che ha fatto coppia in diverse occasioni con un agente freelance belga: Chance Renard.

Sharona annuì sbrigativamente. — Sì sì, certo... — Poi riprese a parlare: — Comunque mi rivolsi all’osservatore per chiedergli se potevo procedere all’eliminazione. “Ho un’ottima visuale” gli dissi. “Posso porre termine a tutto questo in pochi secondi.” — Rianimando gli occhi, fissò i suoi due ascoltatori, prima uno e poi l’altra. Poi riprese: — Lui mi disse che occorreva attendere ancora, che era troppo presto. Io provai a replicare: stavano per uccidere un bambino in modo orribile, se non era il momento giusto quello! Schoen allora mi rispose con protervia: “Tu devi fare quello che dico io, quando lo dico io; cosa non ti è chiaro, eh?”. Trattenendo un’imprecazione mantenni il dito indice teso lungo il ponticello del fucile e cercai di restare rilassata. Ma non era facile. Perché molte cose non tornavano. Per quale motivo non c’erano cecchini della SWAT appostati attorno a quel cazzo di grattacielo patibolare, come le norme di procedura impongono nel caso di una presa di ostaggi di quel genere? Per quale cazzo di ragione avevano incaricato degli agenti ombra per fare quel lavoro? Come ho già detto, noi facevamo parte di una unità segreta atta a compiere operazioni speciali, quasi sempre sporche, dietro lauti pagamenti. Ingaggi provenienti da committenti segreti, in pratica: fantasmi che ingaggiano altri fantasmi. Missioni negate portate a termine da individui senza identità. Ombre in un mondo di ombre. Gli oscuri cavalieri della selva oscura. Tutti persi in partenza dentro gironi infernali, senza nessun paradiso che resti ad attendere. Noi eravamo i fiori del Cespuglio. Appartenevamo a esso. E dovevamo agire senza preoccuparci di conoscere il disegno complessivo. Ma in quel frangente era tutto insensato. Ero stata chiamata per uccidere quei cinque terroristi, oppure per altro? Quelli indossavano giubbotti esplosivi. Tutti quanti. E da quello che avevo potuto appurare visivamente, erano forniti di un bel quantitativo di Semtex ad alto potenziale collegato a un dispositivo di innesco dalla forma strana, fissato al petto. Decisamente insolito...

— Ma non avevi ancora capito di cosa si trattasse effettivamente, giusto? — Bruce si versò una tazza di caffè. Ne prese un sorso. Sembrava diventato molto più amaro. Ciò che si stava delineando dal racconto di quella donna era un piano davvero mostruoso.

Sharona scosse la testa. — Ero confusa e assalita da dubbi atroci. Lasciare l’Unità, entrare nell’anonimato per compiere il mio dovere, soltanto per fare la differenza, forse non era stata l’idea migliore della mia vita. Trovarmi sul tetto di quel grattacielo in costruzione che sembrava una versione high tech del classico edificio infestato da entità malefiche dei film horror, a tenere sotto mira un palazzo lontano dove si stava consumando qualcosa di orribile con la sensazione di fare parte dei cattivi invece che dei buoni, non era certo il massimo per coronare il mio desiderio di sentirmi realizzata e in pace coi miei sogni. “Non siamo qua per salvare gli ostaggi?” provai a chiedere. Ottenendo dal mio compagno la solita risposta sgarbata. Mi disse che facevo troppe domande. Che ero pagata per agire. Che il mio mestiere era quello di uccidere quando mi veniva chiesto, niente di più e niente di meno. — Si interruppe un attimo per indicare la foto di Logan sul ritaglio di giornale appeso al tabellone. — Poi lui iniziò la sua incursione fingendosi un telereporter. E tutto cambiò ancora. Gli angoli, le prospettive, tutto quanto...

Gezebel si accese un cigarillo. — Tu non lo riconoscesti? — chiese.

— Avvenne tutto troppo in fretta. Poi io Logan lo avevo incontrato di persona solo una volta alla Delta. Conoscevo più la sua nomea che il suo aspetto... Quando quello che credevamo essere soltanto un reporter televisivo si calò dalla botola della carlinga dell’elicottero appollaiandosi sui pattini dell’elicottero con la telecamera puntata, pensammo, come tutti, che non ci fosse nulla di strano. Imprese rocambolesche e assurde i giornalisti le fanno da sempre, per poter ottenere dati di audience sempre più alti. Da quella angolazione poteva di sicuro riprendere i particolari più truculenti della prossima uccisione, che sarebbe avvenuta da lì a poco. Il terrorista aveva già messo il cappio attorno al collo del bambino. Ancora pochi secondi e gli avrebbe aperto la pancia con un coltello a uncino e lo avrebbe gettato dalla finestra così che potesse morire sgocciolando gli intestini proprio come suo padre, e tutto il mondo avesse di che inorridire a dovere. A quel punto accarezzai l’idea di sparare lo stesso a quel fottuto islamista col cappuccio e fregarmene degli ordini del vanigliato in Tom Ford, disubbidire e vaffanculo! Poi accadde tutto in fretta. La luce andò via, dappertutto. Nell’intero quartiere, nel grattacielo. Giunse una tenebra improvvisa. La corrente evidentemente era stata staccata. Come da prassi usuale delle forze speciali, quando sono in procinto di portare a termine un’azione di qualsivoglia entità al fine di liberare gli ostaggi, uccidere i cattivi, o quant’altro, e sono cose che ovviamente sapete.

— Il fatto che non fosse già stato fatto precedentemente non ti aveva fatto insospettire ulteriormente? — La domanda di Bruce giunse pertinente e insinuante...

— Mi trovavo come davanti a un puzzle di cui non conoscevo il quadro finale. C’erano tutti i pezzi giusti sul tavolo. Ma non era facile ricostruirlo senza sapere quale fosse effettivamente la raffigurazione da ottenere. Coglievo le incongruenze soltanto al momento che si formavano. Quando Logan iniziò la sua azione, pazzesca a dir poco, nonostante quell’oscurità sopraggiunta, io e il mio partner riuscimmo a vedere bene grazie ai dispositivi a intensificazione di luce di cui eravamo dotati. Una scena incredibile con le immagini virate seppia come in una ripresa di altri tempi... Il presunto telereporter che s’infila il visore notturno e spara l’arpione con la pistola ad aria compressa contro il muro di cemento del palazzo, per poi proiettarsi nel vuoto attaccato a una corda di nylon come un cazzo di acrobata verso l’apertura della vetrata. Irrompendo all’interno, mise in salvo il bambino e iniziò a uccidere. Usando solo delle spade. Ed era davvero tutto così assurdo e incredibile. Un’incursione temeraria, sul filo del rasoio. Che suscitava un interrogativo che non sembrava avere risposte adeguate, come tutto il resto... Perché quel pazzo sta usando un’arma da taglio invece di una pistola? — Sharona prese a gesticolare mentre spiegava quello che era successo come lo aveva vissuto e visto lei. — Tutto diventò molto confuso. Nel caotico sovrapporsi di situazioni da colpo di scena, attraverso la visione del cannocchiale telescopico riuscivo a cogliere soltanto sprazzi inconsulti di quello che stava accadendo là dentro. Quell’uomo stava mozzando teste. Proprio così. Lanciava fendenti a destra e a manca, come un maledetto samurai. A quel punto Schoen mi ordinò di ucciderlo. Una richiesta assurda. “Uccidi quel testa di cazzo con le spade...” disse, testuale. “Fallo fuori adesso!”

— E tu come reagisti?

— Credevo di aver capito male. O che fosse impazzito. Agendo di riflesso, posai comunque il dito sul grilletto. E iniziai a fare pressione. Inquadrando il bersaglio: la testa di quella specie di incursore formato samurai che come un lampo aveva mozzato la testa a quattro terroristi, disinnescando poi i loro giubbotti esplosivi. Quei giubbotti la cui stranezza avevo già appurato e su cui mi ero già espressa mentalmente in termini di quesiti operativi. Con i collegamenti disposti in modo insolito che facevano capo a un dispositivo di forma squadrata posizionato al centro del petto. All’improvviso ebbi un’illuminazione e mi ricordai di aver già visto una cosa del genere. Durante una sorta di stage organizzato dalla CIA per mostrare gli ultimi ritrovati della tecnica eversiva, potenziali armi per i nuovi terroristi, gli strumenti possibili dei cattivi. Si trattava del prototipo di un corpetto esplosivo collegato a una sorta di pacemaker che se i battiti di chi lo indossava cessavano, tutto scoppiava e ciao. Il motivo per cui l’incursore samurai aveva agito in quel modo per eliminare i nemici era diventato chiaro...

Julian saltò su ancora, chiudendo la frase al posto di lei: — Il cuore di un uomo decapitato non smette di battere subito... — Ricordandosi di una scena a cui aveva assistito nella sua avventura precedente, aggiunse una chiosa: — Oltretutto le teste mozzate possono anche parlare, tanto per dire...

Sharona annuì. — Così Logan aveva avuto il tempo di spegnere gli inneschi. I terroristi dell’Algonquin stavano davvero indossando quei simpatici capi di abbigliamento, e lui lo sapeva. Al contrario di me. Che se avessi portato a compimento la mia azione di eliminazione, avrei provocato un disastroso massacro.

— I terroristi avevano informato della cosa quelli dell’unità di crisi, definendosi per quello Intoccabili, così come risulta dalle trascrizioni delle telefonate presenti nelle documentazioni che tu stessa ci hai inviato. Ed era anche stato imposto che la cosa fosse mantenuta segreta... — Gezebel spense il cigarillo nel posacenere con gesto nervoso. — Lo scopo finale dei vostri committenti era quello di compiere una strage inaudita. E questo spiegherebbe anche il motivo per cui quello stronzo del tuo compare insistesse affinché tu eliminassi l’uomo che stava salvando la situazione.

— Esattamente. Volevano che ci fosse un massacro a tutti i costi. Ma tutto stava andando a puttane per quell’azione imprevista e impossibile. Per costringermi ad agire Schoen mi puntò la pistola alla testa, minacciandomi che, se non avessi eliminato l’incursore, mi avrebbe fatto esplodere le cervella.

— Ma tu non lo facesti...

— No, non lo feci, cazzo. — C’era un ronzio assordante da qualche parte, dentro di lei, un urlo di mosca nella zona morta situata fra cuore e cervello. Il suono insinuante della rabbia che cresceva al ricordo di quello che era stato. Quello che aveva provato allora: un senso di ribellione che cresceva... — In un decimo di secondo, dovevo decidere cosa fare per risolvere. Sentii il clic del cane che si armava. Lui sembrava fare sul serio. Per prendere tempo, provai a pungolarlo di domande: “Quelli che ci hanno mandato qua, vogliono che spariamo a quei terroristi per fare una strage? Quei giubbotti esplosivi sono collegati a un pacemaker?”. Lui per tutta risposta mi spinse la bocca di sparo della pistola contro la tempia ancora più forte. E mi ringhiò un nuovo invito a procedere: “Spara, puttana!”. Compresi, a quel punto ne fui sicura, che lui fosse al corrente di tutto, quello stronzo era d’accordo coi burattinai del Cespuglio per farmi compiere quell’esecrabile abominio. Questo poteva significare una sola cosa: io non sarei comunque dovuta restare in vita. Serviva uno sniper d’eccezione per portare a termine quella missione. Per questo ero stata coinvolta. Il finale, però, sarebbe stato drammaticamente definitivo per me, e non solo. Tutti quei morti... Non avrei nemmeno avuto il tempo per sentirmi in colpa. Il mio cervello sarebbe esploso, a opera del mio cazzo di partner. L’uomo che puzzava di vaniglia, che si vestiva solo con capi di Tom Ford, mi avrebbe aperto il cranio con una pallottola. A prescindere. “Tanto mi ucciderai lo stesso!” provai a dire. Tolsi il dito dal grilletto. Lo distesi di nuovo lungo il ponticello.

Bruce prese un respiro, per stemperare la tensione che provava ad ascoltare quel finale di racconto. Mozzafiato a dir poco. — Intanto Logan stava arrivando al culmine della sua azione, giusto? — chiese, quasi per pungolare la narratrice ad arrivare al dunque.

Sharona spostò lo sguardo su di lui. — Logan aveva appena tagliato l’ultima testa dell’ultimo terrorista. Gli ostaggi erano salvi. La crisi era superata. E io stavo per morire.

— Ma non sei morta lassù... — Non una domanda quella di Gezebel. Soltanto la dichiarazione di uno stato di fatto.

— No, quello stronzo non è riuscito a spuntarla... — Anche la risposta fu retorica, poteva essere altrimenti?

Seguì una breve pausa, durante la quale tutti gli astanti poterono contare i propri battiti del cuore, per sentirsi vivi, o per altro...

Poi il racconto riprese...

Confessione di una killer ombra parte seconda...

— In quel momento così topico, in bilico fra il desiderio di spegnermi e quello di farla pagare a chi mi aveva preso per il culo in tutti quegli anni di militanza fra le file degli agenti negati, pensavo all’espressione vuota del bambino quando stava per essere immolato da quegli stronzi islamici nel nome di una follia... Quel nulla che aveva nello sguardo quella povera creatura a cui avevano appena ucciso il padre, io lo avevo dentro al cuore, nelle profondità dell’anima. Ormai da un pezzo. Occorreva cercare di riempirlo quel nulla. Con qualcosa di decente. Per quello decisi di non portare a termine l’ordine di esecuzione rischiando di essere uccisa.

— Come ti sei salvata?

— Per un decimo di secondo pensai di lasciarmi ammazzare. Sarebbe stato un attimo, no? Ma qualcosa scattò dentro di me. E all’improvviso volevo vivere. Desideravo una nuova occasione. Così reagii, riuscendo a disarmare quello stronzo. Gli sparai in fronte, usando la sua stessa arma, e lui crollò a terra come un sacco. Pensavo di averlo ucciso.

Gezebel corrugò le sopracciglia. — Pensavi?

Sharona scosse la testa. — Pare che la pallottola che gli piantai, con mucho gusto bisogna dire, nel cervello non riuscì a finirlo ma lo fece solo entrare in coma.

— Dopo avergli sparato, cosa facesti?

— Tornai dalla famiglia di copertura che mi ero creata già da qualche anno. Di cui nessuno sapeva l’esistenza, tranne il mio partner del cazzo.

— Quindi portavi avanti una doppia vita?

— Tutti gli agenti ombra hanno una doppia, a volte persino una tripla, identità di copertura. Personalità multiple da usare, a volte create apposta per questioni operative. Nel mio caso invece rappresentava una sorta di via di fuga. Quello era il posto dove entrare in pausa, per ripulirmi e respirare aria pura. Il rifugio dove tornare per smaltire la tempesta. Sharona l’assassina diventava Annie la brava mogliettina. E in qualche modo assurdo le due identità erano funzionali una all’altra e mi rendevano completa.

Bruce saltò su: — Be’, abbiamo tutti delle dualità...

Lei lo fissò interrogativa. — Tu che cosa sei, oltre a Julian Bruce?

— Io sono il Provocatore!

— Cazzo, sai che fa tanto titolone da serie di spionaggio?

Lui fece un’espressione ironica. — Invece il tuo nome potrebbe fare da pendant con il titolo di una canzone sulla mortadella.

— Ti riferisci a My Sharona degli Knack nella versione di quel folle di Yankovic?

— Oh, sì... My Bologna.

— A voler parlare di dualità, io dovrei stare zitta... — Gezebel si lasciò scappare un sorrisino stentato. — Però non ti ci vedo proprio nel ruolo di una casalinga...

— Faticavo pure io a immedesimarmi in una parte del genere. Passare da un ruolo all’altro, non era facile. Avevo trovato un brav’uomo, carino e gentile, che mi faceva sentire bene. Poi c’era il figlio che lui aveva avuto dalla prima moglie, che era così tenero. Quando successe quello che successe quella sera, decisi di assassinare Sharona e vivere solo come Annie, di stare per sempre con loro. Lontano dall’orrore. Dagli intrighi. Era impossibile che mi trovassero, almeno così credevo. — Sharona abbassò lo sguardo, come se non ce la facesse a sostenere del tutto il peso della luce che c’era nella stanza, per quello che avrebbe dovuto raccontare in quel momento. — Schoen è uscito dal coma. Quelli del Cespuglio lo hanno recuperato affidandogli la missione di trovarmi e uccidermi. Lui ha fatto massacrare la mia famiglia. Ma non è riuscito a eliminarmi. O per lo meno, diciamo che ha in qualche modo provocato la morte di Annie, moglie e madre modello, facendo risorgere Sharona l’assassina. — Bloccandosi un attimo, deglutì, come per respingere giù un groppo alla gola che cercava di risalire ribollendo. — Un’assassina assetata di sangue e di vendetta.

A quel punto Bruce si alzò dal divanetto, incapace di stare fermo più a lungo. Avvicinandosi al tabellone di sughero, come a volervi trovare ispirazione, iniziò a dire: — Facciamo un attimo il punto della situazione ragionando sui fatti dell’Algonquin... Quello che emerge alla luce del tuo racconto, unitamente agli indizi raccolti, è che questa fantomatica organizzazione denominata Rose Bush abbia pianificato il tutto con il chiaro scopo di compiere una strage. Quindi ad agire non erano dei veri terroristi islamici?

— Il leader del gruppo di Intoccabili era uno del Cespuglio, infiltrato nelle cellule di Nedal, col compito di portare a termine quell’attentato. Ma lui era ignaro di quale fosse il fine vero. In poche parole, lui era sacrificabile proprio come lo ero io...

— Intendevano creare una notte di orrore per ottenere il massimo scalpore nell’opinione pubblica, giusto?

— Esattamente. Intendevano creare i presupposti affinché il governo si mobilitasse per compiere azioni più drastiche contro il terrorismo, investire più denaro, le solite cose. In pratica volevano creare un mega stress test. E già che c’erano, eliminare il sindaco neoeletto, un democratico che professava ideali di comprensione e uguaglianza e che voleva aiutare le minoranze etniche, per portare al vertice del municipio il suo vice, un uomo del Cespuglio, in linea con la loro visione nazionalista e autoritaria.

Gezebel saltò su, pronunciando un nome in fretta, come per rispondere per prima a un quiz: — Jim Collaway... — Fece una smorfia. — La tua seconda vittima...

— Sono giunta a lui tramite Snaker, che ai tempi era uno degli ingaggiatori del Cespuglio, uno che aveva il compito di contattare le ombre più adatte a seconda del tipo di missione da portare a termine... E che parallelamente lavorava per la CIA.

— La maggior parte degli uomini chiave dell’organizzazione sono infiltrati in enti governativi quindi?

Sharona annuì. — Sono tentacolari. Schoen, per esempio, lavora per l’FBI.

Gezebel andò a sedersi al computer e aprì la schermata. Digitò nel motore di ricerca del Bureau il nome: Waldemar Schoen, Comparve la sua foto. L’espressione vagamente allucinata, la smorfia crudele delle labbra e la cicatrice al centro della fronte. — È pure tenente... — commentò.

Bruce, giunto alle sue spalle per sbirciare, fece un commento. — Ha pure la faccia da pazzo, tanto per dire... Oltre che da cazzo. Uscire da un coma dopo tutti quegli anni non deve avergli migliorato il carattere...

— Quest’essere adesso è affetto da analgesia a causa della pallottola rimasta bloccata nel suo cervellino. Non prova più dolore. Quindi, se era disturbato prima, figuriamoci adesso.

Bruce pensò alla lezione sul dolore che gli aveva fatto zio Tiger. — Un uomo senza dolore e senza onore... — disse.

Sharona inarcò un sopracciglio. — Nel senso?

— Niente. Era per dire che mi sta già sulle palle.

Gezebel si rivolse alla sua vecchia amica. — Cosa è successo ieri, esattamente?

— Stavo addosso a Bruce. — Alzando gli occhi su di lui, fece un’espressione afflitta, come per scusarsi. — Volevo essere sicura che tu non fossi colluso... — Poi guardò Gezebel. — Che non lo foste entrambi.

Julian la fissò seria. — Nel caso, che mi avresti fatto?

— Ti avrei ucciso.

— Allora l’ho scampata bella... — ironizzò. — Mi sei stata dietro persino mentre correvo in spiaggia. Dopo mi avrai tallonato fino alla sede FBI, giusto?

— Dovevo accertarmi che tu seguissi le mollichine di pane che avevo sparso. È stato così che mi sono accorta che c’era un agente che ti stava addosso.

— Così hai pedinato il pedinatore... Dopodiché gli hai fatto quel simpatico servizietto.

— L’ho usato per tendere una trappola a Schoen. Mi ero appostata per seccarlo con il fucile di precisione quando fosse andato a trovare il suo uomo all’ospedale per eliminarlo, ero certa che lo avrebbe fatto. Ma lui mi ha anticipato.

— Quelli che ti davano la caccia quindi erano agenti dell’FBI appartenenti al Cespuglio?

— Probabile. Di sicuro gli ordini provenivano da quello stronzo di Waldemar. Immagino che l’azione fosse ufficialmente volta a catturare una pericolosa terrorista creduta responsabile della morte di un deputato. — Sharona appariva sempre più pallida e sofferente. Gli antidolorifici che le avevano somministrato dovevano aver smesso di fare effetto. — Se non foste arrivati voi a soccorrermi, molto probabilmente adesso sarei morta. Il vostro intervento, in tempo perfetto, mi ha salvato.

Spinta da un impeto di affetto, Gezebel le si avvicinò con l’intenzione di abbracciarla, per confortarla. Ma poi si bloccò, ripensando a quella sorta di scarica elettrica a basso voltaggio che aveva sentito quando le aveva toccato la mano per aiutarla ad alzarsi dal letto. Per superare il momentaneo disagio, disse la prima cosa che le passò per la testa: — Tutto grazie al cerchio rosso!

Sharona, come se avesse compreso perfettamente cosa l’altra volesse intendere, si limitò ad annuire. Poi la fissò dritto negli occhi. — Eravamo destinate a rincontrarci, a quanto pare.

Rendendosi conto di come tutto stesse virando in direzioni non opportune, dato il momento, Bruce si intromise per portare di nuovo il discorso sul pezzo, come si suol dire. — Hai qualche idea su come dovremo procedere per sradicare questo cazzo di Cespuglio?

— Occorre arrivare a colpire il vertice dell’organizzazione. E per farlo dobbiamo arrivare a scoprire chi gestisce il giardino del bene e del male. I fiori proibiti sono curati e cresciuti da un unico personaggio sopra a tutti. Viene chiamato il Bushmaster...

— Come quella industria di armi? — Gezebel si allontanò per andare a versarsi del caffè. — Tu hai qualche idea su chi possa essere?

Sharona scosse il capo. — Nessuno conosce la sua identità. Però esiste una sorta di livello superiore del Cespuglio. Una cerchia costituita dai membri più potenti, quelli che comandano su tutti e che prendono le decisioni importanti. E lui è sicuramente uno di questi... Nel materiale che ho predato dal computer di Snaker, ho trovato una cartella con dei dati crittografati, che sono riuscita a tradurre. Un lungo elenco di transazioni finanziarie, riferite a conti segreti. Analizzando i pagamenti effettuati in entrata e in uscita, sono arrivata alle società che hanno gestito il tutto.

— Be’, immagino saranno tutte società di comodo.

— Immagini bene. Oltretutto di nazionalità differenti. E che fanno capo a una impresa di investimenti europea che si chiama Ganimede...

— Che mi venga un colpo. — Bruce si rivolse al suo capo. — Questo è il nome legato alla holding di quell’Hänsel Gottschalk che è saltato fuori durante la missione a Malaspina.

Gezebel annuì. — Il cespuglio si infittisce... — disse, cercando di usare un tono più leggero per coprire l’inquietudine che l’aveva assalita. Prese un sorso dalla tazzina, il caffè era ormai gelido. Fece una smorfia di disgusto. — Da quello che capimmo allora, questi di Ganimede agiscono più che altro come dei prestanome.

Sharona si intromise sfoggiando un sorrisino enigmatico. — In qualche modo siete arrivati da soli dove volevo portarvi io. Dalle mie indagini in rete ero già risalita a questo Gottschalk. Senza però trovare nulla di illegale nei suoi affari. Senz’altro uno molto attento a coprirsi il culo. Ma proprio grazie a lui, sono riuscita a risalire a un altro personaggio con cui questo fottuto tedesco ha avuto a che fare molte volte. Un miliardario di origini ungheresi che si chiama Gorny Salas. Un uomo d’affari considerato come uno degli investitori di maggior successo al mondo.

— Quel simpaticone che nel 1990 mise in ginocchio la Banca d’Inghilterra con una clamorosa speculazione finanziaria? — chiese Julian.

— Proprio lui. Nel corso degli anni Salas si è divertito a provocare molteplici disastri finanziari, nell’Europa dell’Est, in Thailandia... Trasferendosi in pianta stabile negli States, è diventato un grande sostenitore dei gruppi nazionalistici americani, ha scritto persino dei libri sull’argomento e, neanche a dirlo, finanzia la campagna per l’elezione di Mulligan. Ho già raccolto molte informazioni su di lui. E non solo. Gli ho anche inviato un souvenir in pelle. Che ormai dovrebbe essere già arrivato a destinazione...

— Il tuo marchio di rosa, quello che ti sei spellata via?

— Esattamente.

— Potrebbe essere quest’uomo il Bushmaster?

— Quién sabe? Le probabilità che sia lui sono comunque molto alte. Di sicuro fa parte della rosa di comando di cui vi parlavo.

— Ipotesi avvalorata dal fatto che Collaway, il giorno in cui tu lo hai simpaticamente disintegrato, si doveva incontrare proprio con quel personaggio. — Julian si sentiva la testa vorticare per tutte le informazioni e i ragionamenti che si erano susseguiti in oltre un’ora di quello schizzato brainstorm operativo. — In che modo suggeriresti di agire, giunti a questo punto? — chiese.

— Serve qualcuno che sia in grado di infiltrarsi fra le loro file. — Sharona lo fissò con una certa intensità. — Serve un Provocatore...
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Whittier, contea di Los Angeles

Le esequie di Jim Collaway erano state organizzate in forma di cerimonia privata al parco commemorativo di Rose Hills.

“Tanto per restare in tema” pensò Julian Bruce arrivando sul posto.

Era alla guida di una Mini Cooper rossa, l’auto di ripiego del suo capo, visto che la DB7 non gliel’aveva voluta dare manco morta, considerando come lui solo qualche mese prima aveva scassato una Porsche nuova di zecca di proprietà dell’Homerus durante una missione.

Parcheggiata quell’auto da ricca casalinga annoiata nel largo spiazzo, in compagnia di auto di lusso di tutti i tipi, ricoverò la ASP che teneva infilata nella cintola dentro al bauletto portaoggetti. Infilò gli occhiali da sole e scese.

Mostrò il tesserino dell’NSA all’agente che presiedeva i controlli all’entrata. Si lasciò perquisire. Poi passò oltre, accodandosi alle altre persone che risalivano il vialetto che portava in cima alla collina al centro del complesso, là dove sorgeva la Skyrose Chapel. Una processione silenziosa di gente facoltosa in abiti eleganti.

Avendo improvvisato quella sua sortita funeraria all’ultimo momento, non aveva potuto procurarsi abiti particolarmente adatti all’occasione. Indossava comunque jeans blu di Prussia e camicia nera... Quindi, per lo meno, era vestito di scuro, come l’etichetta richiedeva.

Le cose apprese quella mattina continuavano a rigirargli nella testa, e provava come un senso di costipazione. Quello che era andato a fare in quel luogo era pura improvvisazione. Il funerale del deputato era un’occasione troppo ghiotta per iniziare a fare il suo lavoro: infiltrarsi fra le file del nemico...

“Loro ti considerano un bocciolo... Un elemento di interesse. Da tenere d’occhio per un eventuale arruolamento.”

Le parole dette da Sharona, quando la riunione stava volgendo al termine, risuonavano forti e chiare nella sua mente, sopra a tutte le altre questioni ingerite...

“Tu sei l’uomo che ha fatto fuori Logan, salvando il generale Mulligan e liberando sua moglie. E possiedi tutti i talenti che a loro servono: grande capacità operativa, astuzia... Un background militare di tutto rispetto come mercenario. Poi, lavorando per l’Homerus, saresti potenzialmente in grado di accedere a notizie segrete o riservate, legate alle diverse intelligence della NATO. Per non parlare della collaborazione quasi in pianta stabile con la NSA per la lotta contro il terrorismo.”

Sentendo quelle affermazioni, lui si era mostrato perplesso. “È una tua supposizione o lo sai per certo?” aveva chiesto.

“Ne sono sicura al cento per cento.” La sua risposta era stata categorica. “C’era una nota su di te nei documenti di Snaker. Una delle ragioni per cui ti ho voluto tenere sott’occhio per capire da che parte stavi.”

Tentare un abbordaggio a quella dannata organizzazione, alla luce di quel fatto, poteva quindi risultare più facile del previsto. Doveva solo interpretare se stesso adattandosi al ruolo che serviva per raggirare gli avversari. In definitiva: la cosa per la quale era stato addestrato.

In cima alla collina si poteva godere di un bellissimo panorama della San Gabriel Valley. Con il Rio Hondo che scorreva a ridosso del Montebello, là dove avvenne la battaglia decisiva della guerra contro il Messico, nel 1847.

Bruce attese che entrassero tutti i ritardatari che via via arrivavano nello spiazzo antistante la cappella, prima di varcare la soglia a sua volta. Restare defilato, in piedi dietro a tutti i presenti, gli avrebbe permesso di controllare meglio la situazione.

C’erano due file di panche gremite di persone, a sinistra e a destra dell’unica navata. Telereporter e giornalisti armati di macchine fotografiche, appostati nei corridoi laterali. In fondo c’era l’altare, dove il sacerdote, con indosso i paramenti sacri, attendeva con le mani giunte e la testa china di iniziare la liturgia funebre. Ai piedi dell’altare, avvolto nella bandiera a stelle e strisce, c’era il feretro chiuso con dentro quello che restava del deputato. Bruce si immaginò un braccio mozzo con una rosa stretta in pugno poggiato su un cuscino di raso... Considerando in cosa era stato implicato, quell’uomo aveva fatto la fine che meritava.

A un tratto si udì il suono prorompente e solenne di un organo a canne. Le note dell’inno americano. Poi la voce da soprano di una cantante lirica attaccò la prima strofa.

Oh say, can you see, by the dawn’s early light...

C’erano vasi di fiori dappertutto. Non solo rose, grazie a Dio.

Gladioli e crisantemi. Corone di gerani e cuscini di calendule. Un profumo dolciastro si propagava nell’aria, mescolato a quello della cera delle candele e dell’incenso.

Quando la musica terminò, l’officiante andò al microfono e attaccò a parlare. Dopo un breve preambolo dove raccomandava l’anima del defunto agli angeli del paradiso, proseguì con alcune disquisizioni retoriche sulla malvagità degli empi. Confidando nella loro giusta punizione...

Bruce cercò di riconoscere qualcuno fra i presenti. C’erano molte personalità del mondo della politica. Individuò senatori e deputati, tutti coi loro bravi bodyguard accanto. Seduta in prima fila, isolata da tutti gli altri, notò una donna minuta con accanto due ragazzini, molto probabilmente la moglie del defunto assieme ai figli.

Da fuori provenne il suono inconfondibile di un elicottero in procinto di atterrare. Forse qualcuno di molto importante era arrivato?

Il sacerdote terminò la sua predica e benedisse la bara. Poi si fece da parte. E tutti gli astanti si girarono verso l’ingresso.

Quando il generale Mulligan fece la sua entrata, in compagnia della moglie e preceduto dalle guardie del corpo, venne accolto da un applauso scrosciante.

Il militare sfoggiò uno dei suoi sorrisi più ammalianti, sventolando la mano destra in segno di saluto. Poi prese ad avanzare verso l’altare tenendo per mano la consorte. Dietro di loro, come in una processione d’offertorio, seguivano altri personaggi, forse membri del suo entourage. Su tutti spiccava un uomo anziano sulla settantina, coi capelli bianchi, accompagnato da una ragazza a dir poco splendida che sembrava una versione moderna di Marilyn Monroe, stessa pettinatura, stesso tipo di trucco: un omaggio vivente alla diva delle dive. Subito dietro di loro, un uomo di una certa stazza, uno e novanta e passa, collo taurino e sguardo truce, che aveva tutta l’aria di essere una guardia del corpo.

Bruce, non potendo fare a meno di sbirciare la moglie del generale, si accorse che questa lo stava fissando con un mezzo sorriso sulla faccia. Venus si era subito accorta della sua presenza.

Julian le fece l’occhiolino, senza riuscire a fare a meno di ammirare la sua bellezza. Indossava un abito chemisier maxi con manica lunga e cintura, si era raccolta i capelli biondi in uno chignon, e propagava charme a profusione. Nella sua mente comparvero scene che si riferivano all’ultima volta che si erano visti, quando quella donna era andata a trovarlo clandestinamente alla casa del lago per riscuotere la dose di sperma che le spettava; si erano presi con selvaggia bramosia, poi lei gli aveva regalato una rosa dentro a una busta, il biglietto con la scritta: “Taken from my bush”. Alla luce delle cose che sapeva ora, quel gesto diventava parecchio emblematico. Si trattava di un invito o di una minaccia? Voleva significare che Mulligan era implicato? Forse lo erano entrambi: moglie e marito. I futuri inquilini della Casa Bianca erano sovvenzionati dal Cespuglio e, peggio ancora, ne facevano parte?

Interrogativi...

Tanti interrogativi a cui doveva dare risposta.

Mentre l’applauso scemava, nel silenzio di tomba che seguì, Mulligan lasciò la mano di Venus e raggiunse da solo il fondo della navata. Posò la mano destra sopra la bara abbassando il capo in segno di sentito cordoglio, muovendo leggermente le labbra come se stesse recitando una preghiera. Poi andò dalla moglie del defunto e la strinse a sé in un abbraccio apparentemente denso di affetto che lei non contraccambiò restando impalata e rigida. Dopodiché seguirono benevole carezze sulla testa dei due ragazzini, entrambi con le lacrime agli occhi. Terminati i convenevoli di rito, il generale raggiunse il microfono. Restò sapientemente in silenzio per qualche secondo, come se cercasse di superare un momento di commozione che gli impediva di formulare le parole, infine iniziò a parlare: — Quando se ne va una persona importante per noi, scompare per sempre una parte di quello che siamo... — Mulligan strinse le mascelle con forza. — Quando se ne va un uomo importante per il mondo intero, invece, non scompare nulla. — Una affermazione retorica per un discorso retorico. Il generale era sempre lo stesso. — Perché le cose importanti fatte in vita restano sempre, dopo la morte, come un patrimonio comune di cui fare tesoro, come un esempio da seguire...

Partì un applauso. E Bruce pensò: “Oh, ma che merda...”.

Sbirciò di nuovo nella direzione di Venus.

Lei stava parlando all’orecchio di quel personaggio coi capelli bianchi accompagnato dalla sosia di Marilyn. Quest’ultima teneva lo sguardo fisso a terra, come se si sentisse in imbarazzo a trovarsi in quel luogo.

Intanto il generale continuava a sproloquiare con enfasi consumata per celebrare il ricordo dell’amico, passando ai fottuti aneddoti: — Io conobbi Jim quando lui era ancora...

Bruce smise di ascoltarlo e si concentrò sulla gente presente nella cappella.

Si accorse di essere fissato da un tipo che se ne stava in piedi con le braccia conserte in cima alla navata, dalla parte opposta a dove si trovava lui. Indossava un blazer blu scuro e un paio di occhiali da sole inequivocabilmente marca Tom Ford. Aveva la mano destra curiosamente fasciata. E, dal rigonfiamento sotto la giacca, si deduceva che fosse armato, quindi doveva essere un agente, o qualcosa del genere.

Guardandolo meglio si rese conto di chi fosse.

Waldemar Schoen si trovava al funerale.

E lo aveva anche riconosciuto, considerando l’espressione che aveva fatto.
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Trovarsi lì, fra quelle mura appartenenti alla sua vita attuale, assieme a uno spettro del suo passato, era una cosa che la spiazzava. Gezebel si sentiva persa in un vortice di emozioni contrastanti, di angoscia e tenerezza, che le faceva battere forte il cuore.

Era come aver completato un nuovo quadro di se stessa. Un disegno nei cui tratti si delineava tutto quello che lei era e tutto quello che era stata. Una sorta di immersione nel passato e riemersione nel presente che la rendeva in grado di affrontare qualunque tipo di battaglia.

Quando Bruce se n’era andato per recarsi al funerale e iniziare a fare il suo lavoro, lei aveva somministrato a Sharona dell’altro antidolorifico. Poi le aveva prestato una sua tuta da ginnastica affinché si potesse mettere qualcosa addosso al posto dell’accappatoio. “I tuoi vestiti li ho messi in lavatrice ieri sera appena siamo arrivati qua. Adesso si stanno asciugando...” aveva detto. “Spero che, nel frattempo, quella possa andarti bene, è la più piccola che ho.”

Sharona si era spogliata, poi aveva indossato la tuta. “Hai cambiato molte cose nel tuo corpo, ma sulla taglia non hai potuto fare nulla, eh.” Arrotolando le maniche per evitare che le scendessero fino a coprirle le mani, aveva esibito un sorriso stanco. Profondi solchi neri la segnavano sotto gli occhi.

Dopo si erano recate nella living room. Gezebel aveva messo su altro caffè. Poi era andata ad accendere il televisore, sintonizzato su un canale che trasmetteva prettamente videoclip musicali, inframmezzati alle notizie di cronaca dell’ultima ora. Nel filmato in onda in quel momento si vedeva la cantante Julie Newton accomodata su uno sgabello al centro di un palco che cantava Angel of the Morning.

Sharona, in piedi davanti alla vetrata, guardava il panorama con aria assorta. — Ieri sera, quando mi trovavo su quella strada, braccata e ferita, convinta ormai di essere arrivata alla fine dei giochi, vedendoti arrivare per soccorrermi, la tua sagoma indistinta, coronata dalle luci dei fanali, mi aveva fatto pensare a un angelo che era giunto per salvarmi...

— Invece ero solo io... — Gezebel era andata a riempire due tazze di caffè e ne porse una alla sua vecchia amica. Poi si sedette sul divano. — Salvarti ti ho salvata, comunque, angelo o non angelo.

— O sì, lo hai fatto. — Sharona si allontanò dalla vetrata per andare a sedersi sul divano a sua volta. — Hai salvato un’assassina...

— Io direi piuttosto una donna assetata di giustizia...

— Non sto cercando giustizia, ma solo vendetta. E questo non mi rende tanto migliore dei miei nemici. — Prese un sorso dalla tazza. — Loro in qualche modo hanno massacrato la mia redenzione. — Restò zitta un attimo, come per trovare le parole da dire. Poi riprese a parlare con la voce rotta dall’emozione: — Quando il piccolo Jimmy mi chiamava mamma, pensa che io tutte le volte mi commuovevo e mi spaventavo nello stesso tempo. Fare il genitore è un compito difficile. E io non mi sentivo degna di quel ruolo. Essere mamma. Proprio io...

— La signora Falco che prepara pancake alla mattina a colazione e che rifà i letti e pulisce la casa. Chi lo avrebbe mai potuto immaginare...

— Quel cazzo di soprannome: Ladyhawke... non lo sentivo da tanto di quel tempo!

Gezebel posò la tazza sul piano del tavolino che aveva di fronte. — Be’, alla Delta ti chiamavano così per una ragione... La cecchina con l’occhio da rapace che non sbaglia un colpo.

— Tu quindi eri il mio uomo lupo?

— Ti riferisci a quel film con la Pfeiffer e Rutger Hauer?

Sharona annuì. — L’amore disperato e perduto in partenza di due esseri preda di un sortilegio e prigionieri della loro stessa natura. Lui che si trasforma in lupo e lei in falco, e che possono vedersi entrambi umani solo all’alba e al tramonto, quando si stanno per trasformare...

— Toccante, poetico, di sicuro molto triste. — Gezebel allungò una mano per accarezzare il volto della sua vecchia fiamma. Sharona si irrigidì, tirandosi un poco indietro. La mano di Lady G si riabbassò sconfitta. — Vuoi sapere perché l’ho fatto? Per quale ragione sono diventata quella che sono, al posto del John che hai conosciuto tu...

— Non devi spiegarmi nulla. Immagino che tu abbia seguito la tua natura. Siamo quello che siamo, giusto? Il resto è pura convenzione. Il corpo può anche cambiare, ma l’anima e il cuore restano sempre gli stessi. Indossiamo costumi, interpretiamo parti, tutti quanti lo fanno in un modo o nell’altro. La nostra storia è iniziata e finita, in un battito di ciglia, e non poteva essere altrimenti. Entrambi dovevamo trasformarci in qualcosa d’altro. Abbiamo vissuto intensamente un passaggio fra luce e buio, come in un tramonto, come in un’alba. Morte e rinascita: il ciclo eterno della vita... — Sharona si alzò, in fretta, forse voleva allontanarsi da una tentazione? — Allora eravamo due soldati innamorati convinti che il mondo fosse o bianco o nero e che stare dalla parte della luce fosse una cosa semplice... Invece non è semplice mai un cazzo di niente — concluse in un sussurro, come parlando fra sé e sé.

Il video di Angel of the Morning terminò e sullo schermo comparvero immagini in diretta che mostravano l’interno di una cappella gremita di gente. La voce fuori campo dello speaker: “Al Rose Hills Memorial Park si stanno svolgendo i funerali del deputato Jim Collaway”.

Le due donne si volsero per guardare.

“Sono intervenute per l’occasione illustri personalità del mondo imprenditoriale e della politica...”

Nella ripresa si vedeva George Mulligan scendere dall’elicottero assieme alla moglie e a un altro personaggio anziano accompagnato da una giovane donna...

— Quel vecchio satiro... È quello che credo? — chiese Gezebel.

Sharona aveva annuito. — Proprio lui... Gorny Salas in persona, assieme alla figliastra.

— La destinataria della tua minaccia in pelle...

— Lui adesso penserà che il mio prossimo obiettivo sarà la sua amata pupilla.

La diretta proseguì mostrando l’entrata del generale nella cappella, gli applausi della gente. Poi lui che andava a fare la sceneggiata di rito sulla bara. Infine il discorso. Con la telecamera che indugiava sul primo piano della sua faccia da copertina levigata e finta...
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Mulligan terminò di parlare e abbandonò il microfono accompagnato da un altro applauso scrosciante. Dopodiché si mise a stringere mani a destra e a manca, sotto il baluginare dei flash.

— È una vera sorpresa trovarti qua...

Una voce era risuonata alle spalle di Julian. Si girò e si trovò davanti Venus con un sorriso luminoso stampato sul bel viso. — Be’, sono venuto perché speravo di incontrarti — disse, con fare magico.

Lei lo prese a braccetto. — Non sono cose che si dicono a una donna sposata — sussurrò, con fare cospiratorio. — Vieni a salutare il generale. Sono sicuro che gli farà molto piacere incontrare di nuovo l’indomito agente che gli ha salvato la vita.

Julian controllò di sottecchi cosa stesse facendo Schoen: se ne stava ancora là e continuava a fissarlo. Poi si lasciò trascinare al cospetto di Mulligan, il quale, riconoscendolo, tese subito la mano. — Ma che piacere trovarla qui, agente Bruce. — Il sorriso come una falce, i capelli cotonati. Non era cambiato molto rispetto all’ultima volta che lo aveva incontrato. Visto da vicino aveva la faccia un poco più gonfia e liscia, forse si era fatto qualche iniezione di botulino per ridurre le rughe? Niente di più facile. — Lei era un ammiratore del povero Jim? — domandò.

— Era un politico di grande levatura, che lavorava per il bene del paese. La sua morte mi ha profondamente colpito.

— Quindi si trova qua solo per portare omaggio al defunto? — Gli occhi del generale, come spilli di ghiaccio che scrutano. — Oppure ci sono anche altre ragioni?

Mulligan ovviamente era al corrente che l’Homerus era stata incaricata delle indagini relative alla morte del deputato, quindi la sua domanda risultava vagamente insinuante.

Bruce non si scompose. — Sono coinvolto anche per ragioni operative — disse. Poi fissò il suo interlocutore dritto negli occhi. — Voglio trovare i responsabili di quello che è successo...

— Non penserà di trovarli qua, spero... — Il generale lo prese sottobraccio. — Venga fuori che le voglio presentare una persona... — Poi si rivolse alla moglie: — Puoi tenermi un poco a bada i giornalisti, cara? Oggi sono ancora più famelici del solito...

Bruce ne approfittò per controllare cosa stesse facendo Schoen: adesso sembrava scomparso... Poi seguì il generale.

Usciti dalla cappella, si diressero verso il retro dell’edificio, là dove era stato organizzato un sontuoso rinfresco, con tavoli imbanditi e camerieri in marsina che servivano sotto un enorme tendone. Raggiunsero insieme il tipo anziano coi capelli bianchi che aveva fatto la sua entrata con il generale. L’uomo era chino con aria assorta davanti a uno dei tavoli e stava sbirciando i vassoi ricolmi di tartine e tramezzini come se fosse indeciso su quale assaggiare per primo. Un cameriere impalato davanti a lui, come se fosse sull’attenti, attendeva le sue decisioni. La sosia di Marilyn, poco distante, stava fumando con aria annoiata, mentre fissava il panorama della vallata. Un bodyguard che sembrava un toro, in piedi accanto a lei, controllava la situazione con aria attenta.

— Non riesci a deciderti su cosa mangiare? — Le parole di Mulligan fecero girare l’anziano signore, il quale rimase serio per un attimo, come se non avesse capito bene cosa gli avessero appena detto. Poi i suoi occhi parvero illuminarsi, le pupille così chiare da sembrare trasparenti. — George, mio caro... — Indicò il cibo sul tavolo. — Sembra tutta roba buona. Ma sai, io devo stare attento — fece l’occhiolino — ho il fegato grasso... — Spostò lo sguardo su Bruce. — Lei di persona è ancora meglio che in foto.

Lui fece un’espressione stupita. — Forse mi ha scambiato per un altro...

— Oh, no. So benissimo chi lei sia. Il generale mi ha fatto una testa così per elogiare il suo grande eroismo. Julian Bruce: agente dell’Homerus Security, indomito salvatore del mio generale preferito. — Indicò la torma di giornalisti tenuti a bada dai bodyguard. — L’uomo più in voga del momento...

Mulligan fece una risatina. Poi indicò a Julian l’anziano signore. — Le presento Gorny Salas, uno dei miei amici più preziosi!

Bruce pensò che il cerchio rosso stava facendo davvero il suo sporco lavoro: inglobava a più non posso tutti i personaggi che servivano. Piegando le labbra in un sorriso, allungò la mano. L’altro restò fermo senza fare nulla tranne squadrarlo con una certa intensità, come se volesse entrargli dentro con quei suoi occhi freddi. Poi si decise a porgere a sua volta la destra, come concedendosi a fatica, lasciandola inerte. Praticamente la mano di un morto. Infine si sporse in avanti con fare cospiratorio, il profumo della sua lozione da barba invase l’aria, sentore di menta, bergamotto e cuoio. — Lui dice così perché sono quello che gli dà più soldi per la sua campagna elettorale. È un tipo venale, sa... — Fece di nuovo l’occhiolino. Poi si rivolse al generale: — Fai il tuo dovere, George. Vai a intrattenere gli sciacalli della stampa e a dare manforte alla tua dolce metà. Dovete mostrarvi una coppia affiatata e assoggettarvi alla telecrazia per ottenere più consensi popolari. Come diceva quella simpaticona di Margaret Thatcher: niente è più ostinato di un consenso alla moda.

Mulligan chinò la testa per accennare un saluto, tenendo la schiena rigida. La classica postura da militare non lo aveva abbandonato. Si rivolse a Bruce: — Vado a concedermi un ultimo bagno di folla. Mi ha fatto piacere incontrarla. La lascio alla piacevole compagnia del mio amico — disse. Poi volse le spalle per raggiungere sua moglie.

Ignorando totalmente la presenza del cameriere che se ne stava lì in attesa di servirlo, Salas recuperò un piatto di plastica e prese a riempirlo di tartine e tramezzini di ogni tipo. Quando fu bello ricolmo lo porse a Bruce. — Tenga, si abbuffi, lei che è giovane! — Quell’uomo era decisamente un tipo singolare. Il suo approccio era spiazzante e allo stesso tempo aveva un che di accattivante.

Bruce pensò che tutto sommato sprigionava una certa dose di fascino. Accettando il piatto, ringraziò. E, per educazione, assaggiò un tramezzino, anche se non aveva nemmeno il minimo accenno di appetito.

Salas, a quel punto, alzò un braccio per attirare l’attenzione della giovane bionda che lo accompagnava. — Cara, vieni qua un momento...

Lei buttò la cicca della sigaretta ormai consumata a terra e la schiacciò con la punta della scarpa tacco dodici che calzava. Poi si avvicinò, ancheggiando con grazia. Indossava un abito nero di Krizia molto attillato. E le sue forme erano perfette a dir poco.

Il vecchio fece le presentazioni: — Questa bella ragazza è mia figlia Selina...

Dopo aver posato il piatto stracolmo sul piano del tavolo, Julian si esibì in un galante baciamano. Poi fissò la ragazza dritto negli occhi, presentandosi. — Il mio nome è Bruce. Julian Bruce.

Lei non abbandonò la sua espressione da eterna annoiata. — Selina Ginta Salas, molto piacere. — Aveva una voce rauca, molto sensuale, come tutto il resto. Il suo look ispirato a Marilyn era davvero perfetto, si era fatta persino il neo sulla guancia.

— Be’, il piacere è tutto mio. — Volgendosi verso il padre, rincarò la dose. — Ha una figlia davvero incantevole!

Salas lo fissò con espressione severa. — Conoscendo la sua competenza professionale in materia femminile, veda di non fare il cascamorto con lei! — disse con tono asciutto. Poi scoppiò a ridere. — Stavo scherzando... Posso chiamarla Julian?

Bruce annuì. — Quindi lei conosce i miei trascorsi?

L’altro tornò serio. Senza rispondere alla domanda, si protese in avanti come per rivelare un segreto. — Io invece vorrei essere chiamato signor Salas... — puntualizzò. Poi prese a braccetto la figlia. — Adesso dobbiamo cominciare ad andare, il tempo è tiranno e il dovere ci richiama all’ordine. Mi piacerebbe fare quattro chiacchiere con lei per approfondire la nostra conoscenza. Lei è un tipo che suscita il mio interesse.

Bruce si mostrò disponibile. — Quando vuole, signor Salas...

— Mi farò vivo io, Julian. Prima di quanto s’immagina — concluse. Poi si volse per andarsene assieme alla figlia, accompagnati dall’uomo toro e da altri due bodyguard apparsi come per magia a fare loro ala di protezione. Forse la minaccia in pelle di Sharona aveva colpito nel segno facendo sentire quell’uomo in pericolo?

Il Provocatore restò a guardarli mentre si allontanavano. La sua sortita funeraria si era mostrata più che proficua. Non avrebbe potuto sperare di meglio.

Salas lo aveva lasciato con una frase sospesa, “mi farò vivo io”, vagamente enigmatica, una dichiarazione di intenti che sembrava sottintendere una promessa. Oppure il suo contrario. Quell’uomo aveva voluto forse lanciargli una sfida? Se quello era un approccio atto a cercare di valutare una sua possibile candidatura quale membro del Cespuglio, occorreva stare attenti a non compiere passi falsi.

Il cameriere gli chiese se desiderasse qualcosa da bere.

— Avete del Jägermeister? — chiese.

Il cameriere disse di no, con aria rammaricata. — Mi dispiace, signore. Ma se vuole posso farle un Martini...

— Mescolato o agitato?

L’altro non colse la battuta. — Come lo desidera lei, signore.

Scuotendo il capo, Bruce volse le spalle per andarsene. Non vedeva l’ora di fare rapporto a chi di dovere.

Mentre abbandonava il rinfresco per tornare all’auto, non si accorse dell’uomo che lo stava controllando con occhi attenti confuso in mezzo alla gente accalcata attorno ai tavoli imbanditi.
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Quando lo aveva visto dentro alla cappella, durante la cerimonia funebre, era rimasto sorpreso. Cosa cazzo ci faceva lì quell’uomo? Pensandoci bene, non era poi una cosa così strana, considerando che l’Homerus aveva ricevuto l’incarico di indagare sulla morte di Collaway per conto dell’NSA. La sua presenza in quel posto, quindi, era persino auspicabile, oltre che spiegabile.

La cosa, di per sé, l’aveva comunque infastidito, per non dire di peggio. Quando i loro sguardi si erano incrociati, quel Bruce lo aveva guardato con espressione strana, come se lo conoscesse.

Waldemar Schoen aveva continuato a controllarlo, riuscendo a non farsi vedere, era bravo in questo genere di cose. Lo aveva spiato mentre incontrava il generale Mulligan e sua moglie. E si era stupito vedendo che chiacchierava anche con il signor Salas, presentatogli dallo stesso generale. La cosa puzzava di tentativo di arruolamento lontano un miglio. Ricordava molto bene come avevano fatto con lui, in un giorno di molti anni prima. L’uomo che lo aveva circuito, adesso riposava dentro a una cazzo di bara. Collaway lo aveva fatto entrare nel Cespuglio ed era stato il suo principale referente fino a quando il Bushmaster non aveva preso a interpellarlo direttamente, dopo che si era risvegliato dal coma. Con quella sua voce artificiale da film dell’orrore. Era un evidente segno che la sua carriera all’interno dell’organizzazione stava levitando verso livelli più ambiti? Tutto sarebbe dipeso dai successi che riusciva a ottenere. Per adesso non stava andando troppo bene: Sharona si stava rivelando un osso più duro del previsto, quella stronza!

Quando Bruce si allontanò dal luogo del rinfresco funerario, accarezzò l’idea di seguirlo. Ma non sarebbe stato possibile farlo senza farsi notare. Così prese il cellulare e si mise in contatto con gli agenti che lo avevano accompagnato fino a lì, seguendolo con un SUV di servizio. Non erano del Cespuglio, ma avrebbero eseguito gli ordini di un superiore. Così diede loro disposizioni affinché eseguissero un pedinamento di routine. — Il soggetto è Julian Bruce, trovate la sua foto nel file multimediale di servizio. Indossa jeans scuri e camicia nera... — puntualizzò. — Voglio sapere dove va, cosa fa e con chi si incontra nelle prossime ore...

Considerando come era andata a finire con Festerman, forse li stava mandando al macello. Ma non gliene fregava un cazzo. Se fosse accaduta di nuovo una cosa del genere, sarebbe stata comunque una riprova che quel tipo agiva in combutta con la sua nemica.
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Come era addestrato a fare, Julian controllava sempre dallo specchietto retrovisore la presenza di qualche veicolo sospetto che poteva pedinarlo. Era una prassi che ormai gli veniva istintiva. Quando notava lo stesso modello di automobile per più di due volte, subito si metteva sul chi vive e stava in campana, come si suol dire.

A un tratto si accorse del Freelander che procedeva dietro di lui mantenendosi a una distanza di un centinaio di metri, lo stesso che aveva lasciato il parcheggio di Rose Hills assieme a lui.

Quando arrivò nei pressi dello svincolo per imboccare la Freeway 101, rallentò esageratamente. Il SUV fece lo stesso. Una riprova che non si stava sbagliando. Per essere sicuro, quando giunse nei pressi di Echo Park, accelerò, poi mise la freccia all’ultimo momento e svoltò in Bellevue Avenue Parking, prendendo la direzione subito a destra e dirigendosi di nuovo verso il centro. Controllando dallo specchietto, il SUV adesso non si vedeva più. Quindi forse si era sbagliato. La strada però era molto trafficata e poteva essere rimasto nascosto da altre auto.

Arrivando al primo incrocio, il semaforo scattò rosso e lui si dovette fermare, in coda ad altri veicoli. Ancora controllò. Ed eccolo là: il Freelander nero del cazzo era ricomparso come per magia. Quello lo stava seguendo eccome. Adesso non c’erano dubbi.

Bruce allora ripartì facendo stridere le gomme, e provò a superare in accelerazione le auto che aveva davanti. L’auto che guidava però non era certo veloce come la sua Mustang. Ce la fece a stento. S’immise nell’incrocio, sterzando a sinistra. Tagliò la strada a un furgoncino che stava provenendo dalla corsia opposta, evitando la collisione per un soffio. Pensando a quante ne avrebbe dette il suo capo se avesse rovinato anche solo con un graffio quella cazzo di Mini Cooper, imboccò Douglas Street. Controllò nello specchietto. Il presunto inseguitore non si vedeva. Forse era riuscito a seminarlo. Per stare sul sicuro, svoltò subito a sinistra in Carroll Avenue. La percorse per un centinaio di metri, poi accostò a destra, recuperò la pistola da dentro il bauletto portaoggetti, mise il colpo in canna e la posò sul sedile a fianco. Restò in attesa.

Il SUV non si vedeva. Bene.

Controllò l’ora. Erano le 14.30. Decise di aspettare ancora. Guardandosi attorno. Dalla parte opposta a dove si trovava lui, sorgeva una casa d’epoca in legno bianco che sembrava uscita da un film sui fantasmi. C’era una insegna davanti con la scritta “Thriller House”. Quello doveva essere l’edificio usato da Michael Jackson nel celeberrimo videoclip sugli zombie. La cosa lo fece sorridere. In un certo senso era finito fuori tema. Lui era protagonista di una spy story non di un horror. Quello strampalato pensiero, fatto più per stemperare la tensione che altro, gli suscitò l’idea di una possibile strategia da adottare. Se lo stavano tenendo sotto controllo, forse doveva agire di contropiede e farsi controllare. Creare cioè uno snodo narrativo di diverso genere: imprevedibile a dir poco. I presunti inseguitori potevano esser al soldo del Cespuglio, ma non era detto.

Non riusciva a togliersi dalla mente la faccia da cazzo di Schoen che lo fissava durante la cerimonia funebre. Lui non si era più visto, era come scomparso. Il che poteva significare due cose: che se ne era andato via da quel posto, oppure che era rimasto là ma era stato bravo a non farsi scorgere. La seconda ipotesi, che era senza dubbio la più attendibile, faceva scaturire un secondo ragionamento: quel tipo lo voleva controllare. Quindi molto facile che il pedinamento fosse stato ordinato da lui. Del resto lo aveva già fatto con quel Festerman. Era un antagonista molto astuto, considerando la contromossa che aveva escogitato per cercare di uccidere Sharona facendo lui stesso da esca. Quindi c’era da supporre che, fallito il tentativo di pedinarlo, avrebbe optato per mettere sotto sorveglianza tutti i luoghi da lui frequentati abitualmente, creando così una rete di controllo molto più insidiosa di un pedinamento.

Aveva fatto male a seminare quel cazzo di SUV.

Accese il motore, mise la freccia e fece inversione per tornare sulla strada da dove aveva svoltato. Di certo i pedinatori stavano aggirandosi nei paraggi per cercare di recuperarlo. Sperò fosse così.

Tornò a transitare sulla Douglas, prendendo la direzione che lo riportava nel tragitto percorso precedentemente. E la fortuna giocò a suo favore. Il Freelander stava arrivando dalla corsia opposta.

Sbirciò dal vetro laterale e intravide le sagome di due uomini dentro all’abitacolo.

Mantenendo una velocità moderata, continuò per la sua strada.

Dallo specchietto vide che il SUV stava facendo inversione per rimettersi alle sue costole.

Allora sorrise.

Poi prese il cellulare per chiamare il suo capo e spiegarle la situazione.
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Garage sotterraneo della Library Tower, sezione riservata all’Homerus Security

Gezebel Robbins posteggiò l’Aston Martin nel suo spazio personale e restò in attesa, tamburellando con le dita sul volante.

Pensò al dialogo che aveva avuto con Félix Lavender, il suo secondo. Comunicando con lui usando il cellulare operativo dotato di dispositivo antintercettazione che veniva solitamente usato per le situazioni di emergenza, lo aveva aggiornato sugli ultimi sviluppi, limitandosi a rivelare solo lo stretto indispensabile, restando evasiva, senza entrare troppo nei particolari. Gli disse che Festerman, l’uomo da interrogare, era morto. E che lei, assieme all’agente Bruce, era sulle tracce di qualcosa di importante che per adesso doveva restare segreto. Lui si era mostrato un poco risentito: “Dubiti di me?” le aveva chiesto. Gezebel gli aveva detto che lo considerava come un fratello e che di lui si fidava ciecamente, ma che preferiva, per il momento, agire sola.

“Le mie azioni future potrebbero essere all’insegna dell’illegalità e andranno a colpire personaggi potenti, non voglio che l’Homerus possa essere perseguita nel caso vada tutto a puttane. La responsabilità nel caso sarà solo mia. Tu ne uscirai pulito, così come tutta l’agenzia.”

Félix era rimasto in silenzio un attimo, come se volesse metabolizzare quello che il suo capo gli aveva testé comunicato. “Quindi che dovrei fare, in definitiva?” aveva chiesto.

“Prenderai il comando dell’Homerus!”

Lui aveva replicato: “La Garden vorrà delle spiegazioni...”.

“Non sei tenuto a dargliele. Chiamala e dille che mi sono dovuta assentare per questioni di servizio di cui tu non sei al corrente. E che per qualche giorno, nel caso, dovrà fare riferimento solo a te...”

“Quindi io non posso fare nulla per aiutarvi in quello che state portando avanti?”

“Ti contatteremo qualora dovessimo avere bisogno di supporti di qualsiasi genere: tecnici oppure operativi, stai tranquillo.”

Dopo si era congedata, senza aggiungere altro. Era dispiaciuta per come aveva dovuto trattare il suo luogotenente. Ma non c’era altra scelta.

Il rumore di un’auto proveniente dalla rampa di accesso la distolse dai suoi pensieri.

Controllò dallo specchietto. Finalmente lui era arrivato.

Bruce parcheggiò la Mini Cooper di fianco alla DB7 e scese.

Gezebel attese che il suo agente entrasse accomodandosi sul sedile posteriore. — La mia piccolina è rimasta tutta intera, almeno? — chiese, riferendosi all’amata utilitaria che gli aveva prestato.

Lui fece la faccia risentita. — Questa domanda mi offende profondamente. Non potrei mai fare del male a un catorcio del genere.

— Catorcio, tua nonna! — Portando la mano alla chiavetta, Lady G accese il motore. — I tuoi pedinatori? — chiese, mentre usciva in retromarcia dal posteggio.

— Immagino si siano appostati fuori, quando mi hanno visto scendere nel garage. In attesa che esca di nuovo. Avranno da aspettare un pezzo.
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— Come sta procedendo? — La voce di Waldemar Schoen, nell’intercom collegato in viva voce agli altoparlanti dell’auto di servizio, risuonò improvvisa, seguita da una fastidiosa bordata di statica.

I due agenti si guardarono bene dal riferire al loro superiore che a un certo punto dell’inseguimento il soggetto da pedinare era riuscito a seminarli. Quel tenente era un vero cagacazzo sempre pronto a piantare grane agli agenti che aveva sotto il suo comando. Loro due, oltretutto, avevano appena completato l’addestramento, e non sarebbe stata una bella cosa beccarsi una nota di demerito durante il periodo di prova. Tanto poi erano riusciti a intercettarlo di nuovo quello.

— Si è recato alla Library Tower — riferirono. — È entrato nel garage sotterraneo. Cosa dobbiamo fare?

— Restate appostati. Quando esce continuate a stargli addosso.

Waldemar tolse la comunicazione. E restò un attimo a rimuginare.

Julian Bruce era andato all’Homerus. Non c’era nulla di strano, quindi.

Allora perché stava provando la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava. Stava diventando paranoico, forse?

Niente di più sbagliato: lui, paranoico, lo era sempre stato.

“Meglio pensare male che ricevere male” pensò. Un’altra perla di saggezza di suo padre buonanima. Di quelle che si inventava lui sul momento, più che altro per rompere i coglioni.

Suonò il cellulare.

Rispose.

Era la centrale operativa del Bureau.

Ascoltò quello che avevano da dirgli ed esultò.

Finalmente era giunto uno sprazzo di luce nella tenebra. Un indizio utile per arrivare a lei!

Colmo di eccitazione, spinse l’accendisigari sul cruscotto, attese che uscisse, poi recuperò una sigaretta, la accese e se la ficcò in bocca. Aspirò un tiro profondo.

Guardò la resistenza incandescente dell’accendisigari e prese in considerazione l’idea di usarlo per bruciarsi da qualche parte.

Cercò di trattenersi. Ormai aveva ustioni ovunque.

Con un sospiro denso di rassegnazione, avviò il motore della Porsche e partì, diretto al suo ufficio.
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Bruce si piegò sul sedile dietro, nell’angusto spazio che c’era a disposizione, mentre l’Aston Martin usciva dalla rampa del garage immettendosi nella strada principale. In quel modo non poteva essere visto dagli uomini appostati all’esterno.

Dopo che si furono ragionevolmente allontanati, lei gli disse che poteva tirarsi su e così lui fece.

— Dimmi del tuo incontro con Salas. — La richiesta di Gezebel, doverosa.

Julian le raccontò tutto. Rivelando poi le sue impressioni: — Lui è interessato a me. E lo ha persino detto in modo molto esplicito.

— Quindi, se quell’uomo è davvero implicato con i criminali a cui stiamo dando la caccia, presto potrai scoprire se per loro sei davvero un bocciolo come sostiene Sharona.

— Le sue parole testuali sono state: “Mi farò vivo molto presto”. Quindi, sì. Credo di essere sulla buona strada in quel senso.

— Come pensi di procedere?

— Studio bene il personaggio da abbordare. Cerco di sapere tutto di lui. Provo a comprenderlo. Mi calo nella parte giusta per riuscire a blandirlo. Quello che faccio sempre, Gi. Quello che mi avete insegnato.
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Ocean Park, Santa Monica, 6 agosto 2000

Salas guarda in camera. Gli occhi trasparenti e vacui. “Il bene e il male sono diventati concetti obsoleti e inutili, rispetto all’imperativo di vincere a ogni costo contro un nemico che si nasconde ovunque e che spesso agisce dentro alle nostre file. Un nemico letale infiltrato ormai dappertutto, nel tessuto sociale, nel mondo della politica... In ogni dove esistono elementi che operano nel nome di ideali falsi di uguaglianza e democrazia...” Le sue labbra che si piegano impercettibilmente come per voler iniziare un sorriso. Una piccola smorfia che dà l’idea di qualcosa che se ne sta sotto e che vuole emergere. Qualcosa che non ha niente a che fare con una benevola espressione.

Bruce mise in stop il video. Scrutò ancora il viso di quell’uomo. Aveva un che di ammaliante e di pericoloso allo stesso tempo. Se fosse stato un attore avrebbe potuto interpretare allo stesso modo un terribile serial killer o un eroe senza macchia e senza paura, tipo uno Zorro anziano. Le sue parole, le sue disquisizioni erano in linea con una filosofia basata sul concetto di superamento del senso morale nel nome di un ideale superiore. Niente di così originale. Ma il suo modo di porsi era convincente. Così tanto da rendere la banalità di quello che asseriva come qualcosa di imprescindibile. Sul foglio che aveva di fianco alla tastiera del computer sul piano della scrivania, Julian scrisse: “grande imbonitore”... Poi fece partire di nuovo il filmato.

“Siamo sempre più afflitti da minoranze che prendono ogni giorno più piede, così tanto da rischiare di diventare maggioranze. La dissoluzione è alle porte. E l’identità della nostra amata nazione è in serio pericolo.”

La registrazione che stava esaminando era il resoconto video di una conferenza che quell’uomo aveva tenuto qualche mese prima nel Michigan. A un convegno di un gruppo nazionalista americano.

Arrivato alla fine, mise in stop e si massaggiò gli occhi. Aveva passato la giornata a studiarsi tutta la documentazione su Gorny Salas. E cominciava ad averne abbastanza.

Si alzò dalla scrivania, andò a versarsi altro caffè. Mentre sorseggiava dalla tazza, scrutò la copertina del libro che gli era arrivato per posta quella mattina stessa tramite un corriere. Il mittente non era specificato, ma non ci voleva molto a capire chi glielo avesse inviato. Si trattava di un saggio filosofico che Salas aveva scritto una decina di anni prima. Il titolo era curiosamente in latino: Nihil Solum Est In Aeternum... “Soltanto il nulla è per sempre.”

Gli aveva dato una scorsa, si trattava di una disquisizione a tratti molto complicata e a tratti molto delirante sui massimi sistemi, della serie: siamo tutti preda del cambiamento, niente sussiste. Il concetto di “nulla” espresso come la vera, ultima essenza dell’animo umano. L’ombra stessa di Dio... La negazione dell’essere per assurgere a una vera e propria elevazione spirituale.

Quell’uomo ci teneva che lui lo leggesse. In attesa che loro due si incontrassero.

“Mi farò vivo molto presto...” aveva detto. Una promessa, una minaccia, tutte e due le cose assieme?

Salas sapeva dove abitava. E voleva anche farglielo sapere. Non c’era da stupirsene. Da come si era comportato durante il loro primo incontro al funerale di Collaway, per le allusioni che aveva fatto, riferendosi ai trascorsi da gigolo di Julian, doveva sapere molte cose su di lui.

Quell’uomo si era informato a dovere e in qualche modo voleva che anche Bruce sapesse con chi aveva a che fare.

Per quello gli aveva regalato il suo libro?

Sbirciò il tabellone di sughero sulla parete. Aveva tolto tutte le foto relative ai fatti dell’Algonquin. Così come le note relative alla morte di Collaway e a quella di Snaker. Adesso era pieno di istantanee che mostravano il grand’uomo in diversi momenti della sua vita, per lo più ritagli di giornale: Gorny Salas che presiede all’inaugurazione di un ospedale da lui finanziato... Gorny Salas a un ricevimento di beneficenza per i reduci della Guerra del Golfo assieme alla bellissima figlia...

Bruce allungò una mano per sfiorare con la punta delle dita il primo piano di quella giovane donna. Poteva essere davvero lei l’anello debole per arrivare a inchiodare il padre? Ammesso che quell’uomo fosse da inchiodare. Sharona gli aveva inviato quel suo macabro souvenir apposta, affinché lui pensasse che la figlia potesse essere in pericolo...

Salas era vedovo di una certa Julie Hatcher, morta nel 1991 all’età di quarantasette anni, precipitata dal palazzo che ospitava la sede londinese della società finanziaria del marito, assieme alla segretaria di quest’ultimo, Irina Ginta. In seguito a una rapina finita male, a quanto pareva.

Dopo quel terribile fatto, il grand’uomo aveva deciso di adottare Selina, la figlia allora tredicenne di Irina.

Tornò a guardare il primo piano di Salas. Era lui la chiave di volta per arrivare ai vertici del Cespuglio, Bruce ne era sicuro. Bushmaster o non Bushmaster.

Distogliendosi da quel cazzo di tabellone, pensò che ne aveva abbastanza di studiare vita, morte e miracoli di quel tipo. Lo faceva da troppo tempo.

La sera prima, dopo essere stato prelevato da Lady G al garage della Library Tower, facendola in barba ai suoi pedinatori, si era fatto portare a casa, dove l’attendeva, nella posta elettronica, tutta la documentazione gentilmente inviata da Sharona. Gezebel gli aveva detto di studiarsi bene tutto quanto, e che lei sarebbe andata assieme alla sua vecchia fiamma in una località segreta ad attendere sviluppi e a pianificare mosse e contromosse. Gli aveva anche lasciato un cellulare dotato di dispositivo antintercettazione per comunicare, ed era andata via.

Lui si era messo subito sotto, leggendo buona parte del materiale fino a tarda notte. Poi si era deciso ad andare a letto. Aveva dormito sette ore esatte, quindi dopo il risveglio e una rapida colazione a base di caffè e biscotti integrali si era rimesso al lavoro.

Aveva fatto i compiti per tutto il giorno e adesso aveva bisogno di staccare per distrarsi un poco e riordinare le idee. Era tutto appiccicoso di sudore nonostante i ventilatori al soffitto. E si sentiva la schiena anchilosata.

Ormai il sole era prossimo al tramonto. L’orario era perfetto per andare a fare una nuotata.

Levatosi la camicia, sotto aveva già i boxer da bagno e si avviò verso l’uscita del bungalow, sentendosi come un alunno che sta per fare la ricreazione. In men che non si dica sarebbe stato preda dei flutti dell’oceano, a bearsi nel fresco delle acque e nel profumo della salsedine.

Abitare in una casa affacciata sulla spiaggia aveva decisamente i suoi vantaggi.
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Waldemar Schoen guidava con le mani strette sul volante e gli occhi stanchi. Era in viaggio da molte ore, e ormai stava per arrivare a destinazione.

Ripensò ai fatti accaduti il giorno prima, come per fare un ripasso: la presenza di quel Bruce al funerale di Collaway, il suo incontro con il signor Salas... Gli uomini che gli aveva messo alle costole erano rimasti appostati fino a tarda sera. Verso mezzanotte, si erano messi in contatto per riferire, e lui aveva detto loro che potevano andare via.

Non aveva più importanza sapere cosa facesse quell’uomo. Bruce si era recato al suo luogo di lavoro. Non era emerso niente di sospetto, quindi tanto valeva mollarlo per un po’.

Schoen in quel momento aveva altro a cui pensare.

La notizia ricevuta mentre stava andando via dal luogo del funerale era appetitosa a dir poco. Per non dire entusiasmante.

Il camioncino che Sharona Neil aveva usato dopo essere scampata all’imboscata, era finalmente stato trovato. Dopo più di un mese, deo gratia! Si trovava in un grande parcheggio per soli autocarri a ridosso di un’area di servizio nella contea di Yuma, in Colorado, subito dopo il confine con il Kansas. Ed era passato inosservato. Fino a quando un poliziotto della stradale, dietro segnalazione di un camionista frequentatore dell’area di servizio, si era deciso a fare un controllo su quel veicolo che non veniva spostato da lì da troppo tempo, immaginando che fosse rubato.

Schoen controllò la carta stradale che aveva fissato al cruscotto della Porsche. La località di Topeka, in Kansas, era stata evidenziata in giallo. Il luogo da dove lei era partita, scappando dal suo rifugio del cazzo. Una linea fatta col pennarello rosso lo congiungeva con il punto della mappa corrispondente al posto dove era rimasto posteggiato il camioncino. Ecco, quello era il primo tragitto dell’itinerario di fuga di Sharona.

Schoen era partito quella stessa mattina per recarsi là e iniziare un’indagine più approfondita. Qualcosa di non ufficiale, portato avanti a titolo personale per non rischiare compromissioni che avrebbero potuto portare danni alle trame del Cespuglio.

Ripercorrere il tragitto della fuga di quella donna poteva essere utile per trovare indizi per riuscire a stanarla.

“Sicuro come la merda” pensò. Altra frase fatidica di papà Schoen, altra meravigliosa perla di saggezza in regalo per la vita.

Ormai mancavano pochi chilometri all’arrivo. Ed era in orario perfetto per fare quello che doveva...

Ripercorrere, immedesimarsi, entrare in sintonia per comprendere.

Quella stronza...
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Uscendo dall’acqua tutto gocciolante, con i muscoli tonificati e gonfi, dopo la nuotata, gli addominali come nodi lucidi e i dorsali tesi, poté constatare che il pettorale sinistro non gli faceva quasi più male. Tutti gli sforzi fatti per recuperare funzioni e mobilità erano serviti.

Percorse il breve tratto di spiaggia che lo separava dall’entrata della sua abitazione sotto gli occhi ammirati di un paio di donzelle in costume, che stavano raccogliendo i teli stesi sulla sabbia. Varcò il cancelletto, attraversò il giardino, raggiunse la porta principale ed entrò in casa, provando subito la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava. C’era un odore nell’aria che non gli apparteneva. Un sentore di menta, bergamotto e cuoio...

Guardandosi attorno con sospetto, stringendo i pugni pronto a difendersi, attraversò il piccolo corridoio, entrò nella sala.

C’era un uomo girato di spalle, con le mani dietro la schiena, che osservava con apparente interesse il tabellone di sughero. Senza nemmeno girarsi, Gorny Salas fece un commento: — Non vengo mai troppo bene in foto, non trova, Julian?

— Cosa ci fa qui? — Bruce si mostrò infastidito per quella presenza inaspettata. Non voleva sembrare troppo dimesso e disponibile. Era stato invaso il suo spazio senza chiedere il permesso, una reazione avversa era d’obbligo.

Salas finalmente si volse, con calma, come per concedere un privilegio. Lo guardò da sotto in su e fece un’espressione ammirata. — Bisogna dire che si tiene in forma, Julian... — disse.

— Non ha risposto alla mia domanda.

Il vecchio fece quella sua solita smorfia strana, appena accennata, che poteva passare per un tentativo di sorriso ma che non lo era. — La vedo contrariato.

— Non mi piacciono le improvvisate. — In quel momento avvertì un rumore. Qualcuno si stava muovendo nella stanza attigua, là dove c’era il bagno. Ovviamente Salas non si era presentato lì da solo. Come a voler confermare la sua ipotesi, il tipo grande e grosso che ricordava un toro che aveva già visto al funerale di Collaway fece la sua entrata con una valigetta ventiquattrore stretta nella mano sinistra e un asciugamano di spugna nella destra.

Il grand’uomo fece le presentazioni: — Gustav Bernard, il mio autista. Ex campione di wrestling...

Bruce fece una faccia ironica. — E ci sta dentro alla macchina?

— Ho una vettura molto spaziosa oltre che lussuosa. — Salas indicò il divanetto. — Possiamo accomodarci? — chiese. Poi schioccò le dita come per dare un ordine a un animale addestrato.

L’uomo toro allora lanciò il telo a Julian, che lo prese al volo. — Preferisco stare in piedi grazie — disse, cercando di usare il tono più brusco che poteva. — Oh, ma lei faccia pure come se fosse a casa sua...

Il vecchio prese posto, sospirando. — Dopo una certa età, ci si stanca subito — disse. Poi fece un gesto con la mano, indicando l’acqua sul pavimento. — Si asciughi che gocciola dappertutto, rovina il parquet...

Julian prese a detergersi il torace bagnato fissando il suo interlocutore con espressione attenta. Mentre l’uomo toro, dopo aver posato a terra la valigetta, si posizionava alla sua sinistra. Impalato con le braccia penzoloni. In una posizione da dove poteva eventualmente intervenire con facilità per difendere il suo padrone o per fare altro. — La domanda resta sempre la stessa: perché è qua, signor Salas?

— Voglio offrirle un lavoro.

— Ce l’ho già un lavoro!

— Oh sì, e lo fa anche molto bene. Diciamo che quello che voglio proporle è una sorta di militanza.

— Non mi interessa la politica. E non mi piace fare parte di fazioni.

Salas annuì. — Ha fatto molte ricerche su di me. Nel suo computer c’è un intero dossier che mi riguarda. Mi dica che idea si è fatto di quello che sono. Non solo un grande imbonitore come ha scritto su quell’appunto, spero...

Bruce scelse accuratamente le parole da dire. — Lei è un uomo di grande potere e di grande ricchezza. E quindi immagino che creda che basti schioccare le dita, come ha fatto con il suo autista prima, per ottenere quello che desidera. Da quello che ho letto, crede in certi valori e cerca di condividerli con il mondo. Quindi credo sia anche un idealista. Un sognatore. Qualcuno con una visione, una sorta di ossessione da soddisfare. — Indicò il volume sulla scrivania. — Ho dato un’occhiata al libro che mi ha fatto gentilmente recapitare. E trovo molte delle sue disquisizioni filosofiche interessanti e innovative. Il concetto di nulla come rappresentazione naturale dell’esistenza ed essenza ultima della realtà, nichilismo mistico a parte, trovo che sia decisamente originale.

Il vecchio restò a fissare il pavimento per qualche secondo, prima di parlare: — Io credo che sia obsoleto il concetto secondo cui la natura tenderebbe ad aborrire il vuoto, il cosiddetto horror vacui. Dal nulla non si può creare nulla... Come diceva Leopardi: tutto è solido nulla.

Bruce cercò di non essere da meno: — In nihil ab nihilo quam cito recidimus. “Nel nulla, dal nulla, ben presto ricadiamo...” Il nulla è senza limiti. Come dice lei nel suo saggio: il nulla è l’ombra di Dio!

Salas alzò gli occhi dal pavimento e fissò l’uomo che gli stava di fronte. Occhi vacui profondi come il mare e spaventosi come un abisso. — Lei è un uomo di cultura, mi stupisce sempre più, Julian...

— In gioventù, ero uno di buone letture.

— Oltre a essere un bravo soldato... So delle sue disavventure all’Accademia di West Point. So di come lei abbia cercato di emulare suo padre intraprendendo la carriera militare, apparentemente senza riuscirci. Immagino che essere figlio di un eroe di guerra possa essere stato un peso eccessivo da sostenere, e che sia stato a causa di quel retaggio mal sopportato che è andato a combattere come contractor per Les Commandes. Io ho incontrato una volta quel loro comandante, Jean Pierre Voluntas. Era uno che lavorava bene, anche se forse un poco troppo avido. So che ha fatto una brutta fine...

Bruce si chiese quanto ancora sapesse quell’uomo. Decise comunque di giocare a carte scoperte e di non mentire. Era la cosa migliore. — Ho contribuito alla sua eliminazione. Durante la mia prima missione con l’Homerus. Venni assoldato apposta per scoprire i suoi piani criminali, approfittando della nostra antica amicizia. Lui era anche il responsabile della morte della mia ragazza. E quindi doveva morire. Era un soldato senza morale. Privo di ideali. Agiva solo per vendetta e per... avidità, appunto.

Salas continuava a fissarlo, senza mollarlo. E Bruce fu sicuro del fatto che tutte le cose che gli stava raccontando, lui le conosceva già. Lo stava mettendo alla prova. Lo sondava. Lo valutava. Lo stava sottoponendo a un vero e proprio esame. E se non lo avesse superato, forse le cose si sarebbero messe male per lui. L’uomo toro di certo non era lì solo per proteggere il vecchio. A quel punto decise che era meglio tornare al punto per non correre il rischio di sbagliare qualcosa: — Quindi in che tipo di militanza intenderebbe coinvolgermi? — chiese.

— Lei ha mai sentito nominare Rose Bush? — Quella domanda inaspettata, nell’aria pervasa di stupore...
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“Ci serve una base d’appoggio dove poter lavorare indisturbati. Una sorta di covo.”

“Ho io quello che farebbe al caso nostro.”

“Un posto tranquillo?”

“Decisamente!”

“Una sorta di casa protetta?”

“Molto meglio...”

Quel dialogo, risalente al giorno prima, risuonava ancora nella sua mente, mentre varcava la soglia del bunker con l’esiguo bagaglio che si era portata dietro: una ventiquattrore con dentro un cambio di biancheria intima e un paio di magliette pulite. E un beauty-case a bauletto in pelle nera con dei teschi effigiati sopra che non aveva mancato di suscitare un commento ironico della sua compagna: “Ti sembra una cosa adatta a una donna in carriera, Robbins?”.

Gezebel stava provando sempre più la sensazione di vivere un sogno strano. Protagonista di una impresa clandestina assieme a un’assassina che era stata la sua donna in un tempo lontano, per combattere contro un nemico potente e subdolo.

Erano partite quel primo pomeriggio. Dopo essere andate a recuperare la Viper di Sharona a Hollywood Hills, là dove era stata lasciata, per forza di cose, due sere prima.

Avevano fatto il viaggio ognuna con la propria auto, per potere avere a disposizione più mezzi possibili. Sharona davanti a fare strada e lei al seguito...

Ed erano giunte a Henderson, nella Las Vegas Valley, Nevada, all’ora del tramonto.

Attraversato il centro della cittadina, al primo incrocio avevano preso l’interstatale che conduceva alla Nellis Air Force Base, in direzione nordest, per raggiungere una zona residenziale costituita per lo più da case prefabbricate.

Dietro a un’altura, isolata da tutte le altre, c’era la casa rifugio di cui parlava Sharona.

Infilate le auto nel garage posto sul lato sinistro della casetta, avevano scaricato i bagagli, poi, passando dalla porta che dal box immetteva direttamente all’interno dell’abitazione, avevano raggiunto un salottino con un mobilio piuttosto essenziale. A quel punto Sharona aveva fatto ruotare un pannello mascherato da scaffalatura, aprendo il passaggio per la zona sotterranea, e le aveva detto di seguirla.

Gezebel si guardò attorno con aria stupita.

L’ambiente in cui era stata condotta sembrava uscito da un film. Si trattava di una vera propria villetta sotto la casa, circondata da un finto giardino con tanto di portico.

L’interno era arredato con mobili ricercati. C’era una living room di una trentina di metri quadri, impreziosita da rifiniture in radica di olmo, con tanto di divano di pelle, tappeto persiano sul pavimento, lampadario a sospensione, una libreria, una scrivania con sopra un computer fisso e uno portatile...

Una grande cucina con annessa una dispensa con tanto di cella frigorifera. Una armeria fornita di ogni tipo di armi. Una stanza di servizio che conteneva il generatore e decine di taniche di benzina. Sulla parete a fianco dava mostra di sé un grande quadro elettrico con un pulsante rosso al centro. Lady G chiese di cosa si trattasse.

— Serve per far scattare il dispositivo antincendio. Una volta premuto escono getti di acqua dagli spruzzatori sul soffitto. In ogni parte del rifugio.

— Hanno pensato proprio a ogni evenienza catastrofica — commentò Gezebel.

Sulla sinistra si apriva un corridoio che conduceva alla zona notte: camere da letto con bagni in marmo, provvisti di vasche con idromassaggio.

Era tutto decisamente incredibile. Vagamente surreale.

Uscendo attraverso una vetrata a tutta parete nel finto portico, dentro al finto giardino, in mezzo ai finti alberi, si poteva godere della vista a tutto tondo di paesaggi posticci, che con la giusta illuminazione potevano passare per veri.

Su un tavolino, di fianco a un divano, c’era un sottovaso con sopra uno strano cespuglio che sembrava rinsecchito. Lady G allungò una mano come per accarezzarlo. — Una rosa di Gerico! L’unico fiore possibile da tenere dentro a un posto del genere — considerò. — Mi ha sempre affascinato il concetto di bunker antiatomico. Il rifugio dei rifugi. Il luogo dove poter sopravvivere quando tutto fuori è polverizzato. Ma questa struttura... cazzo... non è solo un buco dove andare a nascondersi.

Sharona annuì. — Benvenuta nell’oasi definitiva, Robbins. Qui potremo elaborare assieme strategie per la salvezza... — Fece una breve pausa. — O per la perdizione — aggiunse, in un sussurro.
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Ancora una volta Bruce decise di non mentire. Non del tutto per lo meno.

Mascherare le bugie dentro alla verità era sempre il metodo migliore per non destare sospetti.

Fissando l’asciugamano di spugna che teneva ancora fra le mani con aria riflessiva, parlò. Disse: — Rose Bush è un nome che ho sentito pronunciare da Logan dentro alla cella dove teneva prigioniera la moglie di Mulligan. All’Homerus abbiamo sempre pensato che si trattasse di qualcosa che aveva a che fare con presunte cellule dormienti islamiche pronte a colpire sul suolo americano.

Salas annuì con aria grave. — Ed è quello che può continuare a pensare se decide di rifiutare la mia offerta.

— Quale offerta, in definitiva?

— Centomila dollari su un conto offshore a suo nome potrebbero andare bene? — Fece una breve pausa a effetto, poi aggiunse: — Ogni mese.

— Per quella cifra molti uomini accetterebbero di fare qualunque cosa.

— Molti uomini, sì. Ma non lei, giusto?

— Come fa a dirlo?

— Perché riconosco a prima vista le persone avide, io sono una di quelle. Ma a lei invece il denaro non interessa. Ci sono cose che ama di più.

— Tipo quali?

— Lei è un uomo che adora le sfide. Quelle pericolose. Ma ha soprattutto bisogno di qualcosa in cui credere. Mi dica, Julian, quale è il suo ideale?

Bruce si rese conto che dalle parole che avrebbe detto adesso poteva dipendere tutto.

Salas possedeva una intelligenza superiore e non sarebbe stato facile da ingannare. Così optò per un approccio che arrivava al punto passando da dietro, come si dice.

— Mio padre è morto in seguito alle complicanze di una ferita ricevuta mentre compiva il suo dovere di soldato, in Vietnam. Al ritorno dal fronte gli avevano dato delle medaglie, ma nient’altro. Insulsi pezzi di metallo per ringraziarlo di quello che aveva fatto. È morto nel suo letto, l’ultimo giorno dell’anno. E il messaggio che mi ha lasciato è semplice: non permettere a nessuno di impedirti di compiere il tuo dovere. Quindi sì. Io credo in qualcosa: credo negli eroi e nel valore della patria. E in tutti coloro che accettano di sacrificarsi per rendere le cose migliori.

— E combatterebbe per fare in modo che questo avvenga, Julian?

— Lo sto già facendo.

Salas scosse la testa piano: — Quello che fa adesso non è abbastanza. Noi potremmo darle la possibilità di fare la differenza.

Ecco, era arrivato il momento della proposta indecente.

— Qualcosa che avrebbe a che fare con Rose Bush, quindi?

Il vecchio restò zitto, come se fosse indeciso se proseguire o meno. Poi fece la solita smorfia mezzo sorridente e riprese a parlare: — Io rappresento gli interessi di un gruppo molto potente il cui scopo primario è rendere questo paese più sicuro e più forte.

Bruce fece lo gnorri per non destare sospetti: — Si tratta di un ramo segreto del governo? — chiese.

— Oh, non esattamente. Anche se le nostre ramificazioni si estendono ampiamente all’interno del mondo della politica e non solo. E questo è tutto ciò che le serve sapere per adesso...

— Quel tatuaggio a forma di rosa trovato sulla testa di quello Snaker significa quindi che lui era dei vostri! Lui era un ex funzionario della CIA, quindi immagino che lei mi stia proponendo di lasciare l’Homerus per lavorare per la sua organizzazione...

— Oh no, lei non dovrà lasciare l’Homerus. Ci farebbe comodo che restasse in quella agenzia e continuasse a fare il suo lavoro.

— E nello stesso tempo dovrei fare capo a voi?

— Proprio così.

— In sintesi dovrei fare il doppio gioco...

— Il doppio o il triplo gioco. A seconda di quello che serve. Del resto è quello per cui è stato addestrato. — Le labbra di Salas stavolta si schiusero di più, mostrando fuggevolmente una schiera di denti bianchi e perfetti. — Giunti a questo punto, però, lei deve fare la sua scelta. Quello che le ho detto fino a ora è roba riservata, ma non è ancora considerata top secret. Ovvio che non dovrà parlarne comunque con nessuno, perché nel caso saremmo molto contrariati e, mi creda sulla parola, non è il caso di farci arrabbiare se ci tiene a restare vivo. Se decide di rifiutare la mia proposta, io me ne posso andare, dopo averla salutata con cordialità, e io e lei potremmo non vederci mai più. Se però accetta di entrare fra le nostre file, dopo non potrà più ripensarci. Una volta dentro lo sarà per sempre...

Nel silenzio ricco di tensione che seguì, l’uomo toro portò la mano sotto la giacca ed estrasse una Colt Commander e la puntò alla tempia sinistra di Bruce. Mentre Salas continuava a parlare: — Prima di proseguire devo però sincerarmi che lei non abbia addosso pulci di intercettazione. Anche se è in costume da bagno, potrebbe avere quei simpatici oggettini sottocutanei impiantati da qualche parte. So che l’Homerus li usa spesso.

Bruce restò fermo, allargando le braccia, l’asciugamano stretto nella destra, mentre il bodyguard estraeva un dispositivo di rilevamento e glielo passava addosso, senza smettere di tenerlo sotto tiro con la pistola. Quando terminò l’esame, fece segno di no con la testa rivolgendosi al suo capo. — È pulito, signore... — disse, con aria di sussiego.

Salas allora sorrise compiaciuto. — Ecco, adesso mi può dare la sua risposta, Julian...

Bruce agì rapido: si piegò sulle ginocchia e alzò il braccio sinistro colpendo da sotto in su il polso dell’uomo toro, facendo in modo che la pistola puntasse al soffitto. Poi roteò su se stesso centrandolo con il gomito al plesso solare, facendo poi scattare l’avambraccio verso il basso per doppiare con un pugno a martello al basso ventre.

Il bodyguard si piegò in due per il dolore, lanciando un verso incredibilmente identico a un muggito. E lui ne approfittò per avvolgergli il collo taurino con l’asciugamano improvvisando una mossa di strangolamento usando nel contempo la gamba destra per fargli perdere l’equilibrio.

L’uomo toro rovinò a terra con uno schianto e Bruce gli torse il polso, si impossessò della Colt e gliela puntò dritto in faccia.

Alzò il cane.

Ci fu un momento di sospensione pieno di tensione.

Poi il Provocatore sorrise.

Abbassò l’arma, estrasse il caricatore, scarrellò per togliere il colpo in canna e buttò il tutto a terra. Si rivolse a Salas: — La mia risposta è sì — disse, con fare magico. — Ma mi piacerebbe evitare di essere marchiato, io odio i tatuaggi...





17




Periferia est di Topeka, Kansas. Ore 18.00

Guardò i resti inceneriti della casa. Li aveva già visti un mese prima, freschi di esplosione. Tranne per le strisce gialle poste dalla polizia per delimitare l’area vietando l’accesso, non era cambiato nulla da allora. Era rimasto sempre lo stesso cumulo di detriti. Si sentiva un vago odore di bruciato nell’aria, ancora molto forte a distanza di tanto tempo: forse non se ne sarebbe mai più andato.

Waldemar Schoen chiuse gli occhi e provò a immaginarsela, mentre scappava da lì. Dopo aver visto i suoi famigliari crivellati di colpi.

Sharona in lacrime che sale sul camioncino e parte...

Chissà quante volte lei aveva rivissuto in sogno quel momento. Con quei poveri corpi tanto amati pieni di sangue. Sperò con tutto il cuore che fosse perseguitata da quel ricordo come lui era perseguitato dalla selva oscura.

L’itinerario della sua fuga iniziava da lì.

Salì di nuovo sull’auto. Controllò l’ora. Secondo quello che risultava dai verbali dei vigili del fuoco, l’esplosione era avvenuta alle 18.11. Mancavano pochi minuti.

Restò in attesa, senza smettere di fissare le rovine della casa, a immaginare il dolore che lei poteva aver provato.

Allo scadere del tempo, accese il motore e partì.

Spinse il CD nel lettore. Dentro c’era un’unica canzone masterizzata da lui e ripetuta in loop. My Sharona degli Knack...

Una canzone molto emblematica, considerando la storia legata a essa.

Il cantante del gruppo si era innamorato perdutamente di una delle groupie che seguivano i concerti della band. Lei era diventata per lui come un’ossessione. Tanto che le aveva dedicato quella composizione.

Ossessioni... sempre quelle.

Schoen prese a canticchiare, seguendo il testo, come per fare da coro al vocalist: — “Come a little closer... Close enough to look in my eyes, Sharona”.

“E dopo ti farò tanto male. Sicuro come la merda, già...” pensò.

“Ma grazie ancora, papà.”
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Salas aveva guardato l’atterramento del suo uomo con espressione impassibile, dando l’idea di non essere per niente allarmato per ciò che stava accadendo.

Forse si aspettava una reazione del genere?

Dopo aver risposto affermativamente alla proposta che gli era stata fatta in quel modo così plateale, Bruce aveva teso la mano per aiutare l’uomo toro a rialzarsi, ma questi l’aveva rifiutata e si era tirato su in piedi da solo, sfoggiando un’espressione truce: non doveva essere abituato ad andare al tappeto così facilmente.

“Si vada a rivestire, Julian. Mi sono stufato di parlare con un uomo mezzo nudo” aveva detto alla fine il vecchio.

E Julian aveva fatto come gli era stato chiesto, andando in camera da letto e tornando con indosso jeans e maglietta.

Salas era rimasto ad attenderlo seduto sul divano, composto e immobile, con gli occhi persi nel vuoto. Poi, rianimando lo sguardo, come riavendosi da mille pensieri, chiese: — Come procedono le indagini sulla morte di Jim?

— Non troppo bene, direi. Ma siamo appena agli inizi...

Il vecchio si frugò nelle tasche della giacca di cotone che indossava, estrasse una fotografia e gliela porse. — Questa è la responsabile — disse. — Il suo nome è Sharona Neil.

Era l’immagine di una tipa in mimetica strisce di tigre, con i capelli a spazzola, gli occhi verde chiaro. Una foto risalente almeno a dieci anni prima.

Bruce finse di cadere dalle nuvole. — Avevamo già supposto si trattasse di una donna. Il deputato prima di morire ha incontrato una giornalista che si è rivelata essere fasulla. Dalle registrazioni della cam di controllo posta all’esterno dell’hotel, si riesce a vedere la sua faccia. Ma non così bene da poterla identificare. E comunque era in tutta evidenza truccata.

— Un tempo era una nostra agente. Molto valida oltretutto. Una sniper proveniente dalle forze speciali della Delta Force, così abile da essersi guadagnata ai tempi il soprannome di Ladyhawke, e che a un certo punto decise di tradirci, scomparendo nel nulla. Dopo molti anni siamo riusciti a scovarla e abbiamo cercato di eliminarla, ma abbiamo fallito. Ne hanno fatto le spese i suoi famigliari e adesso lei vuole colpirci per vendicarsi.

— Quindi Collaway era dei vostri?

Salas non confermò, non ce n’era bisogno. — Quella donna è come una scheggia impazzita e occorre toglierla di mezzo al più presto. È arrivata a minacciare mia figlia e non è una cosa che posso tollerare.

— Che tipo di minaccia?

Il vecchio non entrò nei particolari. — Una di quelle minacce che non si possono ignorare. L’incarico che le voglio assegnare, tanto per cominciare, è quello di vegliare su Selina affinché non le accada nulla di male, e arrivare a eliminare quella donna. Confido che riuscirà a portare a termine con successo entrambe le cose. Sarà come una sorta di prova di ammissione. — Il vecchio si rivolse al suo autista e, neanche a dirlo, schioccò le dita.

L’uomo toro recuperò la valigetta che aveva posato a terra. L’aprì e tirò fuori una cartelletta, porgendola a Bruce.

— Lì ci sono tutte le notizie che le possono interessare riguardo ai luoghi che Selina è solita frequentare, compresa la sua agenda di impegni della settimana. Lei non sa delle minacce ricevute. Ho preferito non rivelarle nulla, ha un carattere piuttosto ribelle e otterrei solo di farle avere comportamenti ancora più incoscienti solo per dimostrarmi di essere abbastanza forte. Mia figlia gira comunque con la scorta: due uomini ex forze speciali che le stanno sempre accanto, non sono del Cespuglio, ma sono comunque affidabili. Troverà nella cartelletta anche tutte le specifiche di sicurezza adottate a seconda delle occasioni. Lei dovrà vigilare senza che loro lo sappiano, come una sorta di angelo custode di rincalzo... — Salas si alzò in piedi. — Lei sarà l’elemento segreto di copertura tattica. — Tese la destra verso il suo ospite.

Bruce l’afferrò, constatando come stavolta non fosse per niente inerte quella mano. La stretta del vecchio, al contrario della prima volta che si erano incontrati, era decisa e forte. Rivelava inaspettatamente un certo vigore. I modi di fare di quell’uomo sembravano sempre mirati a infondere un senso di spiazzamento nei suoi interlocutori. — Spero di non deluderla — disse.

— Lo spero pure io, Julian. — Salas si avviò verso l’uscita, seguito dal suo autista. Quando fu sulla soglia, aggiunse, senza nemmeno girarsi: — Benvenuto nel Cespuglio!
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Yuma, Colorado, 7 agosto. Ore 9.30

Waldemar Schoen posteggiò la Porsche al limitare del parcheggio per camion. Restò un attimo a fissare il vuoto con la canzone degli Knack a un volume impossibile che riempiva l’abitacolo e lo assordava. Provò a immaginarsi Sharona che ferma il camioncino e scende, cercando di non farsi notare: una donna che guida un autocarro non è una cosa molto usuale da quelle parti. Doveva avere una borsa con sé, oppure uno zaino. Un bagaglio qualsiasi era d’obbligo. Con dentro armi e documenti falsi. Che magari teneva in casa nascosto, pronto per l’eventualità di un’emergenza. Sapeva come ragionavano quelli come lei. E anche quelli come lui, se è per quello.

Schoen aveva guidato tutta notte ma non era stanco: come poteva esserlo? Lui non sentiva un cazzo. Il proiettile, facendosi largo nella sua cervice, aveva spezzato un bel po’ di collegamenti sinaptici. I dottori gli avevano detto che la sua analgesia era causata da una lesione al midollo allungato. Aveva sempre trovato buffo quel nome, perché gli dava l’idea di quei tranci di carne e di osso che si prendono in macelleria per cucinare qualche pietanza prelibata. Tipo: midollo allungato con patatine novelle.

Concedendosi un ghigno, spense lo stereo e scese. Si guardò attorno. E gli parve quasi di vederla quella stronza, che avanzava con lo zaino sulle spalle nello spiazzo dove c’erano le pompe di carburante...

“Dove cazzo sei andata poi, si può sapere?” pensò.

La casupola dell’area di servizio era una classica costruzione in legno, tinteggiata di rosso e verde. Il luogo dove i viaggiatori andavano a ristorarsi: per mangiare, bere, pisciare e cagare e chi più ne ha più ne metta.

Decise di entrare.

Nell’aria aleggiava un odore di uova fritte e bacon mescolato con l’aroma del caffè. Si sedette su uno sgabello davanti al bancone e si fece servire un espresso senza zucchero e una ciambella con la glassa al cioccolato. Si guardò attorno, i tavoli erano quasi tutti occupati. Esibendo il tesserino da federale, si presentò al gestore, un tipo grande e grosso con i baffi a manubrio. Mostrò la foto di Sharona, prima a lui e poi alle cameriere. Ma nessuno di loro l’aveva vista, o per lo meno, nessuno se la ricordava. Questo molto probabilmente significava che, una volta posteggiato il camioncino, se ne era subito andata, cercando di farsi vedere il meno possibile lì in giro. Ma dove cazzo era andata? Divorò la ciambella senza sentire il sapore, bevve il caffè bollente senza sentire il bruciore, mentre cercava di farsi venire un’idea, un’ispirazione su come procedere. Quando la cameriera gli portò lo scontrino per pagare, le chiese se lei fosse di quelle parti. — Abiti nei paraggi, tesoro? — parole testuali che suscitarono un’espressione della serie: “Perché non vai a farti fottere, sbirro?”.

— Abito a Yuma da sempre, perché?

— Se tu fossi una viaggiatrice rimasta a piedi in questa zona, cosa faresti se dovessi andartene via in tutta fretta? — le chiese.

La cameriera lo squadrò perplessa, masticando una gomma. Aveva le guance paffute e sembrava un poco un criceto. — Be’, potrei farmi portare in città da un taxi per poi prendere il treno. In alternativa c’è una stazione delle corriere proprio qua vicino.

Waldemar pensò: “Bingo!”. Si fece dare le indicazioni esatte su dove si trovasse il terminal, infine volse le spalle e se ne andò, senza manco lasciare un centesimo di mancia.

Decise di recarsi alla stazione dei bus a piedi, come doveva aver fatto Sharona. Si avviò lungo la statale, procedendo sul ciglio della strada come un cazzo di autostoppista. Percorse mezzo chilometro, poi lesse il cartello della Greyhound che indicava di prendere una strada laterale a destra. La imboccò e, dopo un centinaio di metri, giunse a destinazione.

C’erano un paio di pullman parcheggiati in uno spiazzo. Gente seduta sulle panchine in attesa di partire.

Ed eccola là, Sharona, che entra nella saletta della biglietteria per leggere il tabellone con gli orari delle diverse corse.

Lui la immaginava e la seguiva. Cercava di fare lo stesso.

Si informava...

Scrutò il tabellone con attenzione. Oltre a tutta una serie di tragitti, per così dire, “di linea” diretti nelle città e nei paesi limitrofi, c’era anche un servizio a lunga percorrenza che offriva dei veri e propri percorsi turistici.

Individuato l’ufficio informazioni, andò a chiedere delucidazioni in merito. Mostrando all’addetto tesserino e sguardo truce.

Nel primo mattino del 4 luglio, causa la festività, il servizio era stato ridotto. Oltre alle normali corse di linea, era stato effettuato soltanto un viaggio a lunga percorrenza: una sorta di gita turistica per l’occasione della festa dell’Indipendenza, che attraversava tutto lo Stato fino a Salt Lake City, nello Utah.

Il pullman era partito alle nove del mattino ed era arrivato a destinazione alle sette della sera.

Si fece dare l’itinerario esatto.

Tornando alla Porsche, Schoen si sentiva percorso da una certa eccitazione. Sapeva di essere sulla strada giusta.

Salito a bordo, partì: destinazione Salt Lake City.

Mentre guidava con le mani strette sul volante, rimuginando a più non posso, provò a immaginarsi Sharona, seduta in mezzo a turisti desiderosi di fotografare stronzate, che cantano cori del cazzo, mentre lei aveva la morte nel cuore.

Il tempo che non passava mai, il bus che divorava chilometri, ma che sembrava andare sempre troppo piano.

“Sharona chiude gli occhi, cerca di dormire. Ma non ci riesce. Perché continua a vedere il suo bambino morto assieme al suo maritino. Sharona che vorrebbe piangere ma che si trattiene.”

Schoen ridacchiò al pensiero.

“Oh, come ti sto ripercorrendo, baby...”
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Giri del motore al massimo. Piede affondato sul pedale del gas. Mani strette sul volante.

Julian Bruce cambiò marcia e il turbocompressore lanciò la macchina in avanti con la stessa sensazione di un calcio di mulo.

Controllò il Blancpain che aveva al polso: ormai erano le undici e non mancava molto all’arrivo. Era partito subito dopo aver fatto colazione, reduce da una notte di sonno in cui aveva dormito come un sasso per otto ore tonde.

Dopo il suo incontro con Salas, aveva passato la serata a studiare il contenuto della cartelletta che gli era stata lasciata, comprese le specifiche di sicurezza messe in atto per proteggere Selina durante gli spostamenti che avrebbe dovuto effettuare secondo le sue agende giornaliere. Lo shopping. Il parrucchiere. L’estetista. La piscina. Il ristorante... Quella donna faceva per lo più una vita all’insegna del fancazzismo. Ma cosa c’era di strano? Era la figlia di un miliardario. Ogni tanto si divertiva a organizzare eventi, sfilate di moda per lo più, ma anche concerti e serate di beneficenza.

Selina alloggiava a Lake Las Vegas, nella suite del Ritz-Carlton, un hotel appartenente al suo caro paparino, facente parte di una serie di resort di villeggiatura costruiti attorno alle rive del lago artificiale.

L’albergo era una replica del Ponte Vecchio di Firenze, risultando molto suggestivo, ed era dotato di ogni comfort. Disponeva di due piscine, poste su due livelli, e possedeva persino un casinò.

Dentro a una busta, Julian aveva trovato il dépliant di quell’albergo, e una prenotazione a suo nome per una camera, la numero 1408, a partire dal giorno seguente. Il suo lavoro di baby-sitter doveva cominciare al più presto, ovviamente...

Studiando orari e impegni di quella donna, aveva attirato la sua attenzione un concerto che ci sarebbe stato martedì sera, da lei organizzato sul versante meridionale del lago: una data straordinaria dell’Into the Millennium Tour del gruppo dei Backstreet Boys. Andando su Internet, aveva preso informazioni relative a quell’evento. Poi aveva esaminato le mappature dei dintorni, studiandole a fondo. E una pazza idea aveva cominciato a prendere corpo nella sua testa, per portare a termine con successo l’incarico che gli era stato affidato: sventare la minaccia che gravava su Selina ed eliminare la perfida donna che insidiava il Cespuglio...

Così aveva preso il cellulare dotato di dispositivo antintercettazione che aveva in dotazione e aveva chiamato il suo capo per spiegarle tutto quello che c’era da spiegare. Del suo incontro con Salas, di come era stato arruolato, dell’incarico che aveva ricevuto...

Gezebel gli aveva detto di raggiungerla nel rifugio di Sharona, dicendogli dove si trovava, ovvero nella stessa località dove si sarebbe dovuto recare lui per accudire la figlia di Salas.

Le coincidenze del cerchio rosso non si fermavano proprio mai!

Giunto a Henderson, invece di proseguire subito per l’interstatale che portava alla periferia nordest, Bruce deviò verso il centro della città. Parcheggiò la Mustang proprio davanti a un’armeria e scese. Nella vetrina espositiva campeggiava un cartello che pubblicizzava un vasto assortimento di armi da paintball...

Proprio quello che ci voleva per portare a temine il suo piano folle. Fuori da ogni regola. Tranne una...





PARTE QUARTA

LA REGOLA DELL’INGANNO




Il senso della vita si basa su una inderogabile alternanza di concetti che si contrappongono fra loro. Dualità. Opposti estremismi. E mutazioni.

Come l’Araba Fenice insegna, l’autodistruzione porta all’autorigenerazione. Possiamo rinnovarci soltanto partendo da una manciata di cenere: l’essenza di quello che siamo stati che si riattiva in un nuovo corpo.

Così anche nell’arte della guerra, i contrasti fra le parti rendono il duello incessante. Come fra luce e buio, fra morte e rinascita, la sfida fra le forze in gioco diviene l’essenza stessa dello scontro. All’ultimo sangue e senza esclusione di colpi. Con nessuna regola, tranne quella dell’inganno.
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Salt Lake City, Utah, 7 agosto. Ore 17.15

Mentre stava per giungere a destinazione, un chilometro prima della stazione dei pullman dove lei doveva essere scesa, vide il cartello.

“Vendita auto usate – Morris’ Car.”

Schoen si sentì percorrere dall’eccitazione. Anzi, lo fece la Sharona che lui stava interpretando. Immedesimatosi da capo a piedi nella sua nemica, pensò che poteva essere una buona idea comprare un’auto lì per potersi muovere liberamente.

Così accostò e fece inversione.

Si presentò al gestore, un tipo panciuto con un cappello da baseball degli Ogden Raptors, esibì il tesserino e gli mostrò la foto.

L’uomo disse che se la ricordava benissimo, quella tipa: — Mi è rimasta impressa perché aveva un cerotto sulla fronte. E poi ha pagato in contanti la prima cifra che le ho proposto, che era esorbitante. Sa come si fa in questi casi... uno spara alto e poi inizia la contrattazione. Invece lei non ha battuto ciglio e ha sborsato. Dava l’idea di avere molta fretta. — Controllando sul registro delle vendite, lesse i dati. — Ha mostrato una patente dello Stato del Nevada intestata a Laura Geller.

— Che auto ha comprato?

— Una Viper Dodge blu. Tenuta molto bene. Un gioiellino da veri intenditori...

Schoen si fece dare il numero di targa. Poi volse le spalle per andare via.

Il gestore gli andò dietro, senza smettere di parlare. — Bel ferro! — disse, indicando la Porsche. — Vi trattate bene voi federali, eh...

Schoen prese in considerazione l’idea di sparargli in bocca, ma si trattenne. Gli dedicò un sorrisino storto, senza fare commenti; salì a bordo dell’auto e se ne andò.

Mani strette sul volante. Stereo acceso. Pensò che se guidava tutta notte, poteva arrivare a Los Angeles la mattina del giorno dopo per iniziare a fare tutte le ricerche che sarebbero servite.

Aveva un nome, aveva una targa e marca e modello di auto. La sua gitarella sulle tracce di quella donna si poteva dire conclusa con successo.

Lasciandosi cullare dalla musica degli Knack, accodò il suo pensiero al testo della canzone, improvvisando un mantra nella mente: “Non mi fermerò, non mi arrenderò...”.

Mentre le sue labbra si muovevano per cantare il ritornello: — M-m-m-my Sharona!
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Il Lake Las Vegas, realizzato all’inizio degli anni Novanta, era diventato nel tempo una rinomata zona di villeggiatura a soli venticinque minuti dalla Strip di Las Vegas. Originariamente concettualizzato da un aspirante costruttore alla fine degli anni Sessanta, fu acquisito dalla Transcontinental Properties nel 1990 e riempito con tre miliardi di galloni di acqua deviata dal Lago Mead.

Con i suoi ristoranti, gallerie e aree commerciali sulla riva, attività di yachting, canottaggio e kayak, verdeggianti golf resort con tutt’intorno edifici sbalorditivi, quella zona era considerata uno dei luoghi più affascinanti del Nevada meridionale.

L’Hotel Ritz-Carlton rappresentava di sicuro uno dei luoghi di soggiorno più suggestivi, oltre che esclusivi.

Entrando nella hall, Bruce si guardò attorno ammirando l’arredamento lussuoso in perfetto stile moresco, con le volumetrie ad archi intrecciati. Le pareti impreziosite da bassorilievi scolpiti con motivi geometrici e vegetali. I pavimenti magnificamente piastrellati...

Si presentò alla reception mostrando la sua prenotazione a nome di Salas e subito fu accolto con grande deferenza. Un fattorino corse a prendergli il bagaglio per scortarlo alla sua camera.

Disfece la valigia. Ripose nell’armadio i vestiti che si era portato dietro. Poi si tolse la camicia, restando a torso nudo. Sganciò la clip della fondina con dentro la ASP che teneva infilata nella cintola dietro la schiena e la posò sul comodino. Dopo andò a recuperare la valigetta in pelle che conteneva gli oggetti da toeletta e la posò sopra a un comò addossato alla parete di fronte al letto, l’aprì e sollevò il ripiano che copriva gli scomparti dove erano inseriti spazzolino da denti, pettine, spazzola, il flacone di profumo Eau Sauvage, la crema idratante e il set da rasatura. Poi premette sui ganci laterali, che si sollevarono sbloccando il doppiofondo segreto. A quel punto, Bruce ruotò i quadranti appositi e quello spazio si spalancò rivelando le apparecchiature nascoste all’interno. Recuperò il piccolo rilevatore di microspie. Lo accese e si mise a perlustrare l’intera camera senza trascurare nessun punto. Fece diverse passate per essere sicuro al cento per cento. Il posto era pulito. Non c’erano microfoni e nemmeno microtelecamere nascosti nelle pareti.

Sollevato, ripose lo strumento nel suo alloggiamento. Poi prese gli auricolari, attivò il dispositivo transricevente e si mise in contatto con il suo capo.
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— Lui ha chiamato...

Seduta davanti al bancone dell’armeria domestica, con indosso una canottiera attillata, Sharona stava finendo di pulire l’AR-15. Dopo averlo smontato pezzo per pezzo, aveva lubrificato tutto a dovere. Adesso stava passando un panno di lana per completare l’opera prima di riassemblare l’arma. Alzò gli occhi su Gezebel, che era entrata per aggiornarla. — E cosa ha detto, lui?

— Cavallo di Troia in loco...

Sharona inarcò il sopracciglio. — Il vostro gergo operativo è molto curioso. Non bastava dire: “operativo e pronto” come fanno tutti? — Riprese a fare il suo lavoro, inserendo la canna nel corpo centrale con un clanc. — Così a istinto, Bruce mi sembra un agente capace.

— Lavora con noi da appena un anno, ma ha già mostrato il suo valore. È molto coraggioso e molto preparato, un agente provocatore nato.

— Il piano che ha ideato è talmente assurdo che potrebbe pure riuscire...

Gezebel annuì: — I piani assurdi sono sempre i migliori — disse, abbassando gli occhi impercettibilmente per sbirciare i capezzoli scuri di Sharona che trapelavano dal tessuto della canottiera.

Lei si accorse di quello sguardo e divenne un poco più rossa sulle gote. Quando la sua compagna uscì dalla stanza e la lasciò sola, terminò di montare il fucile e lo andò a riporre sull’apposito supporto accanto a tutte le altre armi appese alla parete. Un vero e proprio assortimento di fucili e pistole. Infine abbandonò l’armeria a sua volta.

Gezebel era uscita sotto al portico affacciato sul finto giardino, e stava fissando il bellissimo panorama dipinto che mostrava una verde prateria con montagne sullo sfondo. Il disco del sole che splendeva in alto, sul soffitto a volta che sembrava un cielo. Quello stratagemma pensato dai costruttori del bunker antiatomico per rendere l’ambiente meno soffocante, in fondo aveva un che di grottesco. — Le illusioni possono renderci più liberi — disse Lady G. — Mostrano una realtà falsata che ci aiuta a sopravvivere alle nostre impossibilità.

Sharona le si avvicinò e l’abbracciò da dietro. Le baciò il collo. — Come sei profonda, Robbins... — disse in un sussurro.

Gezebel provò un brivido e si volse, porgendo le labbra.

Si baciarono dapprima timidamente, muovendo le lingue piano come se temessero di cogliere sapori sbagliati, poi sempre più avidamente, con parossismo quasi frenetico. Si accarezzarono i seni. Ansimando una nella bocca dell’altra. Con dolcezza e con ardore. Infine presero a spogliarsi, per rivelare i loro corpi nudi e vibranti, stagliati su quella visione finta, due creature disperate sperdute in un paesaggio che non esisteva.
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Dopo aver comunicato l’inizio della missione a Lady G, Bruce prelevò la custodia con dentro il giocattolino che aveva comprato nell’armeria a Henderson e l’aprì per esaminarne il contenuto. Nell’alloggiamento sagomato riposava la perfetta riproduzione in metallo di una Beretta 92. La impugnò soppesandola. Era soltanto un poco più leggera dell’originale. Provò a montare anche il silenziatore finto per vedere l’effetto che faceva, trovò che fosse sufficientemente verosimile. Dentro agli altri scomparti, c’erano la bomboletta di aria compressa per caricare e una scatola di cartone con dentro una ventina di cartucce da paintball piene di vernice rossa. Al contrario delle solite riproduzioni di armi usate per quello sport, questa pistola funzionava proprio come una vera, e lo sparo provocava persino lo scarrellamento. Provò lo scatto del grilletto un paio di volte trovandolo molto leggero come era ovvio che fosse. Poi ripose il tutto nell’armadio e andò a farsi una doccia per rinfrescarsi un po’.

Indossando soltanto dei boxer da bagno neri, munito di un binocolo tascabile, andò a sbirciare dalla grande terrazza della camera. Finse di essere interessato al suggestivo panorama del lago su cui l’albergo era affacciato. Poi spostò la sua visione verso il basso, là dove c’erano le piscine. Una con la vasca di forma rotonda e una di forma rettangolare di dimensioni olimpioniche con rientranze sui bordi.

Scrutò con attenzione la gente sdraiata sui lettini e quella nell’acqua, fino a quando non la individuò.

Selina Salas, con costume nero e un pareo celeste attorno ai fianchi, era seduta da sola a un tavolino del bar e stava sorseggiando un cocktail di colore rosso, un Bloody Mary, probabilmente.

Nel tavolino subito a fianco, c’erano i suoi bodyguard, in bermuda e camicie a fiori.

Tornando sulla ragazza, azionando il piccolo zoom, ingrandì sulla sua faccia e si soffermò ad ammirarla. Si era raccolta i capelli in una sorta di chignon e non si era truccata, e così assomigliava molto meno alla Monroe. Ma rimaneva lo stesso molto bella. Allargando l’immagine, contemplò il suo fisico, che era a dir poco stupendo, muscoloso oltre che ben fatto. Probabilmente era una che ci teneva a essere in perfetta forma fisica. E doveva praticare o aver praticato qualche sport.

Julian smise di guardare e tornò in camera.

Era ora di iniziare l’abbordaggio.
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Uno degli uomini del personale addetto alla piscina lo condusse fino a un posto libero, gli aprì l’ombrellone. Poi gli chiese se desiderasse qualcosa da bere e lui disse di no.

Dopo essersi tolto l’accappatoio, lasciandolo sul lettino, si spalmò il corpo con l’olio abbronzante, ungendosi da capo a piedi.

Percorse il bordo della piscina camminando con calma, ostentando il fisico superallenato. Boxer neri. L’artiglio d’aquila appeso al collo. I muscoli definiti. Pettorali gonfi e six-pack luccicanti. La sua sfilata aveva il preciso compito di attirare l’attenzione il più possibile.

Dagli altoparlanti posti a bordo vasca, proveniva una vecchia canzone di Engelbert Humperdinck: A Man Without Love. Perfetta a dir poco.

Raggiunto il bar, passò davanti a Selina, evitando di guardarla direttamente negli occhi, e si recò al bancone. Si sedette su uno degli sgabelli.

Il barista gli chiese cosa desiderasse. Bruce gli domandò se avessero dello Jägermeister, l’altro disse che non lo avevano, ma che poteva richiederlo al bar interno dell’hotel.

Sbirciò la superficie specchiata che faceva da sfondo agli scaffali con sopra le bottiglie di alcolici e superalcolici. Selina stava guardando nella sua direzione, si era accorta di lui e probabilmente lo aveva anche riconosciuto, e quindi era incuriosita. Bene. — Mi prepari due cocktail Martini, prego — ordinò. Restò in attesa. Senza girarsi. Quando approntò il vassoio con sopra i calici, il barista gli chiese se doveva portarlo da qualche parte. Julian disse che ci avrebbe pensato da solo. Poi gli fece l’occhiolino. C’era un vasetto con dei fiori gialli simili a dei girasoli in miniatura sul bancone. Chiese cosa fossero.

— Desert Gold, fioriscono nel parco della Death Valley.

Bruce allungò una mano per prenderne uno e lo posò fra i bicchieri. Poi si alzò e si diresse verso Selina.

Appoggiò il vassoio sul tavolino davanti alla sdraio su cui lei era accomodata. — Vorrei fare un brindisi... — disse, con fare magico.

La giovane lo guardò con aria divertita: — E a cosa vorrebbe brindare?

Julian si sedette sulla sedia a fianco. — Alla sua bellezza, naturalmente...

I due bodyguard, fecero subito per alzarsi e scacciare chi stava importunando la loro padrona, ma lei fece loro un cenno con la mano scuotendo la testa per comunicare che andava tutto bene.

Selina prese il fiore e lo annusò. — È da bere pure questo?

— Quello è un fiore che cresce nel deserto, che sboccia anche in un ambiente avverso. Mi sembrava perfetto da regalare a lei... — Sorrise, poi prese uno dei calici e glielo porse. — Da bere, però, sono meglio questi.

La ragazza accettò il calice, ne prese subito un sorso. Chiese, con tono ironico: — Lo hanno agitato oppure mescolato?

— Be’, non siamo mica in un film di James Bond...

Le due guardie continuavano a fissarlo con aria torva e lui prese a sua volta il calice e lo sollevò verso di loro come per fare cin cin in modo sarcastico. — I suoi angeli custodi mi sembrano contrariati e mi guardano male.

— Quelli mi stanno sempre addosso valutando ogni cosa che faccio, ogni persona che incontro. E guardano così tutti quanti, credo che lo debbano fare da contratto. Avere dei protettori è una bella rottura di palle.

La canzone emessa dagli altoparlanti iniziò a sfumare. Selina allora gli chiese: — Lei è un uomo senza amore? — Riferendosi al titolo del brano.

Bruce bevve un sorso. — Be’, diciamo che sono piuttosto un ricercatore...

— E naturalmente si trova proprio qua, a compiere le sue ricerche, abbordandomi senza ritegno per pura coincidenza, mister Julian Bruce... Dai funerali alle piscine il passo è breve!

— Si ricorda il mio nome. Mi fa piacere.

— Ho un’ottima memoria. — Selina lo fissò con espressione seria. — E non credo nelle coincidenze...

Lui non si scompose. — E in cosa crede?

In quel momento, dalle casse degli altoparlanti partì un brano di Lou Reed. Un vecchio classico: A Perfect Day.

Selina allora rispose: — Nella rivoluzione dei giorni perfetti.

Bruce posò il calice e fece un’espressione divertita. — Lei è una donna con ottime credenze, quindi.

La giovane terminò di bere, si leccò le labbra. Poi prese il fiore e si alzò in piedi. — Ora devo andare. Oramai si è fatto tardi.

Lui si alzò a sua volta. — Questa sera, alla Luna Rossa, mi piacerebbe offrirle la cena.

Lei sorrise enigmatica. Volse le spalle e fece per andare. Dopo un paio di passi, si girò. — Alle ventuno davanti al ristorante — disse. Poi si avviò per uscire definitivamente di scena, accompagnata dalle guardie del corpo.

Bruce la guardò allontanarsi, non potendo fare a meno, ancora una volta, di ammirare le sue forme. Aveva i muscoli dorsali definiti, i fianchi stretti e un sedere che sembrava dipinto.

“Forme perfette, per un giorno perfetto” pensò, con una punta di ironia.

Il cameriere venne a prendere il vassoio coi calici vuoti. Chiese se desiderasse altro. Lui scosse la testa, disse che stava andando via. Diede il numero della camera per far mettere sul suo conto la consumazione.

Tornato in camera, si recò subito in bagno a farsi una doccia per togliersi l’olio abbronzante dalla pelle. Poi andò a sedersi in terrazza per ammirare il sole che tramontava sul lago, in attesa che venisse l’ora di prepararsi per il suo appuntamento galante con Selina.

Quella donna non era certo la svampita annoiata che era sembrata quando il padre gliela aveva presentata. Era dotata di humour e aveva personalità, oltre a sprigionare sensualità da ogni poro. La missione che doveva portare a termine si stava dimostrando molto più piacevole del previsto. Almeno per adesso. Dopo le cose sarebbero peggiorate, complicandosi inevitabilmente, succedeva sempre così. Faceva parte del gioco.

Sperò con tutto il cuore che per una volta tanto non ne venisse fuori un gioco al massacro.
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Decise di non chiamare l’estetista in camera per farsi truccare a regola d’arte e optò per farlo da sola.

Non aveva voglia di interagire con nessuno.

Non dopo quell’incontro strano. Con quell’uomo.

Julian Bruce la intrigava. Non solo per il suo aspetto fisico. C’era qualcosa in lui che le infondeva sicurezza. Durante la loro chiacchierata in piscina sorseggiando Martini, lei aveva provato una strana sensazione di intimità. Come se lo conoscesse da sempre. Ma forse era solo una inguaribile romantica, e vedeva principi azzurri dappertutto. Il fatto che lui fosse lì, proprio in quell’hotel, due giorni dopo quel loro primo fugace incontro al funerale del deputato, considerando anche come suo padre glielo aveva presentato, dava da pensare. Forse quel Bruce aveva ricevuto l’incarico di proteggerla? Oppure i motivi erano altri?

Lui l’aveva spudoratamente corteggiata. Con una certa abilità, come se lo sapesse fare di mestiere.

Terminato di spargersi il fard sulle guance, si passò il rossetto sulle labbra e si controllò allo specchio: il risultato era soddisfacente.

Uscendo dal bagno, attraversò la lussuosa suite dove alloggiava. Raggiunse la cabina armadio e scelse il vestito per la serata. Optando per quello che le piaceva di più. Voleva essere bella per quell’uomo.

La coltre di frustrazione che avvolgeva le sue giornate sembrava essersi un poco diradata. Essere la figliastra di un uomo potente come Gorny Salas non era facile da sopportare.

Dopo la morte terribile di sua madre, era cresciuta isolata e in solitudine con la sensazione di vivere la vita di un’altra persona.

Aveva studiato con grande successo cose che non la interessavano, diventando eccellente in settori che non desiderava frequentare. Era stata addestrata a essere la persona che non era.

Pervasa da un rancore represso che le aveva fatto fare spesso scelte sbagliate, si era concessa a molti uomini. Quasi sempre senza provarne troppa soddisfazione. Si era innamorata soltanto una volta. Ma era finita male. Lui era scomparso di punto in bianco. La cosa le aveva dato da pensare. Arrivando anche a sospettare che in quella sparizione ci fosse lo zampino del suo patrigno.

Sapeva molto bene di cosa poteva esser capace quell’uomo. Lui era dolce e accattivante e allo stesso tempo crudele e spaventoso. E la considerava una cosa sua, anche se non avevano legami di sangue. Lei era la figlia della donna che aveva amato. Il suo interesse per lei derivava esclusivamente da quello, la decisione di adottarla era stata dettata dal desiderio di prolungare quell’amore in qualche modo. Selina un giorno sarebbe dovuta diventare l’erede del suo impero, proseguendo la sua opera, e la cosa la riempiva di angoscia. Il suo futuro era una gabbia da cui non sarebbe mai riuscita a scappare. Ma adesso c’era il presente e doveva cercare di goderselo il più possibile.

Con un sospiro, si vestì. Si controllò allo specchio aggiustandosi le pieghe dell’abito sui fianchi. Infilò le scarpe.

Si sentiva eccitata come una ragazzina al primo appuntamento.
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Bruce guidava la Mustang lungo una via lastricata di cubetti di porfido, dentro al villaggio in stile toscano che sorgeva sulla riva settentrionale del lago. Provando una strana sensazione di straniamento.

Sembrava di essere in Italia, invece si trovava negli States, in Nevada, al confine col deserto.

Parcheggiò nell’unico posto libero nella strada subito dietro al ristorante, e raggiunse l’ingresso a piedi. Per la serata aveva indossato uno smoking nero a due bottoni con risvolti di seta e camicia con collo francese. La pistola l’aveva infilata dentro a un ascellare con fondina rovesciata, affinché si notasse di meno.

Selina giunse leggermente in ritardo. Scese dalla Mercedes, dopo che uno dei suoi cani da guardia le aveva aperto la portiera, e raggiunse Bruce che la stava attendendo davanti all’ingresso del locale.

Per l’occasione aveva recuperato il look stile Marilyn e indossava un elegante tubino con le spalle scoperte e lo spacco a mezza coscia di Armani, con degli orecchini d’oro ad anelli con doppia fila di diamanti. E neanche a dirlo era splendida.

Come da copione, lui si esibì in un galante baciamano: — Sembri una principessa — disse. Poi le fece strada all’interno del locale, dove furono accolti con un sorriso a trentadue denti dal proprietario, che li condusse di persona al piano di sopra.

Al telefono, Bruce si era fatto riservare un tavolo in una saletta privata, con una vetrata suggestiva affacciata sul lago. Facendo il nome della figlia di Salas, i gestori del locale non avevano fatto alcuna difficoltà ad accontentare la sua richiesta di intimità.

La cucina italiana era la specialità della casa. E loro non mancarono di assaggiarne alcune portate tipiche.

Come antipasto si fecero portare un vassoio con delle bruschette al pomodoro, crostini al formaggio e melanzane alla parmigiana. Il tutto accompagnato da un calice di prosecco.

Selina si riempì il piatto e prese a mangiare con entusiasmo. Bruce fece lo stesso.

— Quindi cosa fai di lavoro, Julian? — chiese lei a un certo punto.

Lui deglutì il boccone che stava masticando, prima di rispondere. — Risolvo problemi...

— Quindi per mio padre, io sarei un problema?

— Come fai a sapere che lavoro per lui?

La giovane fece un risolino. — Ho guardato nella sfera di cristallo!

Bruce decise di giocare a carte scoperte, o quasi. — Il signor Salas mi ha assunto per tenerti sotto controllo e proteggerti.

— Io so difendermi, sai? Ho studiato arti marziali coi migliori sensei per anni. — Mostrò il pugno sinistro con fare scherzoso. — Sono anche una provetta tiratrice con pistole di grosso calibro. Inoltre, ho già due guardie del corpo grandi e grosse che non mi lasciano un momento, perché dovrebbe servirmi qualcun altro? È per via di quello che è successo al deputato, per caso?

— Tuo padre è una persona importante, ricca e influente, e quindi una potenziale vittima di tentativi di estorsione, attentati terroristici e quant’altro: lui e i suoi famigliari. Direi che è normale che si preoccupi per la sicurezza di sua figlia.

— Lui comunque non è mio padre! — Selina prese dal vassoio l’ultima bruschetta rimasta e diede un morso. Poi l’allungò a Julian. — Facciamo a metà? — chiese.

Lui fece segno di no con la testa. — Sai qualcosa del tuo vero padre?

— Credo fosse un fantasma... — Deglutì il boccone in fretta, prese il calice e lo alzò al cielo. — Brindiamo a questo sconosciuto! — disse con enfasi. Poi trangugiò il vino tutto in una volta. Dopodiché restò a fissare l’uomo che aveva davanti con gli occhi lucidi.

Giunse il cameriere per portare via i calici vuoti e dopo un minuto tornò per servire la portata successiva: lasagne e rigatoni alla bolognese...

Arrivò anche il sommelier con il vino scelto per accompagnare i primi: un Brunello di Montalcino. Dopo aver stappato e annusato il sughero, ne versò un poco nel bicchiere di Bruce e lasciò che assaggiasse un sorso. Ricevuto il cenno di approvazione di rito, finì di riempire il bicchiere e colmò anche quello della signora. Quindi depose la bottiglia sul tavolo e si allontanò chinando la testa. — Buon appetito — augurò.

Selina bevve subito un sorso abbondante. Poi guardò il suo piatto e fece un commento: — Tutta roba leggera stasera.

— Non avrai paura di ingrassare...

Lei per tutta risposta tagliò con la forchetta un pezzo di lasagna e se lo portò alla bocca. Mentre masticava, disse: — Sono letteralmente terrorizzata. — Deglutì il boccone. Sorrise. Passò ad assaggiare una forchettata di rigatoni.

Anche Bruce cominciò a mangiare. — Per quale ragione abiti in un hotel invece di stare col tuo patrigno?

— Per essere indipendente. Lui mi vorrebbe al suo fianco, a dirigere insieme a lui le sue imprese. Mi ha addestrato fin da ragazzina in vista di quello, costringendomi a frequentare le sue stesse scuole, a prendere le sue stesse lauree. Io però vorrei fare la mia vita, non la sua.

— E cosa faresti di bello, in questa tua vita, oltre ad andare in piscina e ai funerali? — chiese, cercando di usare un tono scherzoso per distendere l’atmosfera.

Lei parve rianimarsi, come una bambina a cui chiedi quale è la sua bambola preferita. Prese il bicchiere di vino e lo svuotò. — Organizzo eventi. E sono pure brava, sai...

Terminati i primi, il maître si presentò per chiedere cosa desiderassero per secondo. — Oggi abbiamo delle ottime scaloppine al tartufo — consigliò.

Selina scosse la testa. — Per me niente, grazie. Passerei subito al dolce. Magari, che ne so... della panna cotta?

Bruce ordinò la stessa cosa anche per sé. Nonostante non ne avesse troppa voglia. Non era abituato a mangiare così tanto e si sentiva già pieno come un otre. Quando furono di nuovo soli, in attesa del dessert, proseguì il discorso che avevano iniziato. — Di che tipo di eventi ti occupi? — chiese.

— Di tutti i tipi. Soprattutto musicali. Domani sera, per esempio, ci sarà un grande concerto dei Backstreet Boys qua al lago. Pensa che sono riuscita a convincerli ad aggiungere una data in più al loro tour, che sarebbe già concluso. Ho fatto montare un palco galleggiante come hanno fatto a Venezia con i Pink Floyd, nell’89, hai presente?

— Be’... direi che i paragoni si potranno fermare al palco galleggiante. Quella banda di giovanotti scalpitanti non mi sono mai piaciuti troppo.

— Attirano molta gente e tanto mi basta. Sarà un evento indimenticabile per il Lake Las Vegas. Raggi laser, luci stroboscopiche a profusione... Vedrai che roba.

— Non sto nella pelle.

— Antipatico.

In quel momento giunse la panna cotta. Lei vi si buttò sopra come una bambina golosa. Lui la toccò appena.

Quando la cena si fu conclusa, Selina lo guardò con una certa intensità. — Il caffè potremmo andare a prenderlo nella mia camera... — propose, con espressione allusiva.

Bruce la guardò, provando un moto di tenerezza e nulla più. Selina era tutta rossa sulle gote e parlava con un tono di voce alterato, doveva essere un poco brilla. E non era mai saggio andare a letto con una donna che ha esagerato con l’alcol. Trovava disdicevoli gli uomini che approfittavano di certi stati d’animo fuori controllo per fottere. — Non credo che sia una buona idea — disse.

— Hai paura che il mio paparino ti sgridi? — Fece una risatina. Poi si alzò da tavola. Attese che lui facesse lo stesso e lo prese a braccetto. — Scappiamo insieme dal retro e lasciamo i miei gorilla ad aspettare qua davanti come due idioti? — Sembrava proprio una bambina desiderosa di compiere qualche marachella. Una bambina ubriaca.

Usciti dal retro, Bruce la fece salire sulla Mustang.

Poi partì alla volta dell’hotel.

Entrando nella hall, Selina si tolse le scarpe, per camminare scalza perché aveva tanto male ai piedi.

Salirono all’ultimo piano. Davanti alla porta della suite, lei lasciò cadere a terra le scarpe e gli si avvinghiò addosso mettendogli una mano sulle chiappe e una sulla patta dei pantaloni. Incollò le labbra alle sue e gli spinse la lingua nella bocca con l’urgenza di un’assetata. Il suo alito sapeva di vino. Bruce, seppure a malincuore, la scostò. — Non è il caso — ribadì.

— Ehi, non sarai mica gay!

— Direi proprio di no, principessa.

Lei smise di palparlo. — Comunque ce l’hai duro — disse, guardandolo con una tristezza infinita negli occhi. Poi recuperò le scarpe da terra e si volse per aprire la porta ed entrare nel suo alloggio senza un saluto.

Bruce rimase davanti alla porta serrata per qualche secondo, sentendosi un poco in colpa. Forse doveva restare ancora con lei, farla parlare. Attendere che si schiarissero i fumi dell’alcol. Ma, ormai, quello che era fatto era fatto. Ai fini della missione tutto stava comunque procedendo per il meglio.

Si avviò lungo il corridoio per raggiungere le scale e scendere al piano di sotto.

Pensò che la prima cosa che avrebbe fatto una volta in camera sarebbe stata una bella doccia gelata. Si rese conto di avere ancora il pene in erezione, allora imprecò.
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Sede FBI di Los Angeles, 8 agosto

Colmo di eccitazione per quello che era riuscito a scoprire, segugio che non era altro, alle dieci del mattino Waldemar Schoen si presentò in ufficio. Reduce da un viaggio in auto che era durato praticamente due giorni senza mai fare soste, aveva gli occhi arrossati e piangenti, come se avesse un attacco di allergia.

Uno dei suoi parigrado, incontrandolo nel corridoio, vedendolo così malridotto, gli chiese se stesse bene e lui gli rispose mandandolo direttamente a ’fanculo. Era così gentile quando ci si metteva. Poi, di rimando, gli domandò se avesse del collirio e l’altro, per tutta risposta, gli girò le spalle, maleducato che non era altro.

Sedendosi alla sua scrivania, prese subito il telefono e si mise in contatto con la sezione della polizia stradale del Nevada. Dopo essersi identificato dando il numero del tesserino, chiese che venisse effettuato un controllo particolareggiato sulle registrazioni video ai semafori effettuate da un mese a quella parte per cercare di individuare un’auto. Comunicò il numero di targa e il modello. E diede anche il suo numero di cellulare personale affinché lo avvertissero direttamente.

Essendo dati che si riferivano a un periodo molto lungo, ci sarebbe voluto del tempo, gli dissero.

Sharona sicuramente aveva scelto di percorrere più che altro delle strade secondarie, ma con un poco di fortuna e tanta pazienza poteva riuscire a venirne a capo.

Non aveva più ricevuto alcuna comunicazione dal Bushmaster né da altri membri della sfera di comando. E la cosa lo faceva impensierire.

Non era mai successo che trascorressero tanti giorni senza che loro si facessero vivi in qualche modo. Lui oltretutto aveva ricevuto un incarico importante. Uccidere quella donna era una vera e propria priorità per il Cespuglio.

Questo poteva forse voler dire che era caduto in disgrazia?

Il più delle volte, quando succedeva una cosa del genere, significava che la “rosa” in oggetto era considerata ormai inutile o addirittura fallimentare e doveva essere tolta di mezzo: recisa senza remissione. Non c’era spazio nel Cespuglio per gli agenti che non riuscivano a portare a termine i loro incarichi in modo soddisfacente. Loro ti pagavano una fortuna, ma se non eri all’altezza, ciao.

Forse avrebbe dovuto far sapere in qualche modo che aveva trovato indizi che avrebbero potuto essere fondamentali per eliminare il problema. Ma era l’incertezza di fondo che stava dietro a quell’“avrebbero potuto” che rendeva le cose complicate.

Se avesse assicurato di essere finalmente in procinto di eseguire l’eliminazione del soggetto ostile senza poi riuscirci veramente, fallendo per l’ennesima volta, le cose sarebbero precipitate senza possibilità di recupero.

Doveva attendere, niente da fare. Avere pazienza e sperare per il meglio. Del resto era un professionista. E avrebbe agito come tale.
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L’aveva chiamata la mattina alle dieci, con il telefono della camera, per dirle: “Buongiorno principessa”, e lei gli aveva riattaccato in faccia. Poi, dopo tre minuti esatti lo aveva richiamato, chiedendogli scusa.

Selina aveva la voce impastata, doveva aver passato una brutta nottata. “Come stai?” le aveva chiesto lui.

“Mi sento come quel fiore che mi hai regalato ieri: tutta appassita.”

A quel punto Julian le aveva chiesto cosa avrebbe fatto quel giorno e lei gli aveva detto che sarebbe stata impegnata da mattina a sera per l’organizzazione del concerto che sarebbe iniziato alle ventuno di quella sera. Poi aveva aggiunto: “Ti conviene raggiungermi, se no poi il mio paparino ti licenzia!”.

Lui le aveva assicurato che lo avrebbe fatto a prescindere dal paparino. E che aveva voglia di vederla. Poi le aveva dato il suo numero di cellulare, nel caso avesse avuto bisogno di qualcosa, qualsiasi cosa.

E lei aveva chiuso la telefonata senza nemmeno salutare.

Dopo tre secondi gli era arrivato un messaggio nel cellulare: “Anch’io ho voglia di vederti!”.

Selina era davvero un bel tipo.

Bruce non aveva mentito dicendo che desiderava stare con lei. Si sarebbe recato là, per stare in sua compagnia, anche se non ci fossero state di mezzo questioni operative da portare a compimento.

Prima di raggiungerla, però, aveva altre cose da fare.

Compiere sopralluoghi, prepararsi per il grande inganno.

Seduto nella Mustang, parcheggiata in un punto da dove poteva controllare bene l’uscita del garage dell’hotel, usando il piccolo binocolo che aveva portato con sé, restò a guardare fino a quando la Mercedes con a bordo Selina e i suoi cani da guardia non uscì dal cancello scorrevole. Lei era seduta dietro, colse la visione del suo bel viso. Si era pettinata i capelli all’indietro, probabilmente con del gel: non era la giornata giusta per essere Marilyn. Le guardie del corpo stavano davanti, come da normale prassi da servizio di scorta.

Bruce accese il motore e si pose al loro inseguimento. Voleva avere conferma che percorressero il tragitto che risultava dalle documentazioni di servizio che gli aveva fornito Salas. Non che ci fossero molti dubbi: per dove si sarebbero dovuti recare, c’era una sola strada alternativa, molto più lunga. Quindi sarebbe stato altamente improbabile che decidessero di cambiare itinerario.

Stando a debita distanza, seguì la Mercedes lungo tutta la strada che costeggiava il lago, poi su Montelago Boulevard, che deviava verso l’entroterra. Superarono il ponte nei pressi della diga e tornarono sul lungolago, fino a giungere a destinazione.

Tutto secondo le previsioni, bene.

Mustang ferma a destra, binocolo puntato. Spiò Selina che scendeva dalla Mercedes seguita dalle guardie e raggiungeva l’edificio dove era situato il Club Lake, sede dell’organizzazione del concerto.

Nei pressi, lungo la strada, erano parcheggiati un paio di grossi TIR. Operai in tuta stavano scaricando attrezzature.

Sbirciò oltre e inquadrò la piattaforma sull’acqua. Era molto grande, di forma pentagonale. Decine di tecnici erano affaccendati per montare gli strumenti musicali e le luci sopra ai tralicci.

Abbassò il binocolo. Aveva già visto tutto quello che gli serviva. Adesso poteva andare via.

Fece inversione e tornò sulla strada appena percorsa.

Quando giunse in prossimità del ponte che passava sopra al canale, subito prima del semaforo che regolava la circolazione, che in quel tratto doveva essere a senso unico alternato per forza di cose essendo la carreggiata troppo stretta, fermò a destra e scese.

Controllò con attenzione che in quel punto non ci fossero telecamere di controllo che lo potessero riprendere. Poi, usando il cellulare, fece fotografie tutt’intorno. Chi lo avesse visto, passando, avrebbe pensato a un normale turista in cerca di begli scatti.

Osservò l’acqua del canale, che scorreva rapida sotto al ponte. Lì la corrente era molto forte a causa del deflusso idrico in eccesso proveniente dal Lago Mead, nella Las Vegas Valley, per alimentare il bacino artificiale.

Tornò all’auto. Davanti al semaforo, che adesso era rosso, si era formata una piccola coda.

Attese che venisse verde e che quelli davanti partissero, per avviarsi a sua volta.

Circa a metà del ponte, c’era la telecamera di vigilanza che riprendeva lo scorrimento del traffico. Sapeva già dove si trovava, ovviamente, era una delle prime cose che avevano dovuto appurare quando avevano studiato il piano.

Attraversato il ponte, proseguì per un centinaio di metri. Poi fermò ancora la Mustang e fece alcune foto alla strada che incrociava quella principale e si inoltrava fra le case affacciate sul lago. Il punto perfetto dove far deviare il traffico.

Oltretutto subito lì vicino c’era un cantiere edile. Un vero colpo di fortuna che aveva evitato loro di doversi procurare da altre parti i cartelli che sarebbero serviti. Avevano dovuto approntare quel piano in fretta e furia e qualunque vantaggio era ben accetto.

Terminato anche quell’ultimo sopralluogo, Bruce salì di nuovo sulla Bestia nera per tornare all’albergo.

Non era abituato a lasciare nulla al caso. Per il lavoro che faceva, il minimo errore poteva essere fatale.

Anche un particolare era importante.

Così, una volta tornato in camera, Bruce caricò la pistola da paintball, del tutto simile a una Beretta, e vi inserì il finto silenziatore. Poi si recò in bagno e la provò per essere sicuro che funzionasse tutto a dovere. Sparò una serie di colpi uno dietro l’altro contro il muro sopra alla vasca. Come aveva già constato nella prova che aveva fatto quando l’aveva comprata, nel cortile interno dove quelli dell’armeria avevano approntato una piccola postazione di tiro, era molto precisa, almeno fino a una distanza di una decina di metri.

Le pallottole impattarono sulle piastrelle macchiandole di vernice rossa. Il colore non era del tutto simile a quello del sangue, ma visto da una certa distanza poteva passare.

Usando la doccetta della vasca, spruzzò l’acqua sul muro per ripulirlo. Poi andò a riporre la finta Beretta.

Preso il cellulare, inviò le foto che aveva fatto a chi di dovere. Dopo controllò l’ora. Erano quasi le tre del pomeriggio, e non aveva ancora messo nello stomaco nulla di solido dalla sera prima. Quella mattina appena sveglio si era bevuto solo due piccoli tetrapak di succo di arancia prelevandoli dal frigo bar. E adesso sentiva una certa fame. Così telefonò alla reception e chiese se potevano portargli in camera un paio di sandwich con prosciutto di Praga e formaggio. Mentre attendeva che il cibo arrivasse, si spogliò per mettersi comodo. Poi afferrò il portatile e prese a ripassare tutte le parti del piano, come aveva già fatto innumerevoli volte. In teoria le probabilità di riuscita erano alte, ma sapeva molto bene che, nella pratica, gli imprevisti erano sempre dietro l’angolo. Quindi occorreva prendere in considerazione tutte le variabili e i contrattempi possibili. E studiare a fondo ogni più piccola mossa. Dopodiché, si poteva solo sperare per il meglio.

Terminato di esaminare per l’ennesima volta tutte le fasi che riguardavano quello che avrebbero dovuto portare a termine quella sera, restò a fissare lo schermo provando un senso di angoscia pensando a ciò che Selina avrebbe dovuto subire. Lei aveva l’unica colpa di essere la figliastra di un delinquente e non lo meritava. Si chiese cosa sapesse davvero delle attività del padre. Aveva detto che lui l’aveva preparata per farle prendere il suo posto. Poteva essere che fosse più coinvolta di quello che lui credeva? Il suo istinto gli diceva di no. Aprì il file che riguardava la famiglia Salas. Gli diede una scorsa fino a quando non trovò quello che gli interessava. Articoli di quotidiani usciti quando la moglie del magnate era stata uccisa assieme alla segretaria. Li lesse con attenzione. Erano tutti piuttosto evasivi, come se i diversi giornalisti fossero stati in qualche modo convinti a nascondere qualche mistero o qualche magagna.

Quella sera dei criminali non identificati erano entrati nel palazzo, apparentemente per rubare.

All’ultimo piano avevano sorpreso la moglie e la segretaria di Salas. Doveva esserci stata una colluttazione ed era finita che entrambe le donne erano precipitate dal sesto piano schiantandosi al suolo.

Non veniva detto molto altro. Tuttavia, forse non si era trattato di una rapina finita male, magari era stata una vendetta o una ritorsione, oppure c’era dell’altro? La cosa era nebulosa a dir poco.

Altro articolo, altro regalo, risalente a una settimana dopo quel fatto: “Il miliardario Gorny Salas decide di adottare la figlia della segretaria e collaboratrice uccisa assieme a sua moglie...”. C’era una foto di Selina tredicenne. Capelli lunghi sulle spalle, il bel viso imbronciato. Gli occhi tristi...

Pensò che faceva tenerezza.

Già, come adesso del resto.

Quella giovane gli suscitava strane emozioni. Ne era attratto, ma in un modo che non aveva mai sperimentato, nemmeno con Chandra.

E questo non migliorava certo il suo stato d’animo riguardo a quello che sarebbe accaduto quella sera.

Con un sospiro, chiuse il portatile ed esclamò un bel “vaffanculo!” rivolto verso il nulla.
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Nella living room del bunker, Sharona e Gezebel esaminarono le foto inviate da Bruce a una a una con grande attenzione.

Non mostravano nulla di nuovo rispetto a quello che già conoscevano. Per fortuna non c’erano stati cambiamenti imprevisti.

Controllarono per l’ennesima volta le tempistiche, ripassando le diverse fasi del piano.

— Potrebbe anche funzionare — disse Sharona, mentre si alzava dal tavolo su cui erano sparsi fogli di note e fotografie varie.

— Funzionerà! — asserì Gezebel con aria convinta. Poi restò a guardare la sua compagna mentre si spogliava per cambiarsi. Vedendola mezza nuda pensò al giorno prima. A come avevano fatto all’amore: con dolcezza e con passione, sull’erba finta del giardino, soffice come un tappeto.

Sembrava qualcosa di sognato. Come se non fosse accaduto realmente.

Insieme erano finite in una dimensione parallela dove dettavano legge solo il desiderio e la gioia, oltre i confini della carne. Un luogo magico, dove la forma esteriore non aveva più importanza. Assieme avevano assaporato l’essenza stessa dell’amore: l’unica liberazione possibile da ogni male.

Sharona indossò una canottiera bianca e un paio di pantaloni cargo blu. Poi si recò nel piccolo arsenale domestico e passò a esaminare le armi. Già pulite, oliate e pronte alla bisogna, disposte una accanto all’altra sul bancone.

Prese l’AR-15. Estrasse il caricatore e lo riempì. Gli montò sotto il lanciagranate M203. Imbracciò il tutto. Fece alcune prove di puntamento. Sembrava tutto a posto.

Dopo passò a esaminare il Fabarm a pompa. Recuperò le cartucce calibro 12 di gomma antisommossa e le caricò nel serbatoio del fucile.

Dentro a una piccola custodia, c’era il respiratore subacqueo. Un boccaglio collegato a un piccolo cilindro con una capienza di mezzo litro di ossigeno, con cui si poteva restare sott’acqua almeno per una decina di minuti.

Pareva che ci fosse tutto. E che tutto fosse a posto.

Ripose l’equipaggiamento dentro la borsa tattica, poi tornò nel soggiorno.

Controllò l’ora: mancava ancora molto tempo all’inizio dell’azione.

Adesso occorreva solo stare rilassati. Attendere il momento.

Restare concentrata dentro al buco per poi iniziare a colpire: era quello che le riusciva di più al mondo.

Alzando gli occhi su Gezebel, accomodata sul divano con le gambe accavallate, nel modo in cui lo farebbe un uomo, constatò che aveva uno sguardo molto serio: nonostante cercasse di ostentare sicurezza, doveva essere parecchio preoccupata.

Cercò di sorriderle per rassicurarla, ma non ci riuscì.
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Il palco illuminato di blu. Con una sezione centrale più chiara, là dove erano collocati gli strumentisti. Una vera e propria orchestra. Sopra a una sorta di cilindro sopraelevato, campeggiava un pianoforte a coda bianco.

Le luci stroboscopiche iniziarono a lampeggiare. Raggi laser si allungarono verso il cielo. Mentre partivano le note musicali della colonna sonora del film Guerre stellari.

Con un effetto scenico strabiliante, i cinque Backstreet Boys fecero la loro entrata vestiti da guerrieri spaziali sopra a dei surf, attaccati con dei fili di nylon invisibili a un cavo di acciaio, e sembrarono galleggiare nell’aria fino a raggiungere il palco.

Fra il visibilio della folla assiepata sulle rive. E degli spettatori sopra alle barche ormeggiate tutt’attorno. Iniziò il concerto.

Esibendo il suo tesserino della NSA, Julian Bruce era entrato nella zona off-limits riservata agli addetti ai lavori. Proprio mentre cominciava lo spettacolo. Ed era rimasto a guardare quell’incipit spettacolare, provando un certo stupore. Selina aveva davvero fatto le cose in grande.

Guardandosi attorno, in mezzo all’andirivieni di gente indaffarata, cercò di individuarla. Le aveva mandato un messaggio una volta giunto là, per dirle che era dentro all’area. Ma lei non gli aveva ancora risposto.

Terminò il primo brano, in cui i cinque ragazzi ci avevano dato dentro a ballare e a cantare. Subito partì quello successivo, fra battiti di mani e grida di fan assatanate. Erano belli e bravi, bisognava ammetterlo. Ma quel genere lì, a Bruce non andava proprio a genio.

Guardando in direzione della postazione dove c’erano i mixer audio e quelli delle luci, con una torma di tecnici impegnati a far sì che tutto fosse perfetto, finalmente la vide.

Selina aveva le braccia incrociate e parlava con un tipo vestito da fricchettone, con i capelli lunghi raccolti in una coda di cavallo.

Bruce si avvicinò. Lei alzò lo sguardo, lo vide e il suo volto si illuminò in un sorriso raggiante.

Giungendo al suo cospetto, lui si chinò per baciarla su una guancia e lei spostò la faccia per fare in modo di incontrare le sue labbra, anche se solo sfiorandole.

La giovane vestiva con un abito nero a mezza coscia con dei brillantini e delle frange sulle maniche, ai piedi degli stivali stile cowboy. I capelli erano pettinati all’indietro e le scoprivano la fronte, facendo risaltare ancora di più i suoi lineamenti perfetti e rendendole gli occhi più grandi. — Sei arrivato finalmente... — disse, sprigionando Chanel numero 5. Poi si rivolse al tipo con cui stava parlando, quasi gridando per farsi sentire con la musica che impazzava sovrastando tutto: — Procedi pure come avevamo stabilito. — Allungando la destra afferrò la mano di Julian, mentre finiva di parlare: — Adesso devo assentarmi. — Strinse un poco di più le dita. — Sarò reperibile sul cellulare, naturalmente — concluse.

Il fricchettone annuì e raggiunse la postazione del tecnico del suono.

Bruce si chinò per parlarle all’orecchio: — I due molossi dove li hai lasciati? — chiese, riferendosi ai bodyguard.

— Oh, quelli odiano i concerti e mi attendono fuori in auto. Qua non posso correre pericoli, l’accesso è controllato dal servizio d’ordine. — Si avvicinò ancora di più all’orecchio di lui. — A meno che qualche malvagio cecchino appostato dall’altra parte del lago, munito di visore notturno come nei film, non mi spari...

Bruce si chiese se la sua fosse stata solo una battuta. Decise di sì, mentre si rendeva conto di avere la pelle d’oca per i brividi suscitati dal fiato caldo di lei sul suo orecchio.

Senza mollargli la mano, Selina lo trascinò via. — Vieni, andiamo a vedere il concerto da un luogo molto più suggestivo.

Raggiunsero un pontile dove era attraccata una piccola barca a remi. — Le imbarcazioni per assistere al concerto sono andate a ruba. Sono state tutte noleggiate. Ma io me ne sono tenuta da parte una per me... Anzi: per noi. — Sorrise. Poi saltò a bordo e lui la seguì.

Bruce remò, come un corteggiatore di altri tempi che porta la sua bella a fare una gita in barca, fino a raggiungere un punto del lago defilato rispetto alla ressa di natanti che c’era davanti al palco dai diversi lati del pentagono. Poi lanciò fuori bordo la piccola ancora in dotazione e raggiunse Selina seduta sui sedili imbottiti di fronte alla postazione del rematore, simili a quelli delle gondole veneziane.

Sul palco, i Backstreet Boys, dopo essersi tolti la tuta spaziale e aver indossato dei completi gessati che li rendeva simili a dei gangster anni Trenta, con l’accompagnamento di una chitarra acustica attaccarono uno dei loro pezzi più famosi. Qualcosa di più lento e romantico, rispetto ai loro soliti brani. I Want It That Way. Un titolo che era tutto un programma.

Selina si volse per guardarlo. L’espressione seria. — Stasera non sono ubriaca — disse in un sussurro.

Lui disse: — Lo so... — Poi avvicinò il viso per baciarla.

Labbra che premono, lingue che si cercano. Il respiro che cresce diventando ansimante.

Selina si scostò un attimo, senza smettere di fissarlo, come se avesse paura che lui potesse scomparire se avesse distolto lo sguardo. Si infilò una mano sotto l’abito corto e si sfilò gli slip.

Bruce si slacciò i pantaloni, calandoli fino alle caviglie.

Lei gli montò sopra. Mentre i Backstreet Boys ripetevano la frase che dava il titolo alla canzone, lei ribadì quel concetto socchiudendo gli occhi mentre si sedeva accogliendo il sesso di lui dentro di sé: — Lo voglio così... — Poi iniziò a muoversi piano, con dolcezza.

Bruce fece lo stesso. Accarezzandola sulle natiche. Mentre inarcava il bacino per entrare fino in fondo. Addominali e glutei contratti. Incollò le labbra a quelle di lei, assaporando ancora la sua lingua e la sua saliva.

Lei si scostò per liberare i seni tirandosi giù il vestito. Offrì i capezzoli turgidi alle sue labbra, prima uno e poi l’altro. Gettando la testa all’indietro, iniziò ad ansimare più forte sentendo l’orgasmo montarle nella pancia. Si piegò di nuovo su di lui per cercare le sue labbra, roteando il bacino sempre più forte, fino a quando non raggiunse il culmine gemendo dentro la sua bocca.

Bruce si accodò ai suoi tremiti convulsi continuando a penetrarla senza calare il ritmo.

Come dentro a una bolla incantata, dove il tempo sembrava essersi fermato, continuarono a muoversi uno dentro all’altra.

Ancora e ancora. Assaporando odori e sapori. Avvolti di tenerezza e di ardore.

Quando Selina giunse al secondo orgasmo, chiese a lui di fare lo stesso. — Vieni adesso, vieni con me.

Nell’esplosione di scariche elettriche e spruzzi. Nel pulsare della carne umida e nei respiri. Fu come raggiungere insieme un frammento di fulgore.

Dopodiché restarono abbracciati ad ascoltarsi i battiti del cuore e a respirare all’unisono.

Mentre i ragazzi della band continuavano a darci dentro ballando e cantando.

— Certo che se ci fossero stati i Pink Floyd invece di questi qua, avremmo avuto un sottofondo più adatto — disse Bruce a un certo punto.

Selina si tirò su quel tanto che bastava per guardarlo in faccia. — Oh, sìììììì! Wish You Were Here...

Lui sorrise. — Io sono qua, principessa.

Lei gli prese la faccia fra le mani. — Non ti vorrei in nessun altro posto, uomo delle coincidenze. — Piegandosi in avanti prese a dargli tanti bacetti sulla bocca... — Oh, come sono felice! — dichiarò, con l’entusiasmo di una bambina.

E Bruce si sentì mordere dal dispiacere e dal senso di colpa al pensiero di come stesse usando quella ragazza per raggiungere i propri scopi.

Selina stava facendo breccia nel suo cuore e la cosa non poteva che creare dei problemi. Allungò una mano per accarezzarle il viso e le sorrise, cercando di non pensare a quello che sarebbe accaduto dopo. Poi le sue labbra si mossero per dire una cosa stupida: — Anche io sono felice.
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Ore 02.00

Sharona era in attesa su una Ford Expedition. Il fatto che avesse trovato occasione di rubare proprio quel modello (l’auto da brava mogliettina che aveva accompagnato la sua parentesi di vita felice alla faccia del Cespuglio ed era andata distrutta nello scontro col camioncino) era qualcosa di simbolico che la riempiva di maggior determinazione. I segni del destino l’avevano sempre intrigata.

Si era fermata subito prima del bivio. Già da una mezz’ora. Il motore acceso, i fanali spenti.

L’intercom che aveva nell’orecchio si animò. La voce di Bruce: — Stanno per partire.

Lei inserì il timer nell’orologio Sector che aveva al polso e scese. Andò ad aprire il capiente bagagliaio per recuperare i cartelli che aveva già preso in prestito, diciamo, dall’interno del cantiere chiuso, assieme al cavalletto. Si accertò che in quel momento non stesse arrivando nessuno, poi accese i fari e andò a sbarrare l’accesso alla strada che proseguiva dritta. Mettendo il cartello con la freccia per deviare il traffico sulla via di destra.

Tornò a bordo e ripartì.

Arrivando nei pressi del ponte rallentò fino a fermarsi davanti all’imbocco. Il semaforo in quel momento era rosso.

Nell’intercom giunse l’aggiornamento: — Stanno transitando nei pressi del Mantova Condominium. Tempo di arrivo: dieci minuti.

Controllò il timer, scese dall’auto per prepararsi. Dal sedile di dietro recuperò la custodia da spalla simile a una faretra e la indossò. Prese la Glock e se la mise nella cintola dietro. Poi trasferì sul sedile davanti i fucili, già pronti e già carichi. Per ultimo si allacciò in vita il marsupio con dentro il respiratore.

Nell’intercom: — Cinque minuti... Nessuna altra auto tranne loro. Io procedo dietro a distanza approssimativa di centocinquanta metri.

I giochi stavano per iniziare. Sharona risalì a bordo, avviò il motore e iniziò ad avanzare a passo d’uomo, oltrepassando il semaforo che nel frattempo era diventato verde. Raggiunse la posizione. Infilò il Fabarm a pompa nella custodia a faretra dietro alla spalla destra.

Poi impugnò l’AR-15.

Scese. Mise il colpo in canna e tolse la sicura del lanciagranate.

Nell’intercom, la voce di Bruce, col tono un poco più alterato dalla tensione: — Sono fermi davanti al semaforo rosso. — Pausa. — Ecco, adesso è verde. Partono.

Sharona diede l’okappa: ricevuto. Poi cominciò ad avanzare sul ponte, a piedi, con il fucile imbracciato.

Quando vide comparire il muso dell’auto, aumentò l’andatura. Andandole incontro.

Un passo, due passi. Ferma. La Mercedes stava transitando davanti alla telecamera di sicurezza e le guardie a bordo dovevano averla vista perché stavano rallentando. Sollevò il fucile, lo puntò. Tirò il grilletto del lanciagranate. Un sibilo nell’aria, una striscia luminosa che colpisce e impatta, l’esplosione dirompente e l’auto che si solleva per aria di mezzo metro, colpita con precisione subito sotto la scocca.

Sharona che corre e spara con l’AR-15, selettore di tiro in full auto: pppprrrrtttt!

Fece scoppiare gli pneumatici. Crivellò di colpi il parabrezza a prova di proiettili per confondere e creare una copertura di fuoco. Bossoli di 223 Remington Magnum in espulsione danzavano come elfi di metallo nell’aria ammorbata dall’odore della cordite.

Il vetro del parabrezza ridotto a una ragnatela di crepe.

Le portiere anteriori si spalancarono, nell’attimo in cui lei arrivò a ridosso della Mercedes. I due bodyguard si sporsero con le pistole da dietro gli sportelli per cercare di reagire a quell’attacco assurdo e imprevisto.

Sharona lasciò il fucile, balzò sul cofano dell’auto, estrasse lo shotgun dalla faretra, fece scorrere il meccanismo a pompa per mettere la cartuccia in canna. Mirò alla testa del primo avversario di sinistra: bam! Lo centrò in piena fronte. Il proiettile di gomma impattando lo fece sbalzare all’indietro privo di sensi. L’altro bodyguard aveva sparato per cercare di difendersi ma era stato precipitoso e impreciso. Sharona mise un secondo colpo in canna, mirò e tirò il grilletto: bam! Impatto cervicale. La guardia si afflosciò contro lo sportello senza emettere un gemito.

Silenzio. Poi il rumore di un’auto che stava sopraggiungendo a tutta velocità. Nell’intercom: — Sto per piombare lì!

Sharona non disse nulla, non poteva. Colei che doveva prelevare e rapire avrebbe potuto sentirla comunicare.

Saltò giù dal cofano della Mercedes. Andò ad aprire lo sportello posteriore. E qualcosa la centrò al volto facendola indietreggiare.

Un cazzo di calcio?

Si toccò il naso con la mano sinistra: sanguinava. Guardò con stupore la ragazza davanti a lei.

Selina l’aveva inaspettatamente colpita e adesso era scesa e la stava fronteggiando mettendosi in posizione di guardia, i pugni stretti e le braccia piegate davanti al petto. L’espressione divisa fra determinatezza e terrore.

Sharona allora disse: — Ma per piacere... — Poi puntò lo shotgun e le sparò al centro del petto.

Julian Bruce fermò la Mustang inchiodandola di traverso in mezzo al ponte. Estrasse la pistola con il finto silenziatore inserito e scese. Corse verso la Mercedes.

Sharona stava trascinando via Selina Salas a ridosso del guardrail. L’aveva ammanettata con delle stringhe ai polsi, e la costringeva a procedere davanti a lei tenendola per il collo. La ragazza sembrava intontita, aveva le braccia penzoloni e roteava gli occhi nelle orbite, e lui si chiese, con un moto di sincera apprensione, se fosse rimasta ferita. Avanzando con l’arma puntata a due mani, intimò ad alta voce: — Lasciala andare!

Sharona allora si addossò al guardrail con la schiena, tirò la ragazza davanti a sé usandola come scudo, l’avambraccio sinistro a premerle la gola, la Glock puntata sotto al mento. — Perché, se no cosa fai? — chiese con strafottenza. — Butta quella cazzo di arma a terra, eroe. Che altrimenti faccio saltare la bella testolina di questa stronzetta...

Bruce allora smise di puntare la Beretta, allargò le braccia e disse: — Non farle del male, lei non c’entra nulla... — Per mostrare le sue intenzioni di resa, si chinò per posare l’arma a terra.

Allora Sharona spostò la sua prigioniera leggermente verso sinistra, smise di tenerla sotto mira, puntò la pistola sul nuovo arrivato e tirò il grilletto.

Bruce si lanciò da una parte. La pallottola colpì l’asfalto e rimbalzò via sibilando. Lui rotolò agilmente sul terreno, mettendosi in posizione di tiro, con un ginocchio a terra. Puntò di nuovo la sua arma e sparò. Una, due, tre volte, in rapida successione.

Sulla maglietta bianca di Sharona comparvero tre sbuffi rossi e lei si inarcò all’indietro, lasciando la ragazza, che cadde a terra, sulle ginocchia.

Bruce si tirò su in piedi e sparò ancora, mentre avanzava. Altri colpi andarono a segno e la rapitrice, sbalzata all’indietro, cadde oltre il guardrail.

Selina guardò precipitare la donna con gli occhi sbarrati, come se non credesse del tutto a quel che vedeva. Non le sembrava vero di essere scampata a quella follia. Il suo salvatore controllò per qualche secondo il letto del canale che scorreva sotto, tenendo sempre la pistola puntata. Poi corse da lei. Ripose la pistola infilandola nella cinta. Si chinò per soccorrerla. Usando un coltellino, le tagliò le stringhe che le imprigionavano i polsi. Le prese il volto fra le mani e lei scoppiò in lacrime.

Lui disse: — Adesso è tutto finito... — La baciò sulla bocca. — Adesso sei salva, principessa. — Poi la strinse fra le braccia.

Lei singhiozzò: — Grazie, amore mio... — Lo sterno le faceva un male d’inferno, ma in quel momento quasi non se ne rendeva conto.
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Uscendo dall’acqua tutta gocciolante, la canottiera bianca striata di rosso, i capezzoli che trasparivano dal tessuto bagnato, il respiratore sulla bocca... Sharona sembrava una versione erotica del mostro della laguna.

Gezebel le andò incontro continuando a puntarle contro la torcia a pile. — Come è andata? — chiese.

Sharona rispose: — Recitazione da Oscar. Grande inganno portato a termine con successo. — Sorrise. — Avevi dei dubbi, Robbins?

— Nemmeno uno. Con tutte le prove che abbiamo fatto.

Avevano trascorso gran parte del pomeriggio di lunedì per fare e rifare quella scena, come attori che debbano prepararsi per un’audizione importante.

Gezebel nella parte di Selina, Sharona e Bruce che recitavano loro stessi. Ogni movimento era stato calcolato affinché fosse tutto perfetto. Doveva sembrare tutto vero. E la telecamera di controllo avrebbe dovuto riprendere in modo chiaro la successione degli eventi in modo che non potessero esserci dubbi.

La terribile Sharona Neil che assale la macchina della figlia di Salas per rapirla e compiere la sua vendetta. Ma non ci riesce grazie all’indomito Bruce, giunto a compiere il suo dovere di protettore aggiunto, salvando la donzella in pericolo ed eliminando per sempre l’insidiatrice del Cespuglio, portando così a termine con successo la missione affidatagli, bocciolo che non era altro.

Sembrava la trama di un libro troppo fantasioso. Invece era realtà: nuda e cruda. Loro c’erano riusciti. Nessuno adesso avrebbe più dato la caccia a Sharona. Il suo corpo, precipitato nelle acque del canale, in preda alla corrente, sarebbe stato del tutto credibile se non si fosse mai trovato. Quindi la cosa poteva reggere sotto ogni punto di vista.

Scrutandola meglio, Gezebel si rese conto che Sharona aveva il naso tumefatto come se avesse preso un colpo. — Cosa ti è successo alla faccia, hai sbattuto sul fondo del canale? — chiese.

— Quella stupida ragazzina ha cercato di affrontarmi. Chi lo avrebbe mai detto...

— Ragazzina un cazzo. È una gnocca da paura.

— Sì sì, certo... — Sharona fece la faccia contrariata, un poco per scherzare e un poco no. — Vuoi farmi ingelosire, per caso? — disse.

Le due donne tornarono alla Viper che attendeva sul bordo della strada sterrata che costeggiava il canale, in un punto lontano dal luogo dove era avvenuta la farsa del finto rapimento. Una zona deserta subito prima della diga. Salite a bordo, ripartirono. Era ora di tornare al rifugio ad attendere i prossimi sviluppi.

Sharona lasciò che guidasse Gezebel. Anche se era un poco gelosa della sua Dodge. Avevano deciso di usare quell’auto perché, essendo intestata a un nome fittizio, nel caso fossero incappate in qualche controllo stradale, la cosa non avrebbe compromesso nessuno. Usare la DB7 sarebbe stato troppo pericoloso.

Nel giro di mezz’ora, arrivarono nel centro di Henderson. Gezebel, invece di svoltare a destra al primo incrocio, seguì i cartelli e andò dritto, scegliendo il percorso più breve. Sharona fu sul punto di dirle che aveva sbagliato, perché avrebbero incontrato un semaforo controllato da una telecamera, lei lo aveva sempre evitato. Alla fine decise di tacere, perché non era più così importante: la famigerata Sharona Neil adesso risultava morta e nessuno le avrebbe più dato la caccia.
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Sul luogo del tentato rapimento giunsero diverse macchine della polizia. E anche un SUV con a bordo due agenti federali. I primi iniziarono a fare i rilevamenti di routine, i secondi chiamarono Bruce in disparte per interrogarlo. Lui esibì il tesserino. Spiegò che si trovava in zona per motivi di servizio e che, siccome era amico di Selina, era andato ad assistere al concerto con lei. Arrivarono un paio di ambulanze da cui uscirono infermieri che andarono a soccorrere gli uomini riversi a terra.

Bruce cercò Selina con lo sguardo: lei stava parlando con uno dei paramedici, che le aveva messo una coperta sulle spalle.

Scusandosi coi due federali, la raggiunse.

Lei, vedendolo, mostrò un’espressione allarmata. — Questo qua dice che devo andare all’ospedale per dei controlli. Ma io non ho mica niente, nulla di grave almeno.

— È meglio se ti fai visitare, non si sa mai in questi casi... — Julian le sorrise per incoraggiarla. — Io ti vengo dietro con la mia auto seguendo l’ambulanza. Stai tranquilla. Non ti lascio...

Fu portata al General Hospital di Las Vegas e una volta là venne subito sottoposta a controlli accurati: radiografie a contrasto, elettrocardiogrammi, ecografie ai tessuti molli... Tutto quello che serviva per appurare il suo stato. Venne fuori che aveva soltanto lo sterno leggermente incrinato. Ma decisero comunque di ricoverarla per tenerla dentro una notte in osservazione.

Quando tornò in camera, trovò Bruce ad attenderla.

Rimasti soli, lui si sedette sul bordo del letto. — Come va, ti fa male? — chiese.

Lei fece una faccia buffa: — Solo quando respiro — rispose. Poi divenne seria. — Perché avevi il silenziatore montato nella pistola che hai usato?

— Noi angeli custodi di supporto facciamo sempre così, per sicurezza. Non si sa mai che assordiamo qualcuno, se ci tocca sparare... — disse Bruce cercando di fare una battuta, tanto per stemperare. Lei gli aveva raccontato di avere avuto trascorsi da tiratrice e quindi se ne intendeva un poco di armi da fuoco. Sperò che non le fossero venuti anche altri sospetti. Nelle condizioni in cui si era trovata, in preda allo shock, reduce da un attentato diretto a lei, magari non aveva fatto troppo caso a come i colpi che impattavano su Sharona non fossero vere pallottole. La maglia ovviamente non si era bucata, tanto per dire. L’alternativa sarebbe stata quella di usare pallottole vere con armi vere e che Sharona indossasse un giubbotto antiproiettile con una sacca di sangue finto fissata sopra. Ma lei aveva già diverse costole incrinate in seguito ai colpi ricevuti durante lo scontro a fuoco che aveva avuto alla torre, era già molto che riuscisse a muoversi, non poteva certo subire altri traumi anche se con la protezione. Rischiava di subire danni seri. Così avevano optato per usare quello stratagemma con la pistola da paintball, una soluzione vagamente grottesca. Ma tutto quello che volevano ottenere era che la scena sembrasse reale nella registrazione video della cam del controllo traffico posta a metà del ponte.

Lei lo guardò un poco più intensamente, stava forse avvertendo qualche nota stonata? — Quell’assassina che ha cercato di rapirmi, mi hanno detto che ha usato dei proiettili di gomma anche contro le mie guardie. Perché ha agito in quel modo?

Bruce non rispose subito. La guardò in tralice. — Sei subissata dagli interrogativi, eh?

— Mi piacerebbe capire. Sono stata protagonista di un incubo di botti e spari di quelli che si vedono solo nei film d’azione. Tutto a causa del fatto che il mio patrigno è quello che è: uomo potente, immensamente ammanicato, ricco da far schifo e chissà cos’altro... Quindi sono scossa, ti sembra strano?

— No, mi sembra persino doveroso cercare di capire.

Lei continuava a fissarlo stranamente: — Non mi nascondi nulla, vero?

Lui si sporse per baciarla sulle labbra. — No. Cascasse il cielo...

— No, dai. — Selina fece una faccia fintamente spaventata, alzando gli occhi al soffitto. — Il cielo no!

Julian le prese la mano, gliela baciò.

La giovane assunse un’espressione rammaricata.

— Scusami, eh — disse, in un sussurro.

— Per cosa?

— Per averti chiamato amore, prima. Dopo che mi hai salvata e soccorsa su quel maledetto ponte...

Lui la fissò, provando un forte moto di tenerezza nei suoi confronti. E forse, chissà, anche qualcosa di più. Nella sua mente comparve la scena di Chandra che moriva crivellata di colpi fra le sue braccia in un giorno che ormai sembrava lontano anni luce. Da allora non aveva mai provato quello che sentiva per lei per un’altra donna. E le cose non sarebbero certo cambiate adesso con la figliastra di un criminale adescatore complottista che voleva ribaltare il potere costituito per sostituirsi a esso tramite un gruppo di cospiratori spaventosamente crudele e privo di scrupoli. Sperò che anche il suo cuore fosse d’accordo, perché se lo sentiva battere un po’ troppo forte nel petto. — Non c’è niente di cui tu ti debba scusare, principessa — disse, per cercare di consolarla senza compromettersi troppo.

Selina si asciugò un angolo dell’occhio da dove si era appena generata una lacrima. — Sono una stupida, vero?

— Oh sì, principessa. Una splendida stupida...

— Sì, fai il carino tu...

Bruce controllò l’ora. Erano quasi le quattro del mattino. — Adesso però devi dormire un pochino. Sarai stremata.

— Ma che dici, sono in forma smagliante! — Tirò su col naso. — Resti qua a tenermi la mano?

— Se lo faccio, poi tu non ti addormenti.

— Potrei saltarti addosso e scoparti selvaggiamente, hai ragione. Meglio che vai...

Julian si sporse per sfiorarle la bocca con un bacio. Poi si alzò per andare via dalla stanza. Quando fu sull’uscio, le disse che sarebbe tornato il giorno dopo. Poi uscì definitivamente di scena.
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L’immagine era sgranata, con i pixel troppo accentuati, ma si vedeva bene quello che stava accadendo.

Julian Bruce che spara e colpisce la donna che sta facendo del male a Selina, facendola cadere oltre il guardrail...

Gorny Salas mise indietro il filmato per rivederlo ancora una volta da capo. Lo aveva già fatto molte volte dal momento che glielo avevano inviato, dopo avergli comunicato ciò che era successo.

Il telefono aveva squillato all’improvviso, nel cuore della notte, mentre lui si trovava seduto sulla poltrona del suo studio, in preda al solito incubo che lo perseguitava.

Come gli capitava spesso quando si trovava al castello, dopo cena si attardava a scrivere pensieri e parole alla rinfusa, meditazioni varie da usare per i suoi libri filosofici, o per qualche conferenza. Inevitabilmente poi andava a finire che si addormentava lì, con il bloc-notes sulle ginocchia. E sognava...

La poltiglia e i suoi gorgoglii. E Irina che lo fissava con la testa scoperchiata e il corpo che sembrava quello di una bambola rotta, che gli chiedeva: perché glielo hai lasciato fare?

Quella sera terribile di tanti anni prima, quello che ero successo veramente, era come un retaggio che non lo abbandonava. Lui aveva amato profondamente Irina. Ma non era stato in grado di proteggerla. Sua moglie aveva scoperto la loro relazione e voleva vendicarsi, voleva uccidere. Presentandosi in ufficio aveva affrontato il problema come sapeva fare lei: con crudele e folle determinazione. Aveva aggredito la sua rivale spaccandole sulla testa un posacenere. Poi l’aveva trascinata fino alla finestra e l’aveva buttata di sotto. Lui, che si trovava in un’altra stanza, era accorso attirato dalle grida. Ma era arrivato tardi, troppo tardi per tutto. Sua moglie lo aveva fissato con sguardo da pazza e gli aveva detto: “Io l’ho uccisa, sai, l’ho fatto per te...”. Poi aveva cercato di abbracciarlo.

Salas l’aveva spinta via. Era andato alla finestra e aveva guardato giù. Aveva visto il corpo della donna di cui si era perdutamente innamorato spiaccicato a terra. Allora era stato colto da un furore inarrestabile e cieco. Aveva colpito sua moglie con un pugno al volto, facendola crollare a terra, poi si era messo a cavalcioni su di lei e aveva continuato a pestarla per un tempo che era sembrato infinito. Perché voleva annullarla, eliminarne i lineamenti, trasformarla in una polpa inerte e innocua. Quando finalmente si era deciso a smettere, stremato e ansimante, si era guardato le mani quasi con stupore: erano rosse di sangue come quelle di un macellaio. Poi aveva sentito un gorgoglio provenire dalla fessura della bocca ormai priva di denti di sua moglie. La povera donna aveva il viso letteralmente ridotto in poltiglia, ma era ancora viva. Cercava di parlare... Gorgogliava le sue frasi di amore e di odio. Allora l’aveva presa in braccio, aveva raggiunto il davanzale e l’aveva lanciata giù.

Mentre sua moglie volava dal sesto piano, agitava le braccia in maniera frenetica, come se volesse spiccare il volo.

Un incubo che non passava, non passava neanche a morire.

Così quella notte, ancora una volta, come in un loop aveva rivissuto quell’orrore. E lo avrebbe continuato a rivivere fino al mattino se non fosse giunto quel trillo a scuoterlo e a salvarlo.

Allungando una mano per afferrare il cellulare posato sul bordo della poltrona, aveva attivato la funzione di alterazione della voce e aveva risposto. E aveva ascoltato quello che avevano da dire.

Dopo era rimasto a fissare un punto vuoto davanti a lui, la cosa che più amava fare per schiarirsi le idee. Contemplare il nulla che tanto stimava, per riempirlo di ragionamenti a ruota libera. Gli serviva per ritrovare un senso preciso nell’ordine delle cose, anche uno solo: tanto per non morire dentro. Selina era scampata a un sequestro. Era stata salvata da quel Julian Bruce. I suoi peggiori timori si erano quindi avverati.

Era sicuro che prima o poi sarebbe successo.

L’autrice del tentativo di rapimento, naturalmente, era Sharona Neil.

Come in una dissolvenza incrociata, rimettendo a fuoco lo sguardo, i suoi occhi avevano guardato la pagina del bloc-notes aperto sulle sue gambe e aveva letto l’ultima frase che aveva scritto prima di cadere preda del sonno e dell’incubo: tutta questa follia deve finire...

Non ricordava perché lo avesse scritto esattamente e a cosa volesse riferirsi in particolare. Il mondo intero era pervaso di follia. Spettava agli uomini come lui cercare di estirparla. a ogni costo.

Alzandosi dalla poltrona con la schiena anchilosata, era andato a prendere posto davanti al computer sulla scrivania.

Aveva aperto la posta elettronica. Aveva scaricato la registrazione che gli avevano appena spedito e aveva preso a visionarla con attenzione: dall’inizio alla fine.

Poi era tornato da capo per rivederla ancora. Perché non voleva perdersi alcun particolare, nessun fotogramma...

Mentre ancora una volta davanti a lui scorrevano le immagini del tentato rapimento, si abbandonò a qualche considerazione.

L’azione portata avanti da quella traditrice era stata a dir poco fantasmagorica. Dopo aver isolato il ponte deviando il traffico, così come gli avevano riferito, aveva attaccato. Con il preciso scopo di sequestrare Selina. L’azione era stata compiuta con grande maestria operativa. Con una tecnica da guerriglia: lanciagranate, fucile d’assalto... Ma quando era arrivata al dunque, aveva usato un fucile a pompa caricato con pallottole antisommossa di gomma. Così le guardie erano sopravvissute, subendo danni gravi ma non mortali. Perché aveva agito in quel modo? Forse sapeva che i due bodyguard non erano membri del Cespuglio e li considerava innocenti.

Tornando a visionare il finale, con l’agente Bruce che riesce a colpire la rapitrice e lei che precipita giù dal ponte, nonostante le immagini non fossero del tutto chiare si vedeva bene che era stata colpita al petto per ben sei volte prima di cadere oltre il guardrail e finire nell’acqua del canale.

Sharona non poteva che essere morta.

Nel giro di due giorni, Julian era riuscito a risolvere quello che uomini fedeli e preparati come Schoen non erano riusciti a fare in un mese. Pensò che la cosa andava premiata. Così come il fallimento di quello psicopatico privo di impulsi sensoriali che sembrava uscito da un film dell’orrore andava punito. Non ci si poteva fidare di qualcuno che aveva la testa così incasinata, avrebbe dovuto capirlo prima. Il problema comunque sarebbe stato risolto al più presto.

Controllò l’ora: erano già le sei, ormai stava per albeggiare.

Selina era ricoverata all’ospedale, al sicuro. Lei per fortuna non aveva subito danni gravi. Solo una contusione allo sterno.

Alzandosi dalla scrivania, uscì dalla portafinestra per recarsi sulla terrazza. Da lassù, in cima alla torre principale, si poteva godere del paesaggio mozzafiato della valle che digradava fino all’oceano. Il castello sorgeva su una collina che il vecchio proprietario, a buona ragione, aveva chiamato Cuesta Encantada, la collina incantata. Salas aveva comprato quel posto a peso d’oro. L’edificio principale era stato edificato sul modello di una cattedrale gotica del quattordicesimo secolo. Circondato da giardini rigogliosi, terrazze e pergolati. Quel luogo da favola, così come tutto il resto, un giorno sarebbe stato di Selina. Pensò a come lei crescendo fosse diventata uguale a sua madre. Provava per quella giovane una forma di affetto sincero, pulito. L’aveva adottata per fare sì che il suo amore perduto potesse in qualche modo continuare a vivere. Lui non era riuscito a proteggere Irina, ma poteva tenere sua figlia al sicuro. E farla diventare forte. Prepararla per un futuro di potere e gloria.

Selina si diceva non propensa a voler seguire le sue orme. Ma il suo destino ormai era segnato. Lei era come un seme che doveva germogliare, un seme di rosa.

Il Bushmaster avrebbe fatto sì che crescesse per diventare la regina indiscussa del Cespuglio.

Facendo girovagare lo sguardo, controllò la posizione degli uomini che presidiavano la magione. Sugli spalti e in cima alle terrazze. Agenti vestiti con pantaloni mimetici e t-shirt in perfetto assetto da battaglia. Pistola al fianco, M4 imbracciati. I suoi pretoriani. E si sentì come un signore feudale che osserva le sue truppe. Il feudo stava però per essere messo sotto attacco. C’erano forze che stavano complottando per distruggere quello che lui aveva costruito durante tutti quegli anni, e lo stavano facendo nascondendosi dietro a un sorriso e a una mano tesa. Lui avrebbe spento quei sorrisi del cazzo e mozzato quelle mani adunche. Lo avrebbe fatto presto, quella stessa sera, Dio permettendo.

Tornò dentro, nel suo studio. Prese il telefono e si mise in contatto col fido Gustav. Gli ordinò di andare a prelevare Selina all’ospedale. — Portala qua in elicottero assieme a Julian Bruce — disse. — Poi occupati di mandare qualcuno per risolvere la questione Schoen.
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Appena sveglio andò a contemplarsi allo specchio in bagno e gli occhi non erano più rossi. Aveva preso un sonnifero e aveva dormito come un sasso per tutta la notte, dalle dieci della sera fino a ora, ovvero quasi le undici del mattino. Si tolse il pannolone che si era messo per non bagnare il letto e lo buttò nel cestino sotto al lavabo.

Tornato in camera indossando solo degli slip, telefonò in centrale per sapere se c’erano novità. Si era preso mezza giornata libera per riposare a dovere e rinvigorirsi. Anche se non sentiva la fatica, doveva dormire qualche volta, altrimenti rischiava di tracollare e morire d’infarto. Si chiese se, nel caso, se ne sarebbe accorto. Magari avrebbe continuato a muoversi lo stesso come un cazzo di zombie, anche col cuore fermo. Solo ai primi accenni di decomposizione si sarebbe reso conto d’essere un cadavere. Ridacchiando a quel pensiero, parlò con l’agente a lui sottoposto (un fedele del Cespuglio che gli avevano appena accollato come una sorta di aiutante di campo e che si chiamava Cole), il quale gli disse che non era arrivato ancora niente dalla polizia stradale del Nevada. La cosa non lo stupì più di tanto. Gli avevano detto che ci sarebbe stato da attendere. Inoltre, nel caso fosse saltato fuori qualcosa avrebbero dovuto chiamarlo direttamente sul suo cellulare. Tuttavia, siccome era impaziente, e voleva essere sicuro, si era informato in ufficio. Quel Cole non sapeva nulla del motivo per cui attendeva quella risposta. Gli aveva fatto credere che fosse solo un controllo di routine.

Waldemar stava per riattaccare senza manco salutare, come faceva sempre, quando l’altro aggiunse: — Però c’è una cosa che dovrebbe sapere, tenente...

Irrigidendosi, Schoen restò ad ascoltare il resoconto di quello che era successo quella notte.

Quando riattaccò, dovette deglutire più volte per mandare giù il groppo che gli si era fermato nella gola.

Sharona Neil era stata uccisa!

Da Julian Bruce.

E lui era stato defraudato!

Restò impalato in mezzo alla stanza con gli occhi persi nel vuoto, come se fosse in trance, per un tempo che gli parve infinito. Presumibilmente col cuore che gli batteva forte.

Poi giunse un lieve bussare alla porta. E lui si rianimò.

Andò ad aprire e si trovò di fronte una giovane donna dai tratti messicani. Minigonna, top corto monospalla. Una prostituta inviata in omaggio dal gestore del motel.

Quello che ci voleva per sfogarsi un poco.

La fece entrare. Le disse di spogliarsi. Lei posò la borsetta che aveva a tracolla sul bordo del comodino. Poi si tolse i pochi vestiti che aveva addosso, lasciandoli a terra, e si posizionò sul letto a gambe aperte.

Waldemar pensò di saltare la solita prassi del pompino preliminare in cui lei lo avrebbe vomitato, e andò subito a prelevare la siringa di papaverina dentro alla custodia posata sul comò di fronte al letto.

Dopo essersi calato le mutande fino alle caviglie, rivolgendosi verso la donna che lo attendeva sdraiata, con l’intenzione di farle vedere bene cosa stesse per fare, stringendo la siringa in pugno come se fosse un pugnale, tanto per essere minaccioso il più possibile, vide la pistola silenziata puntata su di lui e sbarrò gli occhi per la sorpresa. — Che cazzo fai! — disse. Poi cercò di reagire e si lanciò in avanti, ma gli slip ai piedi intralciarono il suo movimento e perse l’equilibrio, nell’attimo in cui la finta prostituta tirava il grilletto.

Ci fu un suono simile a un battito di mani.

Il proiettile lo colpì alla spalla sinistra. Entrò e uscì con un sibilo. Il sangue schizzò. La finta prostituta fece un’espressione stupita e si sporse in avanti cercando di aggiustare il tiro per un secondo colpo. Ma l’uomo che doveva uccidere fu su di lei, come una furia.

Accecato dalla rabbia, Schoen afferrò il braccio armato della donna e glielo torse, scardinandole l’articolazione del gomito. Poi la trascinò di peso giù dal letto. La costrinse a terra spingendole un ginocchio sullo sterno. E le bloccò la testa con la mano sinistra aperta premuta sulla fronte. Per un attimo, accarezzò l’idea di strapparle la gola a morsi, come nei film di vampiri, non lo aveva mai fatto e, chissà, poteva essere una bella esperienza. Ma poi vide la siringa a terra, e gli venne un’idea migliore. Allungò la mano libera per recuperarla, le piantò l’ago nella gola e premette lo stantuffo fino in fondo, iniettandole l’intera dose di papaverina direttamente nella trachea.

Ci fu un momento di sospensione in cui non accadde nulla. Poi la finta prostituta cominciò a scuotersi come per una crisi epilettica. Allora lui la lasciò andare e si spostò indietro, restando seduto a terra con ancora le mutande alle caviglie e l’uccello morto afflosciato sul pavimento simile a una lumaca, per godersi lo spettacolo.

La finta prostituta che cerca di respirare ma non ci riesce, perdendo bava dalla bocca e sbarrando gli occhi.

Lui pensò: “Le è venuta dura la trachea!”.

Se la situazione non fosse stata così drammatica ci sarebbe stato da morire dal ridere.

Quando la donna smise di muoversi, Waldemar si alzò in piedi, tirandosi su le mutande. Poi andò a controllare la testa della finta prostituta. Scostandole i capelli vide il marchio, allora imprecò. Apparteneva al Cespuglio. Non che avesse dubbi al riguardo. Loro avevano mandato quella donna per farlo fuori, ma avevano fallito. Chissà con chi credevano di avere a che fare!

Si controllò il buco nella spalla. Siccome il braccio lo muoveva bene, non doveva per forza di cose aver subito danni al tendine o all’articolazione. Però perdeva sangue come una fontana. E a quello occorreva porre rimedio. Recuperò l’accendino e si recò in bagno. Dentro al mobiletto sopra al lavabo prese il sacchetto del cotone idrofilo e iniziò a riempirsi di batuffoli la ferita, spingendoli dentro fino in fondo, creando una sorta di otturazione. Poi prese la boccetta di alcol denaturato e lo spruzzò sul cotone, imbevendolo a dovere. Infine diede fuoco con l’accendino.

Ci fu come una vampata seguita da uno sfrigolio. Un odore orribile di carne bruciata e sangue si propagò nella stanza.

Ecco, adesso aveva smesso di sanguinare.

Tornò in camera. Si vestì. Poi prelevò tutta la sua roba dall’armadio e fece la valigia. Svuotò i cassetti del comò, senza dimenticare di prendere la confezione che conteneva le fiale di papaverina. Infilò il computer nella borsa a tracolla. Doveva andare via. Scomparire. Quelli del Cespuglio avevano mandato una killer per farlo fuori. Lui aveva mancato la sua missione ed era diventato come un giocattolo rotto da buttare.

Tutta colpa di quel Bruce. Quell’uomo gli era stato sul cazzo dal primo momento che lo aveva visto.

La sua vendetta adesso non poteva essere più consumata a causa sua.

Presi su armi e bagagli, diede un’ultima occhiata alla camera: c’erano schizzi di sangue dappertutto. Poi il cadavere nudo della finta prostituta a terra in una posa contorta... Chissà come si sarebbero arrovellati quelli della polizia per cercare di capire cosa potesse essere successo.

Con la borsa a tracolla e la valigia stretta nella mano sinistra, uscì nel cortile e si avviò verso la Porsche parcheggiata, tenendo la mano destra stretta sull’impugnatura della Ruger dentro all’ascellare sotto la giubba Tom Ford, pronto a ogni evenienza.

Non c’era nessuno in agguato là fuori, meno male.

Ripose la valigia nel baule anteriore e il resto della roba sul sedile dietro. Poi salì a bordo e partì.

Non aveva un’idea precisa su dove andare. Il più lontano possibile per non farsi beccare. Ormai era diventato un cazzo di fuggiasco.

Aveva fallito in tutto. La sua vita era andata a rotoli dal momento in cui Sharona gli aveva sparato alla testa.

Morto vivente prigioniero di una selva oscura era rinato come vivente morto in un mondo che stava finendo a catafascio. Adesso era solo un reietto senza nulla per cui combattere se non la propria sopravvivenza. Valutò se fosse il caso di uccidersi. C’era una fantasia che lo coglieva a volte: lui che si squarciava il petto per strapparsi il cuore e se ne stava lì a osservarlo battere fino a spegnersi. Per uno che non sentiva un cazzo potevano esserci molti modi originali con cui togliersi la vita.

All’improvviso suonò il cellulare, facendolo trasalire.

Pensò che forse non doveva rispondere. Poteva essere una chiamata fatta apposta per riuscire a individuarlo.

Anche se... Loro non potevano ancora sapere che la killer prostituta aveva fallito la sua missione.

Così si decise a rispondere.

Col cuore che faceva capriole nel suo petto, ascoltò quello che gli stavano dicendo. Mise la freccia e accostò a destra. Recuperò una penna dal bauletto portaoggetti. Poi la usò per scriversi un appunto sul dorso della mano. Infine riattaccò sentendosi eccitato come un bambino. Si era aperto inaspettatamente un nuovo scenario. Forse poteva ancora recuperare.

Mise la freccia e ripartì.

Arrivato all’incrocio, prese la direzione a sinistra. Se si muoveva poteva arrivare in Nevada per la metà del pomeriggio.

Gli occhi tesi e le mani strette con forza sul volante. Sul dorso della sinistra, una scritta: “Henderson”. E subito sotto una data e un’ora: “9 agosto, 03.03”...

“Quella stronza” pensò.





PARTE QUINTA

IL VASO DI PANDORA




Il male si nasconde. Si traveste. Trova araldi e ambasciatori. Untori che propagano il verbo della follia.

Coloro che a esso si contrappongono, diventano spacciatori di speranza per un mondo migliore.

Il combattimento fra le due fazioni contrapposte è strenuo e senza esclusione di colpi, spesso confuso.

Le scelte di campo sono sempre difficili.

Scoperchiare il vaso per liberare i demoni da uccidere, diventa così l’unica strategia possibile.

E il premio finale potrà essere soltanto la perdizione.
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Elicottero Bell Textron. Lussuoso come una limousine. Otto posti.

Sedili in pelle. Dotato di soppressore del rumore. L’abitacolo isolato acusticamente.

Selina non aveva parlato molto durante il viaggio. Guardava fuori dal finestrino con aria assorta, come se fosse persa in pensieri lontani.

Bruce aveva rispettato il suo silenzio. Le era rimasto accanto limitandosi a tenerle la mano, senza parlare. Così, a pelle, aveva la sensazione che lei non gradisse per nulla doversi recare alla magione di famiglia.

Era stata dimessa dall’ospedale in tarda mattinata. Senza alcuna prescrizione particolare, tranne degli antidolorifici nel caso lo sterno le facesse troppo male. Julian era andato a prenderla e l’aveva portata all’hotel. E lì avevano trovato l’uomo toro ad attenderli. Giunto con l’elicottero per prelevarli e portarli da Salas.

Il fatto che pure Bruce fosse stato invitato, dava da pensare. Forse il vecchio voleva ringraziarlo per quello che aveva fatto. Oppure c’era dell’altro? In tutti i casi era esattamente quello che sperava succedesse: l’abbordaggio così poteva proseguire direttamente nella tana del leone, o, per dirla meglio, considerando tutta quella follia del cespuglio e delle rose, direttamente dentro al giardino del bene e del male, come lo aveva definito Sharona.

Mentre l’elicottero li stava attendendo per portarli via, Selina era andata a preparare la valigia con lo stretto necessario per quella gita inaspettata. E Bruce aveva fatto lo stesso.

Una volta in camera, lui aveva subito contattato Lady G per informarla. Il cavallo di Troia poteva finalmente agire all’interno delle mura della città nemica! Ovviamente non poteva portarsi dietro dispositivi per comunicare: considerando come era sospettoso e previdente il grand’uomo, di sicuro sarebbe stato controllato, così come era successo durante il loro incontro a Santa Monica. Quindi Julian avrebbe dovuto agire dentro al territorio avverso senza alcun supporto tattico. Ma che cosa c’era di diverso dal solito? Era quello che succedeva sempre a un agente provocatore infiltrato. In tutti i casi, quello che doveva fare in quella fase della sua missione non presentava nulla di particolarmente pericoloso. Doveva solo cercare di rafforzare il rapporto con Salas, e consolidare la sua infiltrazione fra le file di Rose Bush.

Gezebel e Sharona sarebbero rimaste in Nevada, nella base operativa improvvisata nella casa bunker, in attesa di aggiornamenti.

Dopo aver comunicato col suo capo, aveva recuperato dal doppiofondo della valigia la Wildey 45 Winchester Magnum, e se l’era infilata nella cintola dietro al posto della ASP. Anche se era la versione con la canna più corta, era piuttosto ingombrante e fastidiosa da tenere addosso, ma preferiva avere a disposizione una pistola più potente. Ammesso e non concesso che gliela avrebbero fatta tenere.

Una volta pronto, aveva preso su armi e bagagli, nel suo caso letteralmente, e aveva lasciato la stanza per raggiungere l’elicottero e partire assieme alla bella Selina. Destinazione: contea di San Luis Obispo, costa del Pacifico. Là dove sorgeva la magione dei Salas.

Erano in viaggio da più di un’ora, avevano già sorvolato San Simeon e ormai stavano per arrivare a destinazione, quando Selina ruppe il silenzio: — Perché lui ci vuole al castello assieme? — chiese, smettendo di guardare fuori dal finestrino per fissare l’uomo seduto accanto a lei.

— Vorrà vedere sua figlia e ringraziare colui che l’ha salvata. Non ci vedo nulla di strano.

Lei produsse una piccola smorfia. — Sarà... — Non sembrava tanto convinta. Dava l’idea di essere in apprensione. — Comunque, torno a ripetere, non sono sua figlia — aggiunse in un sussurro, una puntualizzazione che, per qualche ragione, ci teneva particolarmente a ribadire. Forse un modo per tenere le distanze da quell’uomo?

Comparve la visione del castello, come un’apparizione magica. Una magione arroccata sulla cima di una collina, a dir poco immensa, oltre che sontuosa.

C’erano diversi edifici oltre a quello principale. Tutti costruiti in stili diversi. E non si poteva non notare la grande piscina esterna, circondata da strutture architettoniche simili a quelle degli antichi templi romani.

L’elicottero iniziò ad abbassarsi di quota.

Selina disse: — Mi sa che siamo arrivati...

L’uomo toro, seduto nella fila di sedili dirimpetto a loro, stava parlando al telefono, forse per avvertire del loro arrivo per predisporre tutto quello che serviva per accoglierli all’atterraggio.

Bruce incontrò i suoi occhi e trovò un’espressione ostile, forse il colosso ce l’aveva ancora con lui per come lo aveva atterrato, umiliandolo davanti al suo padrone, il giorno in cui era stato arruolato. Gli dedicò un sorrisino prendingiro e l’altro distolse lo sguardo.

L’elicottero si posò sulla piattaforma d’atterraggio in cima a una delle torri dietro l’edificio principale.

I passeggeri scesero, mentre le pale giravano ancora, dopodiché, stando piegati, si diressero verso un piccolo comitato di accoglienza costituito da tre uomini con camicie alla coreana nere che dovevano fare parte del personale di servizio, nonché da Gorny Salas in persona, vestito semplicemente con una camicia bianca aperta sul collo e pantaloni coloniali.

Bruce fece girovagare gli occhi all’intorno per iniziare a memorizzare i particolari del luogo. Vide che c’erano uomini armati sugli spalti e sulle torri, che controllavano la situazione.

Quando giunsero al cospetto del padrone di casa, questi si slanciò subito in avanti per abbracciare la figliastra. Poi la squadrò tenendola per le spalle. — Sono stato molto in pena per te — disse. Poi si protese per baciarla sulla fronte.

Lei disse: — Sono salva, e sto benissimo. Puoi smettere di essere preoccupato.

Lui annuì piano. — Sì, sei salva. — Tolse le mani dalle sue spalle e si volse verso Bruce. — Grazie a quest’uomo! — Poi tese la destra per salutare pure lui. — Benvenuto nella mia modesta dimora, Julian.

Stringendogli la mano, che per l’occasione era tornata molle e inerte, il Provocatore sorrise. — Ho fatto solo quello che dovevo, signore.

— Sì, lo ha fatto. E gliene sono molto grato. — Con un cenno, Salas ordinò al personale di servizio di andare a prelevare i bagagli dall’elicottero. — Portateli nelle residenze che sapete — disse. Poi si rivolse all’uomo toro, che se ne stava leggermente in disparte, con le mani intrecciate davanti ai coglioni in attesa di ricevere istruzioni. — Gustav caro, scorta mia figlia nei suoi alloggi, così può andare a riposarsi.

Quando Selina si fu allontanata. Salas prese a braccetto Bruce e si avviò verso il limitare della piattaforma. Mentre scrutava l’orizzonte, chiese: — Sharona Neil quindi non rappresenta più un pericolo, giusto?

— Direi proprio di no.

Il vecchio restò zitto un attimo. Poi esclamò: — Bene! — Indicò il panorama suggestivo che si apriva tutt’intorno. La vallata che digradava verso l’oceano. — Che ne pensa di questo paesaggio, Julian?

— Decisamente incantevole...

— Oh, certo. Il soprannome che hanno dato a questo luogo è appropriato: “collina incantata”. Quando mi proposero di acquistare questa dimora, mi chiesero una cifra spropositata. Ma io non ebbi dubbi e la presi senza nemmeno stare a contrattare. Lo trovavo il posto perfetto. Così sontuoso ed esagerato. Pensi che, nelle diverse costruzioni, ci sono in totale la bellezza di cinquantasei stanze. Tutti gli ambienti sono arredati seguendo stili differenti. Il primo proprietario, quello che fece costruire il tutto, era un miliardario texano piuttosto eccentrico. Nella sua intenzione voleva fare il verso all’opulenta dimora di Charles Foster Kane nel film Quarto potere, ha presente?

— Xanadu?

— Oh sì, proprio quella.

Restarono in silenzio per un poco, uno di fianco all’altro, gli occhi persi nel panorama. Poi Salas riprese a parlare: — Lei ha portato a termine con successo la missione che le è stata affidata alla velocità della luce, dimostrando così che non ci sbagliavamo sulle sue capacità. — Volgendosi verso il suo interlocutore per fissarlo, la sua espressione divenne gelida e insinuante quando incontrò gli occhi dell’altro. — Ha dimostrato un grado di efficienza così alto da suscitare persino dei sospetti.

Bruce non distolse lo sguardo, cercò di mostrarsi il più naturale e disinvolto possibile. — È il destino di tutti coloro che compiono bene il loro dovere — controbatté, buttandola sul filosofico. — In un mondo guidato da persone senza valore, l’incompetenza è diventata quasi un punto di forza, così come la disonestà un atteggiamento necessario per non soccombere. Così coloro che mostrano di essere molto capaci e integri, invece di sollevare ammirazione, suscitano dubbi.

Salas fece un risolino. — Non si inalberi, stavo scherzando. Io la penso come lei. Lo sa bene. — Gli puntò contro il dito indice come per mimare una pistola. — Se dubitassi di lei, al suo arrivo non le avrei lasciato tenere quel cannone che porta alla cintola.

— Spero tanto che in realtà non mi abbia fatto venire qua per farmi quel marchio nella testa...

— Quello è un retaggio dei membri fondatori del Cespuglio. Un’usanza un po’ troppo arcaica, che si pensa di non tramandare più. Non ha molto senso incidere una prova di appartenenza sulla pelle dei nostri operatori, mettendoli a forte rischio di individuazione, non crede?

— Ovviamente sono d’accordo con lei. Ma perché la rosa? Che significato ha?

— È un simbolo di completezza. Nel medioevo, la rosa a cinque petali era considerata il fiore delle streghe, in quanto ritenuta idonea a provocare il male per la presenza delle spine nel suo stelo. Ma nello stesso tempo, era anche il fiore prediletto dalle fate, che se ne servivano per recare benessere e felicità attraverso i suoi petali profumati. La rosa sa concentrare significati in netto contrasto tra di loro, come odio e amore, quasi che entrambi discendessero da un unico ceppo, o fossero le facce di una sola medaglia...

— Mi pare che sia anche un simbolo massonico...

— Oh, sì. Le cosiddette rose di San Giovanni per i massoni significano: amore, luce e vita. — Salas si interruppe un attimo per fissare in silenzio il suo interlocutore, poi continuò: — Noi comunque non siamo parte della massoneria, se le dovesse balenare questo sospetto. E nemmeno streghe o fate, se è per quello...

— Quindi, cosa siete?

— Patrioti. Persone che vogliono il bene del paese.

— Perché sono qua, signor Salas? — chiese Bruce a bruciapelo.

— Ho ritenuto che meritasse un ringraziamento speciale, di persona, per il servizio che ci ha reso. Ma non è solo per quello.

— Deve affidarmi un’altra missione?

Gli occhi di Salas parvero incupirsi. — Questa sera ho una riunione di lavoro con gli emissari di un potente personaggio che vorrebbe strumentalizzare il Cespuglio per perseguire i propri scopi.

— Quindi si tratterebbe di qualcuno esterno all’organizzazione?

— Diciamo un simpatizzante che ha contribuito ad aumentare enormemente le nostre risorse, finanziandoci lautissimamente, ma che, dopo essersi fatto credere un amico affidabile e un fervido sostenitore della nostra causa, adesso vorrebbe presentare il conto dettando legge. — Gli occhi del vecchio, in quel momento, sembravano diventati neri come quelli di un corvo. — Una cosa che io non posso tollerare.

— Il mio compito quale dovrebbe essere?

— Dovrà eliminare le guardie del corpo di questi special guests schierate all’esterno della sala dove si terrà la riunione. Impedire loro di intervenire all’interno per aiutare i loro padroni quando verranno trucidati a uno a uno.

Bruce pensò che il vecchio non stava certo usando mezzi termini. — Vuole lanciare un bel messaggio chiaro a questo misterioso personaggio... — commentò. — Immagino che non voglia dirmi di chi si tratta.

— La curiosità uccise il gatto, Julian. Meno ne sa, meglio è. Sappia solo che si tratta di un crucco di merda. Che pensa di potermi comprare come ha fatto con gli altri. Offrendomi l’impensabile. E non solo in termini di denaro. Ovviamente ha fatto male i suoi conti. — Salas lo prese di nuovo sottobraccio. — Venga che la indirizzo al suo alloggio. Così potrà darsi una rinfrescata e prepararsi per quello che dovrà fare — disse. I suoi occhi erano tornati trasparenti come sempre. Il nero della rabbia che lo aveva posseduto era scomparso dal suo sguardo.

Bruce, dal canto suo, rabbrividì lungamente.
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Il fatto che la Viper fosse stata ripresa dalla telecamera di un incrocio semaforico nel centro della cittadina di Henderson alle tre del mattino, circa un’ora dopo quello che era successo sul ponte del Lake Las Vegas, poteva significare che quell’auto la stavano usando dei complici di Sharona, mentre tornavano dal luogo del tentato sequestro. Magari, chissà, gli stessi che l’avevano salvata durante la sparatoria alla torre.

Per compiere un’azione come quella che gli avevano descritto, occorreva che gli organizzatori, chiunque fossero, avessero approntato una base operativa di appoggio nelle vicinanze. Per esempio a Henderson, appunto. Il problema era scoprire dove fosse precisamente.

Alla fine, Schoen decise di fare la cosa più ovvia e banale.

Telefonò all’ufficio del catasto di quella cittadina, diede il numero del tesserino qualificandosi come agente federale, e chiese che venisse fatta una ricerca sui proprietari di immobili di quella zona rispondenti al nome di Laura Geller, l’identità fittizia che aveva usato Sharona per comprare l’auto.

Era il primo a riconoscere che si trattava di un tentativo disperato. Ma non ne aveva altri a disposizione.

Quando gli comunicarono che la ricerca aveva dato esito positivo, esultò dentro di sé.

Intestata a quel nome c’era una casa prefabbricata nella zona periferica sudest. — Una di quelle con il bunker antiatomico — puntualizzò l’impiegato al telefono. — Per veri nostalgici della Guerra Fredda.

Pervaso da una tempesta di emozioni, Schoen si fece dare l’indirizzo esatto, poi riattaccò e rimase a fissare il vuoto, pensando a come procedere.

Recarsi sul posto per fare un sopralluogo e valutare la situazione era il primo passo. Poi ne avrebbe fatti seguire altri. Uno più entusiasmante dell’altro. Occorreva solo attendere che facesse buio.
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Selina si guardava intorno nel salotto del suo appartamento, provando un vago senso di nausea. Era rimasto tutto uguale dall’ultima volta che aveva abitato lì. La cosa, di per sé, aumentava la sensazione di angoscia che stava provando. Dava l’idea di qualcosa che da sempre ti attende al varco, inesorabilmente. Come se quelle stanze non potessero fare altro che quello: stare attorno a lei, circondarla, soffocarla...

L’intero alloggio era stato regolarmente pulito, naturalmente, ma nulla di quello che lei aveva usato l’ultima volta che vi aveva soggiornato era stato spostato. L’asciugamano che aveva lasciato a terra nel bagno dopo la doccia era ancora là, aggrovigliato vicino alla cabina. Il libro che stava leggendo, lasciato aperto a faccia in giù sul dorso del bracciolo di una poltrona, non era stato riposto nella libreria. E così altri oggetti.

Tutto ciò dava l’idea di un tempo immobilizzato.

Un tempo in attesa.

Sopra a un tavolino di fianco al divano, la cornice con la foto di sua madre era rovesciata. La teneva sempre così quando si trovava lì, perché vederla l’addolorava. Quella foto le ricordava cose che facevano troppo male. Ciò che era accaduto quando la sua vita era cambiata per sempre.

Quella terribile notte a Londra.

Lei si trovava di fronte a una pentola piena d’acqua posta sul fornello acceso, con una confezione di spaghetti pronti per essere cotti sul piano del bancone, nella cucina del piccolo appartamento dove abitava con sua madre, nello stesso palazzo dove c’erano gli uffici della società. Una dimora ottenuta per gentile concessione del principale con la scusa di poter avere la sua collaboratrice più preziosa sempre pronta, sempre disponibile, per sbrigare pratiche urgenti e altro.

Attendeva quindi che sua madre Irina venisse a cenare. Erano le nove passate e anche quella sera si era attardata in ufficio, come le capitava spesso.

Sapeva della storia d’amore con il signor Salas. Il fatto la lasciava indifferente. Irina sembrava felice e quella era l’unica cosa che contava. La madre aveva passato anni difficili, in cui aveva cercato di sbarcare il lunario come poteva. Era una donna colta, con una laurea, ma la sua condizione di ragazza madre l’aveva costretta ad adattarsi ai lavori più disparati, per lo più umili. Poi era arrivato Gorny Salas e le cose erano cambiate.

Quando i due si erano conosciuti, oltre a lavorare come cameriera in un locale notturno a Riga, Irina si dava da fare come attivista nella lotta contro la russificazione imposta dai sovietici in Lettonia, con il sogno di portare la nazione all’indipendenza. Salas stava finanziando la causa con grosse donazioni volte a sostenere i movimenti che cercavano di ottenere con tutte le loro forze la transizione pacifica dal comunismo al capitalismo. Il suo scopo era di sfruttare la democratizzazione del paese per procurarsi grandi possibilità di investimento e fare, in definitiva, tanti soldi. Oltre che in Lettonia, stava operando anche in altre nazioni, come la Georgia. Così come in passato aveva sostenuto movimenti tipo Solidarnosc in Polonia. Ormai l’Unione Sovietica era sul punto di capitolare e di sgretolarsi, e Salas cercava di sfruttare il momento, operando affinché tutto potesse avvenire il prima possibile.

Lui l’aveva notata durante una raccolta fondi, rimanendo folgorato dalla sua bellezza. E aveva fatto di tutto per conoscerla. Così era nata la loro storia d’amore clandestina. Per nascondere la cosa alla moglie, una donna dispotica e intollerante, con seri problemi nervosi, Irina era stata assunta come segretaria e collaboratrice dell’amministratore delegato della Quantum Found, una società finanziaria appena costituita, presso la sede principale che allora si trovava a Londra.

Le cose erano andate avanti così per un paio di anni, fino a quando la consorte del grand’uomo non aveva cominciato a mangiare la foglia. Erano nate discussioni con lanci di ultimatum vari da parte di lei. Ma Salas non era un uomo a cui si poteva dire cosa fare. La donna era stata messa in riga e relegata a un ruolo che era diventato solo di facciata. Fino a quando quella sera, July Hatcher in Salas, impasticcata di brutto, si era presentata in ufficio da Irina per farle una scenata, e non solo...

Selina aveva sentito le grida. Allarmata, era uscita dall’appartamento per andare a vedere cosa stesse succedendo. Aveva incontrato Salas in corridoio mentre si stava precipitando in direzione delle urla. Lui le aveva detto di tornare in casa, e che avrebbe pensato a sistemare le cose...

Lei aveva ubbidito, ed era rimasta ad attendere mentre l’acqua della pasta bolliva. Fino a quando Gorny non si era presentato lì. Stravolto, in lacrime e con le mani sporche di sangue... le aveva detto che sua madre non c’era più. Selina lo aveva guardato con gli occhi sbarrati, poi era scoppiata a piangere. Mentre singhiozzava, aveva ascoltato il racconto di quello che era successo con espressione divisa fra orrore e incredulità. Cogliendo i particolari in modo confuso. Con un’unica cosa chiara, limpida e terribile in testa: sua madre era stata uccisa, buttata giù dalla finestra. Salas le aveva detto che sua moglie, dopo averlo fatto, si era uccisa allo stesso modo pure lei. Ma Selina sapeva benissimo che stava mentendo. Quelle mani insanguinate raccontavano altro. Salas l’aveva abbracciata, le aveva detto che non doveva aver paura, che a lei da adesso in poi ci avrebbe pensato lui. “Quando la polizia ti interrogherà dovrai semplicemente dichiarare che non hai visto nulla, che tu eri qua e basta... Tralasciando quello che ci siamo appena detti durante questa nostra conversazione” si era raccomandato Salas. “Al resto ci penserò io...”

Poi era andato in bagno a lavarsi quelle mani lorde di rosso.

Lui era potente, ammanicato. Poteva far credere qualunque cosa. E così era stato. La rapina finita male, la terribile tragedia che aveva colpito il grand’uomo. Tutto faceva acqua. Ma nessuno, quell’acqua, aveva intenzione di berla, solo di mandarla giù nello scarico, come in uno sciacquone.

Selina aveva eseguito ogni suo ordine e ogni sua richiesta in merito a quello che doveva testimoniare. Perché non avrebbe dovuto? Se anche fosse stato lui a uccidere la moglie assassina, la sua azione sarebbe stata più che motivata: aveva voluto punire chi gli aveva tolto la donna che amava, dandole quello che si meritava. I particolari di quello che era avvenuto Selina non li avrebbe saputi mai. E manco li voleva conoscere. Aveva però impresse bene nella mente quelle mani verniciate di sangue. Mentre lui se le lavava nel lavandino con quella schiuma rosata che sembrava crescere e gonfiarsi per poi scomparire nello scarico portando via lo sporco come per magia...

Sapeva che il sangue in realtà non se ne andava mai via del tutto.

Restava.

Uscendo dai ricordi e tornando al presente, Selina si chiese se le mani del suo patrigno fossero sporche in modo indelebile anche di altri bagni di sangue. Qualcosa dentro di lei le diceva di sì.

La cosa però non la riguardava. O forse sì?

Stare alla larga da lui sarebbe servito per evitare di raccogliere il suo retaggio, qualunque esso fosse?

Quando quell’uomo schioccava le dita, tutti quanti eseguivano. E lei non era fuori dalla sua autorità: la subiva come tutti. Restare defilata e lontana non era stata una sua scelta, in realtà, ma una concessione. Gorny Salas, semplicemente, le permetteva di farlo. Ma lei sapeva, ne era sicura, che prima o poi, lui le avrebbe richiesto altro. Era stata cresciuta con un preciso compito e il suo destino era segnato.

Forse era per quel motivo che si trovava là, adesso. In quella magione di famiglia opulenta che lei non aveva mai apprezzato. Nonostante la bellezza, quel luogo le aveva sempre trasmesso una sensazione di soffocamento. Lì si sentiva in gabbia. Prigioniera come la principessa di una favola... una favola nera.

Allungando la mano sfiorò con le dita tremanti quella cornice rovesciata come per volerla accarezzare. Nella sua mente comparve l’immagine di sua madre che sorrideva. In quella foto aveva solo trent’anni. E teneva in braccio la sua bambina.

— Mi manchi, mamma... — disse Selina, e si asciugò una lacrima dall’angolo dell’occhio destro. — Mi manchi tanto.

Poi una voce risuonò nella stanza, all’improvviso: — Non la potremo dimenticare mai...

Quelle parole, come se fossero un’eco. La proiezione di un pensiero che si era formato nella testa, esattamente in quel momento.

Selina si volse. Il suo patrigno era là. Impalato in mezzo alla stanza, comparso come per magia. Sorrideva, solo con le labbra, però. I suoi occhi trasparenti sembravano più freddi del solito. Avvicinandosi alla sua pupilla, camminando in quel suo modo strano, senza muovere le braccia, dava l’idea di uno spettro che avanza. Si fermò di fronte a lei. La fissò con una certa intensità, reclinando leggermente il capo da una parte. — Raccontami tutto quello che è successo nei minimi particolari. — Non una richiesta la sua, ma un ordine perentorio, a cui non ci si poteva sottrarre.

Selina allora iniziò a parlare, sentendosi come una studentessa che deve superare un esame.
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Bruce prese alloggio in uno dei cottage riservati agli ospiti. Quello che veniva chiamato Casa del Sole.

Il servitore che lo aveva accompagnato portandogli le valigie, facendogli strada attraverso un vialetto con uno splendido pergolato di buganvillee rosso acceso, fino a raggiungere il grazioso edificio con il tetto a tegole, gli aveva spiegato che nei tempi passati, proprio in quella dépendance, erano state ospitate star del cinema del calibro di Clark Gable e Carole Lombard. E persino politici illustri, come Winston Churchill...

Una volta rimasto solo, Julian si era guardato attorno. Lo circondava un ambiente sfarzoso a dir poco, con dipinti sui soffitti arricchiti da foglie d’oro. Quadri antichi appesi alle pareti, mobilio in stile rinascimentale... Alla faccia del cottage, si trovava dentro a una vera e propria villa d’altri tempi che doveva essere grande almeno cinquecento metri quadrati.

Quella cazzo di tenuta da principe feudale era una vera e propria celebrazione dell’opulenza e dell’eccesso in tutte le sue parti.

Si chiese quanto potesse essere costata.

Al mondo esistevano persone la cui ricchezza era talmente spropositata da renderle parte di una vera e propria casta superiore. Uomini che potevano nutrire fantasie davvero pericolose, travestendo le loro perversioni megalomani con falsi ideali.

Gorny Salas era uno di questi. Inchiodarlo e distruggerlo era la sua missione.

Scelse una camera da letto, fra le tante. Una con vista mare...

E disfò i bagagli.

Non aveva preso con sé alcuna apparecchiatura di rilevamento né di altro genere. Niente che potesse far nascere un qualsiasi tipo di sospetto riguardo a quello che lui era veramente. Aveva solo la Wildey 45 con due caricatori di riserva e l’ASP, che avrebbe usato come seconda arma. E il portatile da cui aveva cancellato tutti i file che potevano comprometterlo in qualche modo.

Si tolse la camicia sudata. Si sfilò la semiautomatica dalla fondina interna e la posò sul comò.

Andò a darsi una rinfrescata in bagno. Dopodiché si recò sulla terrazza della camera.

Appoggiandosi coi gomiti sul bordo del parapetto, finse di ammirare il paesaggio per controllare i dintorni.

Non pareva che ci fossero guardie appostate per controllarlo. Ma non voleva dire nulla. Poteva essere che lo stessero facendo con discrezione, rimanendo celate alla vista. Ne aveva contate almeno una decina sugli spalti, quando era arrivato con l’elicottero. Quel posto era presidiato come una fortezza.

Controllò l’ora: erano quasi le sette di sera. L’ora in cui sarebbero arrivati gli ospiti per la riunione si stava avvicinando.

Tornò in camera e controllò con attenzione la Wildey, facendo scorrere il carrello, provando lo scatto. Fece uscire il caricatore dall’impugnatura, verificò che fosse pieno, lo reinserì. Poi recuperò l’ASP e fece lo stesso.

Sembrava tutto a posto, bene.

Posizionò entrambe le semiautomatiche dentro a fondine nella cintola dietro la schiena: una a sinistra e una a destra. Infine tirò fuori dall’armadio una camicia pulita e se la infilò, lasciandola fuori dai pantaloni, controllandosi allo specchio per vedere se si notavano troppo i rigonfiamenti dovuti alle pistole.

Adesso era pronto per fare quello che doveva, interpretare la parte del killer risolutore per mettere il terrore addosso al nemico del suo finto datore di lavoro.

Salas non era l’unico avversario da combattere. Le ramificazioni di potere che si erano messe in gioco erano ancora più intricate di quello che si attendeva. Il vecchio aveva detto di essere minacciato da “un crucco di merda”. Non si poteva non pensare all’allegra compagnia dei prestanome rispondenti al nome di Ganimede facenti capo a quel Gottschalk, l’astro nascente dell’imprenditoria tedesca con le mani in pasta in ogni dove. Avrebbe giurato che fosse proprio quest’ultimo il manovratore nell’ombra che voleva appropriarsi del Cespuglio.

Le transazioni finanziarie trovate da Sharona nel computer di Snaker avevano rivelato profonde connessioni in questo senso fra Gorny Salas e l’algido Hänsel Gottschalk.

Quella sera, chissà, forse avrebbe potuto vederci più chiaro. Avrebbe dovuto uccidere per restare in gioco. Di certo gente che se lo meritava. L’alternativa sarebbe stata quella di soccombere per primo. E questo, Julian Bruce avrebbe fatto di tutto per evitarlo.

Scrutandosi allo specchio, l’immagine riflessa del suo viso gli restituì l’espressione determinata di un guerriero pronto a tutto.

Gli occhi dorati che sembravano bruciare.





5




Quando Selina terminò di raccontare la sua disavventura, Salas, che per tutto il tempo era rimasto ad ascoltare con le mani dietro la schiena guardando fuori dalla finestra, si volse e la fissò per qualche secondo. — Lui ti piace molto, vero? — chiese. — Si capisce da come ne parli e da come lo guardi.

Lei divenne rossa sulle gote. — Be’, bisogna dire che è un bell’uomo...

Salas annuì. — Oh sì, potrebbe fare l’attore — disse. — Ma invece fa un altro mestiere, uno di quelli in cui prima o poi si muore ammazzati. — Produsse quella sua solita mezza smorfia. — Non è un uomo adatto a una come te. Tu sei una futura regina, lui soltanto un soldato pagato per combattere.

Lei fu sul punto di dirgli di essere abbastanza grande da decidere da sola chi frequentare e chi scopare... Ma non lo fece. Il pensiero di come era scomparsa misteriosamente quella sua vecchia fiamma di un tempo l’aveva trattenuta. — Non sono invaghita di lui, se è quello che temi, puoi stare tranquillo... — mentì.

— Tu per me, sei molto preziosa. Rappresenti l’avvenire... Niente e nessuno deve, o dovrà, insidiarti.

Selina provò un brivido a quelle parole. Perché le suonavano più minacciose che rassicuranti.

In quel momento si udì il suono di un elicottero in avvicinamento. Salas parve irrigidirsi. — Ora devo andare, cara — disse, con tono funereo. — Devo sbrigare una faccenda importante. La cena ti sarà servita qua. — Si avviò verso l’uscita. — Non dovrai lasciare i tuoi alloggi per nessuna ragione al mondo. Qualunque cosa sentirai. — Spalancò la porta. Si volse per porgere un sorriso appena accennato. Un tentativo per tranquillizzarla che produsse l’effetto contrario.

Selina lo guardò andare via, provando un brivido.
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Quando il disco del sole scomparve inghiottito dalla distesa di sabbia e dune, oltre la linea rossastra dell’orizzonte ottico, Waldemar Schoen diede inizio alla sua azione col favore delle tenebre.

Aveva sempre amato quell’espressione. Perché gli dava l’idea di un’alleanza; il buio che diventa tuo complice per aiutarti a sconfiggere la luce e tutti i suoi derivati.

A metà pomeriggio era salito in cima a un traliccio in calcestruzzo della linea elettrica simile a una ciminiera. Da lì, aveva tenuto sotto controllo l’edificio in questione. Usando un binocolo.

La casa era a un piano solo. Circondata da uno spazio di ghiaia rosa con dei gruppi di rocce che probabilmente nascondevano le unità di condizionamento. Un garage con porta basculante nell’ala di sinistra.

Per tutto il tempo in cui era rimasto lassù a spiare, scrutando le finestre come un cazzo di guardone, non aveva notato alcun movimento provenire dall’interno. Sembrava un posto disabitato.

Ma lui sapeva che non era così.

Il suo istinto gli gridava a gran voce che in quel posto c’erano topi nascosti. Data la caratteristica inusuale dell’edificio, probabilmente coloro che la occupavano, i possibili complici di Sharona, se ne stavano belli rintanati nel bunker sotterraneo. A diversi metri di profondità.

Quando il sole era tramontato e il buio aveva avvolto la casa, aveva continuato a controllare ancora per qualche tempo per vedere se si sarebbe accesa qualche luce, ma niente. Era rimasto tutto fermo, tutto immobile e scuro.

A quel punto tanto valeva abbandonare l’appostamento.

Così era sceso dal traliccio, e aveva raggiunto la Porsche parcheggiata dietro a un terrapieno a ridosso della recinzione sulla parte posteriore della casa. Aveva aperto il cofano anteriore per prelevare la borsa tattica con l’attrezzatura che gli sarebbe servita.

Aveva indossato la tuta texture mimetica notturna e il balaclava nero. Nella fondina al cinturone aveva infilato la fida Ruger Mark IV con silenziatore integrato. Poi aveva preso la submachine MP9 e se l’era messa a tracolla.

Dalla valigetta del perfetto agente ripulitore, là dove teneva anche il dispenser con l’acido per sciogliere le facce dei cadaveri, aveva recuperato l’attrezzatura da scasso, con il tagliavetro a ventosa e le cesoie. Aveva preso anche l’astuccio metallico che conteneva la siringa monouso di papaverina: era un suo vezzo portarsene sempre dietro una dose, lo rassicurava. Già che c’era aveva deciso di prendere anche l’iniettore di tetradotossina, che non mancava mai di essere utile, nel caso servisse torturare qualcuno... I buoni propositi sono duri a morire!

Per ultimo aveva indossato il dispositivo che amava di più: un visore a infrarossi binoculare che lo faceva apparire come un mostro terrificante. Lo stesso usato dal serial killer Buffalo Bill nel film Il silenzio degli innocenti.

A quel punto era davvero pronto per iniziare la sua azione.

Protetto dal buio.

Salì in cima al terrapieno. Usando le cesoie, tagliò i fili metallici della rete di recinzione per creare un varco per passare al di là.

Stando piegato in avanti, raggiunse la parte della casa dove era situata l’autorimessa. Sulla parete di sinistra, c’era una finestra rettangolare con infisso a vetrata singola. Posizionò il tagliavetro incollando la ventosa con l’apposita levetta, fece scorrere il compasso con punta al diamante, poi afferrò la maniglietta e tirò, staccando la sezione tagliata senza provocare il minimo rumore.

Infilò la mano nell’apertura circolare, cercò la maniglia e l’abbassò per aprire l’anta.

Si infilò all’interno e restò fermo, acquattato nel buio, in ascolto.

Silenzio...

Inspirando l’odore della benzina e degli pneumatici tipico dei garage, si guardò attorno. C’erano due auto parcheggiate là dentro. La Viper di Sharona e una Aston Martin DB7.

Sotto la visione verdastra concessa dal visore, si mosse fino a raggiungere la porticina situata dalla parte opposta. Azionò la maniglia e aprì l’anta, che non era chiusa a chiave. Varcò la soglia, ritrovandosi all’interno della casa vera e propria. Un soggiorno arredato con mobilio semplice ed essenziale. Perlustrò anche gli altri ambienti: il bagno, la cucina... Tornando nel soggiorno, si domandò dove si trovasse l’accesso alla zona sotterranea.

Colto da un’ispirazione, controllò la libreria che occupava la parete di fondo. Gli scaffali erano quasi tutti vuoti, tranne che nella sezione centrale. Provò a prelevare uno dei volumi: si rese conto che era finto e neanche si sfilava. Non si trattava quindi di una libreria normale. Provò ad armeggiare attorno ai bordi interni degli scaffali fino a quando non trovò una piccola maniglia. Provò a tirare verso di sé e la scaffalatura prese a ruotare, aprendosi. Esultò: era riuscito a trovare l’accesso segreto.

Sbirciò attraverso l’apertura: c’era come una sorta di disimpegno. Sulla destra era situata la cabina dell’ascensore. Mentre frontalmente compariva l’inizio della rampa della scala di emergenza. Muovendosi silenzioso, si avvicinò a quest’ultima e cominciò a scendere, posando con cautela i piedi sui gradini metallici. Tese le orecchie alla ricerca di qualche suono proveniente da sotto. E gli parve di sentire una musica.

Scese altri gradini puntando la MP9. La musica divenne più chiara. E lui riconobbe una vecchia canzone di Cher, nella versione cantata da Nancy Sinatra: Bang Bang...

“Niente di più appropriato al mondo” pensò.

Chiunque avesse trovato laggiù, sarebbe stato preda dei suoi spari.

Lui lo avrebbe abbattuto...

Scese ancora. Fino ad arrivare in fondo.

La voce di Nancy Sinatra che continuava a cantare di spari nel buio e di pallottole che colpiscono...

C’era un pannello elettrico sulla parete, subito di fianco alla porta di accesso, con un commutatore manuale a doppio interruttore, che doveva servire per scollegarsi dalla rete cittadina e usare il generatore.

Provò ad azionare la maniglia della porta. Ma era bloccata, ovviamente. Pensò a come poteva procedere. Tornò a guardare il pannello. Ed ebbe una illuminazione.

Sapeva che quei tipi di meccanismi di apertura si sbloccavano da soli qualora fosse mancata la corrente. Una sorta di sistema di sicurezza per non restare prigionieri in una situazione di emergenza inattesa.

Ovviamente dentro al bunker stavano usando la corrente elettrica della rete cittadina, non avrebbe avuto senso usare il generatore e consumare carburante per niente. Quindi la sua idea poteva essere perfetta sotto molti punti di vista. Per entrare e per uccidere, con il favore delle tenebre...

Con un sospiro, allungò la mano guantata lentamente, come in un sogno, e spinse la leva del commutatore portandola sullo zero.

La musica cessò di colpo.

E si sentì un clanc sommesso.

Lasciò spenzolare la mitraglietta dallo spallaccio ed estrasse la Ruger. Meglio optare per un’azione silenziosa e chirurgica. Tanto per cominciare.

Provò a spingere l’uscio. Era aperto, cazzo sì, non si era sbagliato.

Varcò la soglia immergendosi nel buio e nel silenzio, con la pistola puntata in avanti.

Avanzò lungo una sorta di corridoio largo un paio di metri, rasentando la parete. Amato fino ai denti, pronto a compiere vendette o altro, tutto quello che occorreva fare e anche di più. Per tornare in auge.

Giunse in fondo e si ritrovò in uno spazio aperto, si fa per dire. Un giardino sintetico, qualcosa del genere.

Qualcuno si stava avvicinando. Con una torcia puntata a terra. Una sagoma femminile.

Schoen si acquattò dietro al tronco di plastica di un albero posticcio. E restò in attesa.

La donna lo superò senza accorgersi di lui e proseguì dritta. Teneva un AR-15 impugnato assieme alla torcia, e spostava il fascio da una parte e dall’altra per controllare che non ci fossero pericoli in agguato.

Waldemar uscì da dietro il tronco e la seguì, come una cazzo di ombra. Allungò la sinistra e le sfiorò i capelli biondi, in quell’atmosfera verdastra che occupava il suo sguardo, dilatando il suo desiderio spasmodico di fare del male a qualcuno, di provocare sofferenza al nemico.

La donna allora si volse di scatto e cercò di capire cosa potesse averla sfiorata. Puntò la torcia e il fucile e tese lo sguardo socchiudendo le palpebre per aguzzare la vista il più possibile in quel buio che la circondava, soffocando ogni suo pensiero.

Lei sapeva che c’era un pericolo in agguato, lo sentiva nelle palle che non aveva più.

Fece in tempo a vedere, illuminato dal fascio della torcia, un mostro orribile con gli occhi in fuori; poi qualcosa la colpì violentemente al centro della fronte.

E crollò a terra come un sacco.
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Quando tutto si spense, stavano guardando le immagini satellitari del castello di Salas... Ormai non facevano altro da molte ore. Perché era l’unico modo che avevano per monitorare la situazione, non potendo comunicare direttamente con l’agente provocatore in missione.

All’ora del tramonto, intorno alle 20.15, un Boeing CH-47 F a doppio rotore era atterrato su una delle torri. Dalla visione concessa dalla ripresa satellitare, molto confusa e sfocata, era difficile leggere il logo sulla fiancata dell’elicottero.

Uno dopo l’altro, erano scesi sei uomini che dovevano costituire la scorta armata, che si erano disposti su due file per attendere che gli altri sbarcassero: quattro personaggi, con tanto di valigetta al seguito. Uno se ne stava davanti a tutti e dava l’idea di essere quello più importante del gruppo.

“E questi chi cazzo sarebbero?” Gezebel si era mostrata perplessa.

Sharona, con gli occhi incollati allo schermo, stava guardando Salas mentre stringeva la mano ai nuovi arrivati. “Potrebbe essere una sorta di riunione al vertice?” aveva ipotizzato.

Di fianco al padrone di casa, come a spalleggiarlo, c’erano da un lato un uomo di notevole stazza e dall’altro un secondo individuo che sembrava essere Bruce.

In quel momento esatto era giunto il buio.

Le due donne avevano portato le mani alle pistole.

Poteva trattarsi di un guasto momentaneo alla rete di erogazione elettrica. Ma poteva anche trattarsi di altro.

Qualcuno stava forse attaccando il bunker?

Usando la torcia del cellulare, per vedere dove metteva i piedi, Sharona era andata a prendere due torce MagLite e due fucili d’assalto. Li aveva spartiti con la sua compagna.

Gezebel aveva detto: “Vado avanti io, tu resta in copertura”. Poi aveva acceso la torcia ed era uscita nel giardino, avanzando tenendo il fucile puntato in avanti assieme alla torcia.

Sharona si era posizionata sulla soglia del porticato a guardarla allontanarsi, in mezzo agli alberi di plastica, le cui sagome risultavano come spettrali presenze, accarezzate dai fasci di luce della torcia.

L’AR-15 stretto in pugno nella destra e la MagLite nella sinistra. Era rimasta in attesa provando una sensazione di profonda apprensione. Fino a quando la sua compagna non aveva girato dietro ai cumuli di rocce collocati all’angolo dell’area nord, uno stratagemma dei costruttori di quel posto per dare alla struttura del bunker un senso circolare più esteso e meno soffocante.

Allora aveva acceso la torcia, l’aveva puntata davanti a sé assieme al fucile e si era mossa a sua volta.





8




Schoen raccolse la MagLite che la donna stava impugnando e la spense. Buttò lontano il fucile. Poi rigirò il corpo e trasalì, vedendo di chi si trattava.

Quella fottuta wonder woman trans a capo dell’Homerus era complice del tentativo di rapimento della figlia di Salas?

La cosa non aveva senso, oppure sì?

Usando delle stringhe di plastica le imprigionò i polsi. Quando si fosse risvegliata la signora avrebbe dovuto rendergli conto di molte cose.

Adesso doveva appurare che non ci fossero altri là sotto. In quel posto assurdo in cui si trovava. Un finto giardino sotterraneo del cazzo.

Sempre più stava provando la sensazione di vivere qualcosa di onirico, di surreale. Ma questo non lo faceva sentire particolarmente fuori posto, anzi: per uno abituato alla selva oscura, fare parte di forme di incubo era una cosa normale. Non diciamo proprio rassicurante ma quasi.

In quel momento colse un baluginare di luce provenire dalla direzione da cui era arrivata la Robbins e allora si andò ad acquattare dietro una roccia lì vicina. E restò in attesa.

Nella visione verde concessa dagli infrarossi comparve un’altra sagoma femminile. Una donna che avanzava circospetta puntando torcia e fucile.

Quando gli passò a fianco, così vicino da poter allungare una mano per toccarla, lui la riconobbe. E quasi gli mancò il fiato, mentre il cuore gli faceva una piroetta nel petto.

Oh my Sharona...

Lei era ancora viva. La sua morte era stata solo parte di una farsa. Un inganno del cazzo.

Improvvisamente tutto era diventato chiaro.

Deglutendo la bordata di battiti cardiaci che gli erano risaliti nella gola, prese l’astuccio metallico dalla tasca della mimetica e prelevò l’iniettore di tetradotossina.

Poi si mosse, col favore delle tenebre...

Sharona aveva visto il corpo di Gezebel a terra e si era precipitata a soccorrerla, lasciando a terra il fucile e dirigendo il fascio di luce della torcia sull’amica.

Lui le arrivò alle spalle come uno spettro. Mosse le labbra per canticchiare un ritornello, sempre quello. — M-m-m-my Sharona!

Poi le conficcò l’ago su un lato del collo, nell’attimo in cui lei cercava di girarsi di scatto per illuminarlo e affrontarlo.

Dopodiché restò a fissarla. Con la sua maschera da mostro, i binoculari del visore a infrarossi al posto degli occhi. Gustò l’espressione di estremo stupore di lei, mentre il suo corpo si disattivava totalmente. Crollando sulle ginocchia, le braccia penzoloni...

Allora lui si tolse il visore e il balaclava e mostrò il volto illuminato dal fascio della torcia caduta a terra. — Ti ho trovato, baby — disse in un sussurro. — E adesso non potrai più sfuggirmi.

Il papà Schoen che viveva in pianta stabile dentro di lui non mancò di elargire come chiosa il suo solito pensiero perfetto: “Sicuro come la merda!”.
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Sul pavimento dell’androne che conduceva al cortile su cui era affacciata la sala dove si sarebbe svolta la riunione, c’era la raffigurazione di un diavolo con tanto di coda e forcone, circondato da piccoli demoni volanti.

“Niente di più appropriato al mondo” pensò Bruce, mentre indicava agli uomini della scorta dove potevano disporsi per attendere che tutto fosse concluso.

Come da istruzioni ricevute, lui si collocò davanti alla porta che conduceva alla sala della riunione. E rimase in attesa che giungesse il momento di fare il suo lavoro.

L’uomo di punta, per così dire, dei quattro ospiti, curiosamente era giapponese. E la cosa era risultata strana e inaspettata persino al vecchio, lo aveva capito dalla faccia che aveva fatto quando lo aveva accolto dopo l’arrivo dell’elicottero.

Giunsero un paio di camerieri che portarono vassoi con tartine salate, biscotti e un bricco di caffè, posandoli sopra a un tavolo d’angolo.

Le sei guardie, che avevano preso posizione lungo le pareti laterali, tre da una parte e tre dall’altra, non si mossero per andare a servirsi e restarono impalate con le mani intrecciate davanti ai coglioni. Indossavano tutti completi scuri, con la camicia bianca senza cravatta. Grandi e grossi. Capelli biondi. Occhi cerulei. Tratti somatici tipicamente cromagnoidi. Sguardo truce.

Bruce cercò di non fissarli troppo, per non destare sospetti, e si andò a versare una tazza di caffè, tanto per mostrare tranquillità e noncuranza.

Mentre sorseggiava dalla tazzina, controllò l’ora.

Ormai erano dentro da una mezz’ora.

Si chiese quanto tempo ci sarebbe voluto ancora.
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Per assicurare il massimo della sicurezza ai partecipanti alla riunione, entrando nella sala erano stati tutti sottoposti a un controllo con un metal detector portatile. Compresi il padrone di casa e l’unico cameriere ammesso nella sala per accudire gli ospiti, e che in realtà era Gustav, l’uomo toro.

Il posto in cui si trovavano rispecchiava lo stile fastosamente barocco che imperava nel castello. C’erano grandi quadri appesi alle pareti. Oggetti di fine antiquariato di grande valore in ogni dove. Mobilio in legni pregiati. Il soffitto ornato da affreschi e da cornici di foglie d’oro. Sulla parete di fondo, faceva mostra di sé un pannello con delle armi medioevali appese. Spadoni, picche e una bellissima azza, o mazzapicchio, col manico di un metro e mezzo di lunghezza, con in cima da una parte una sorta di martello e dall’altra una punta di lancia.

Gorny Salas guardò i quattro uomini schierati davanti a lui. Accomodati uno di fianco all’altro al grande tavolo rettangolare in stile rinascimentale, con le gambe scolpite a forma di leone.

Avevano tutti un portatile aperto davanti a loro. Collegato con il sistema bluetooth allo schermo da conferenza da 60 pollici posto su un treppiedi subito a lato. — Benvenuti nella mia modesta dimora — esordì Salas, in tono ironico. — Spero che possiate sentirvi a vostro agio.

Il tipo giapponese si alzò dalla sedia per fare un breve inchino. Poi si presentò. — Mi chiamo Hiro Watanabe, e rappresento il signor Gottschalk e la sua coassociata giapponese Yutani Corporation.

Salas lo fissò con quel suo solito mezzo sorriso sulla faccia. — Quindi lei è un uomo che va oltre — disse, riferendosi al significato che avevano i kanji che componevano il cognome di quell’uomo nella lingua giapponese. — Può essere un pregio, certo. Ma anche un atteggiamento pericoloso. — Schioccando le dita fece un cenno al finto cameriere ammesso in sala. — Servi a questi signori quello che desiderano.

Il signor Watanabe accettò una tazza di caffè, mentre gli altri tre optarono per delle bottigliette di acqua naturale.

— Perché mi ha voluto incontrare? — Salas andò subito al sodo. — Immagino che sia per farmi una proposta allettante...

Il giapponese fece un cenno a uno dei suoi accompagnatori, un tipo calvo, con i baffi, il quale digitò qualcosa sulla tastiera del computer. Sullo schermo comparve l’immagine delle Torri Gemelle del World Trade Center di New York. — Vorremmo proporre l’ideazione e il supporto per portare a termine un’operazione che farà sembrare il tentativo di stress test fallito nel 1995 una bazzecola. Un secondo Riontorn...

— Hanno già provato a farle andare giù nel 1993...

— Quello a cui abbiamo pensato noi non sarà certo puerile come un furgone bomba infilato in un parcheggio sotterraneo. Abbiamo stimato la morte di più di tremila persone. Il doppio di quello che sarebbe successo se l’attentato all’Algonquin fosse riuscito. Senza contare l’impatto mediatico di immense proporzioni e le speculazioni in borsa collaterali che potrebbero fruttare miliardi di dollari.

— E cosa vorreste in cambio di tutto questo?

Watanabe restò zitto per un attimo, fissando con quei suoi occhi a fessura l’uomo che gli stava di fronte. Poi fece la sua richiesta. — La lista completa delle rose appartenenti al Cespuglio.

Salas sostenne lo sguardo del suo interlocutore. — Quella lista ce l’hanno solo i massimi vertici della nostra organizzazione. La vostra richiesta sottintende che vogliate entrare nella sfera di comando, passando da semplici finanziatori a molto di più.

— Herr Gottschalk crede molto nelle potenzialità di Rose Bush.

— Noi siamo nati con il preciso intento di rendere gli Stati Uniti una nazione più pura e più forte. Ci sono dei valori precisi che motivano quello che abbiamo fatto e che facciamo. Non agiamo solo per il potere o il mero guadagno economico.

— Molti membri del Cespuglio ci hanno già assicurato il loro appoggio. Quindi, se non ci darà la lista lei, lo farà qualcun altro. Credo che le convenga fare buon viso a cattivo gioco, come dite voi occidentali. O come recita un nostro proverbio, yanagi ni kaze, piegarsi al vento nuovo come un salice per non spezzarsi. Perché ormai lei non potrà fare nulla per impedire che ciò avvenga.

— Il nulla... — Salas si alzò dal tavolo e andò a mettersi davanti allo schermo. — Soltanto il nulla è per sempre — disse, mentre fissava le immagini delle Twin Towers.

— È il titolo di uno dei suoi interessantissimi saggi filosofici... Lei è un uomo saggio e geniale. E credo che sappia bene cosa conviene fare e cosa no...

Salas si spostò per indicare un grande quadro appeso alla parete, che raffigurava un guerriero medioevale in armatura. Lo sguardo fiero perso nell’orizzonte, un elmo a forma di teschio sottobraccio. — Questo dipinto ritrae Rasca Azelas Fervor, comandante di una compagnia di eroici e invincibili combattenti chiamata Morthaven. C’è chi pensa che non siano esistiti veramente e che le loro imprese siano solo cose inventate, favole raccontate davanti al fuoco e tramandate di generazione in generazione. Questo mi fa pensare a come l’umanità abbia avuto sempre bisogno di idoli in cui credere, eroi in cui immedesimarsi. Per vincere la paura, servono indomiti guerrieri, oltre che divinità in terra da adorare. — Alzando lo sguardo, rivolgendosi al falso cameriere, fece schioccare le dita.

Il giapponese, sfoggiando un’espressione vagamente strafottente, saltò su con tono arrogante: — Se ha finito di parlarci di leggende antiche, potrebbe degnarsi di dire quale sarebbe la sua risposta?

Salas lo fissò con espressione spenta. Gli occhi trasparenti gli erano diventati neri: il corvo era tornato. — L’arma inastata preferita del comandante Rasca, secondo la leggenda, era una specie di incrocio fra un martello e una lancia di cui io posseggo un esemplare, che sta appeso proprio alle vostre spalle — disse. — La mia risposta si trova proprio in quell’arma lì.

Watanabe fece per replicare, mosse subito le labbra per iniziare una frase: — Ma cosa s... — Il grosso martello di sfondamento dell’azza si abbatté sul suo cranio, così violentemente da deformargli la faccia, sfondandogli le ossa. I globi oculari gli fuoriuscirono dalle orbite. Mentre le labbra, come andassero ormai da sole, terminarono la domanda, sputando frammenti di denti: — ... igni... fica.

Gli altri ospiti iniziarono a urlare, mentre si alzavano per cercare di scappare. Ma Gustav, l’uomo toro, abbatté il mazzapicchio su di loro ancora e ancora, spappolando ossa e sfondando crani. Bloccando la loro intenzione sul nascere. E continuò a colpire, accanendosi sui miseri resti, fino a quando il suo padrone non schioccò di nuovo le dita per fermarlo.

Intanto da fuori provenivano i suoni degli spari...
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Nell’attimo in cui erano cominciate le grida, Bruce aveva estratto le pistole che aveva nella cintola dietro, a sinistra e a destra. E aveva iniziato a sparare, mentre le guardie cercavano di estrarre le loro armi per intervenire, confuse e disorientate di fronte a qualcosa di assolutamente imprevisto.

Braccia aperte come nella parodia di un uomo crocefisso. Con delle semiautomatiche in fondo ai polsi al posto dei chiodi.

Semiautomatiche letali.

Il Provocatore aveva fatto fuoco simultaneamente: bang bang. Il proiettile da nove millimetri che impatta la fronte del primo nemico a sinistra mentre la calibro 45 fa esplodere il cranio di quello all’estrema destra.

Allineamento rapido chiudendo appena le braccia per mirare i bersagli successivi: ancora due spari precisi alla radice del naso. Altri due gorilla erano andati giù.

Gli ultimi rimasti, praticamente di fronte a lui, avevano fatto in tempo a estrarre le pistole e avevano puntato. Bruce si era lanciato da una parte nell’attimo in cui avevano esploso i colpi. Roteando su se stesso, aveva recuperato una posizione inginocchiata, puntato e sparato, una volta, due volte, tre volte, gli ultimi nemici erano crollati a terra fra schizzi di sangue e gemiti.

Nel silenzio che era seguito. Julian aveva recuperato la posizione eretta. Aveva riposto l’ASP e, impugnando solo la Wildey a due mani, aveva fatto irruzione nella sala della riunione.

Si ritrovò di fronte una scena degna di un film horror.

Quello che restava dei quattro ospiti era riverso sul tavolo, tranci da macelleria più che altro... Schizzi di sangue e ghirigori purpurei sembravano decorare ogni cosa, il pavimento, i muri, persino il soffitto... Ogni tanto qualche goccia colava giù.

L’uomo toro sembrava verniciato di rosso e brandiva una specie di mazza medioevale. Salas stava armeggiando con uno dei computer posati sul tavolo. Nello schermo da videoconferenza di fianco al tavolo, Bruce fece in tempo a vedere l’immagine di due torri, che sembravano quelle del World Trade Center, con sotto la scritta: RIONTORN, prima che tutto si spegnesse.

Salas gli rivolse un sorriso: — Mi pare che sia andato tutto come doveva, Julian — disse, mentre si alzava dal tavolo per raggiungerlo. Aveva la faccia striata di sangue, come i colori di guerra di un pellerossa fatti a casaccio... — Torni nel suo alloggio e si riposi. Troverà ad attenderlo una lauta cena servita calda...

Bruce gli chiese se stesse bene. E l’altro gli rispose: — Certo, perché non dovrei? — Poi gli mise affettuosamente una mano sulla spalla. — Ancora una volta si è dimostrato abile e prezioso, sono molto contento di lei, Julian.

C’era un odore orribile nella stanza, sangue e feci mescolato assieme. Bruce chinò la testa per salutare e volse le spalle per andare via. Aveva un gran bisogno di respirare aria pulita.
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— La sostanza che ti ho iniettato si ricava dal fegato di un pesce, immagino tu ne abbia sentito parlare. Induce una paralisi di tutto il corpo, ma mantiene attivo il centro del dolore. Una figata. Che su di me sarebbe sprecata, ma su di te...

Waldemar Schoen parlava, diceva cose, non stava zitto un momento. Mentre sistemava il corpo inerme di Sharona nella posizione più adatta per quello che voleva farle.

Dopo esser andato a riattaccare la luce, sotto una volta di stelle finte in un soffitto che sembrava un cielo notturno da effetto speciale di luna park, aveva trascinato le due donne tirandole per i capelli, fino ad arrivare alla casa vera e propria di quel cazzo di bunker hollywoodiano. Poi dentro alla living room...

Aveva messo Gezebel su una poltrona, ancora priva di sensi. Aveva la fronte molto gonfia, il colpo che le aveva inferto con il calcio della submachine gun era stato molto forte, forse troppo. Poteva avere una commozione cerebrale e forse non si sarebbe mai più risvegliata. Nel qual caso: pazienza. Ma ci avrebbe tenuto che lei assistesse al piccolo spettacolo che stava per mettere in scena.

Prima di cominciare, aveva compiuto una piccola perlustrazione della casa. Con la MP9 pronta a sparare. Era abbastanza sicuro che non ci fosse nessuno oltre a quelle due troie. Ma la prudenza non era mai troppa, giusto?

Aveva perlustrato le varie stanze. Nel bagno la sua attenzione era stata attirata da un beauty-case effigiato di teschi. Lo aveva guardato con ammirazione. Gli piaceva un casino: così se lo era preso.

Dopo aveva visitato con grande interesse l’armeria, prelevando il kukri nepalese appeso assieme ad altre armi bianche. Doveva essere quello che Sharona aveva usato col povero Snaker. La Scientifica aveva ipotizzato che fosse stata utilizzata un’arma del genere.

Aveva ispezionato anche la sala del generatore, con tutte quelle taniche sulle scaffalature... E aveva pensato, ridacchiando, a cosa avrebbe potuto provocare un incendio in quel posto. Una volta terminato quello che doveva fare, dare alle fiamme tutto quanto sarebbe stato d’obbligo: non era mica il miglior ripulitore del Cespuglio per niente!

A casa bruciata, metti fuoco...

Il detto di papà Schoen gli era risuonato nella mente. Quella frase gliela diceva sempre quando lo andava a trovare nel letto di notte quando era piccolo e lui non aveva mai capito cosa cazzo volesse dire. Ma quello che gli faceva, oh, come bruciava!

Scacciando ricordi e incertezze, era tornato nel soggiorno. Dove lo attendevano le sue donne!

C’era un portatile acceso sopra alla scrivania accanto a un computer fisso. Era andato a dargli un’occhiata. Stava trasmettendo delle immagini satellitari. Che riprendevano un posto in particolare. Una specie di castello che riconobbe subito. La magione di Salas. Con il mouse aveva zumato su una figura che stava percorrendo una gradinata che scendeva dall’edificio principale e aveva riconosciuto quel Bruce.

L’agente provocatore dell’Homerus era riuscito a infiltrarsi nella casa di Gorny Salas. E le due troie controllavano da qua quello che stava facendo. Un quadro operativo chiaro e perfettamente congegnato. Prima l’inganno, poi l’infiltrazione e la provocazione, infine l’annientamento... Ma lui avrebbe fatto in modo che quest’ultima fase si ritorcesse contro i loro stessi infami ideatori.

Waldemar Schoen sarebbe diventato l’eroe del Cespuglio!

Oh sììììì...

Prima però doveva prendersi qualche soddisfazione personale.

Aveva posato il kukri sul bracciolo del divano, assieme al beauty-case coi teschi.

Poi aveva afferrato per le spalle il corpo di Sharona per rigirarla pancia all’aria e le aveva strappato i vestiti di dosso.

Dopodiché aveva cominciato con le gambe, piegandole e costringendole i talloni sull’inguine, per imporle una piena posizione del loto. Poi l’aveva girata come se fosse una cazzo di bambola e le aveva spinto la schiena piegandola in avanti con le braccia tese, in modo che le natiche si sollevassero aprendosi al massimo porgendo in modo osceno la fessura vaginale e l’ano.

— Tu pensavi di avermi fottuto. Ma adesso sarò io che fotterò te, baby... — Le sue parole erano sembrate restare sospese nell’aria, ma poi ricaddero come pioggia sporca.

Prima dello scempio.
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Gezebel Robbins riprese coscienza lentamente, come in una dissolvenza incrociata fra sonno e veglia. Le sue palpebre parvero vibrare mentre cercavano di aprirsi senza riuscirci. Come se avessero paura ad affrontare quel risveglio inconsulto. La fronte le faceva un male d’inferno e pulsava. Le dava l’impressione di essere diventata il doppio.

Stava risuonando una vecchia canzone. My Sharona. Da qualche parte, chissà dove, forse attorno a lei. O magari se la stava solo immaginando.

Era confusa e spaventata.

“Cosa cazzo mi è successo?” si chiese. Poi si ricordò del mostro che si era trovata davanti, mentre stava andando a controllare il commutatore elettrico. Doveva essere qualcuno che indossava un dispositivo binoculare per la visione notturna.

Colui che aveva staccato la luce per attaccare il bunker...

Provò a muovere le braccia, ma non ci riusciva, aveva i polsi imprigionati. Ed era seduta su qualcosa di morbido.

Pensò alla sua compagna. Si chiese con preoccupazione cosa potesse esserle successo.

Mentre quella canzone risuonava.

Piano piano aprì le palpebre, con cautela. Provando la sensazione di poter restare accecata. O peggio.

Quello che vide...

Non sembrava una cosa possibile. Forse non si era ancora risvegliata?

Sharona, completamente nuda, accovacciata in una posizione assurda sul pavimento, prona col sedere per aria.

Un uomo dietro di lei che la penetrava selvaggiamente da dietro al ritmo perfetto della canzone. Un uomo col fisico nervoso, pieno di tatuaggi, con una ferita in cima alla spalla sinistra, un foro raggrumato di sangue, circondato di vescicole scure. Le chiappe pelose che si contraevano mentre affondavano con forza.

L’espressione da folle. Le labbra che si muovevano mentre andavano dietro al ritornello della canzone.

Dio mio...

Stava succedendo veramente?

Sharona era immobile, sembrava un fantoccio, gli occhi fissi in avanti, l’espressione spenta, come se tutto quello non stesse accadendo a lei. Come se il corpo che quel mostro stava usando non le appartenesse più...

Gezebel fu colta da un moto di nausea. Stava vivendo un incubo alle soglie dell’inferno?

Quell’uomo... quell’essere che continuava ad affondare, nudo e sudato, aggrappato ai fianchi della donna che stava violentando, adesso si era girato verso di lei per fissarla con un ghigno feroce dipinto sul viso. Gli occhi pervasi da una luce di follia.

Gezebel riconobbe Waldemar Schoen.

Allora si sentì colmare dalla rabbia e cercò di fare qualcosa, neanche lei sapeva cosa, in ogni caso alzarsi dalla poltrona su cui era seduta, per aggredire come poteva quell’essere infimo che stava compiendo quello scempio.

Anche se era legata, anche se si sentiva la testa come se fosse esplosa per metà...

Colta da un senso di vertigine, finì inginocchiata sul pavimento.

Alzando lo sguardo, se lo ritrovò di fronte.

Schoen si era sfilato dal corpo di Sharona, interrompendo la sua violenza. E adesso stava esibendosi in una sorta di danza orribile davanti a lei, con il membro rigido in modo innaturale, tutto storto e sporco di sangue, che dondolava seguendo il suo ancheggiare da derviscio impazzito.

Gezebel provò a dire qualcosa, ma non le venne fuori nulla. Quello era un incubo senza parole.

Con un impeto di furia improvviso, Schoen interruppe quella sua danza forsennata e macabra e l’aggredì, colpendola in faccia con il pugno destro.

Lei crollò da una parte sputando sangue e lui la prese per il collo e la sollevò per fissarla dritto negli occhi. — Sei pronta per soffrire un poco, wonder woman? — disse in un ringhio. Poi riprese a picchiarla, con altri pugni impietosi sulla faccia, sinistro e destro. Le ruppe il naso con uno scrac. Lasciò che crollasse a terra. Poi si tirò su in piedi e proseguì il pestaggio calciandola alla pancia, al petto, al viso, dove capitava. E continuò a darci dentro con furia incontenibile anche quando lei ormai non si muoveva più. Con quel membro grottesco che continuava a restare rigido e che sembrava attaccato per sbaglio in fondo al suo addome.

Dopo molto tempo riuscì a calmarsi e a riprendere il controllo.

Si volse per guardare il corpo immobile di Sharona. Contemplò con soddisfazione il sangue che imbrattava il suo orifizio anale...

Il bucetto del diavolo...

Oh, ma grazie per la puntualizzazione, papà Schoen!

Pensò alle mosse che doveva fare. Occorreva dimostrare a quelli del Cespuglio che lei era ancora viva. E smascherare quel Bruce.

Portarsi dietro il corpo, poteva essere un’opzione. Ma non ci sarebbe stato dentro al baule della Porsche. Né tantomeno poteva viaggiare con lei seduta a fianco tutta ciondolante. No: serviva un’altra soluzione. Più pratica.

I suoi occhi caddero sul kukri nepalese posato sul bordo del divano. Ed ebbe un’illuminazione.

Andò a posizionarsi di nuovo dietro a Sharona, tenendosi il membro stretto nella mano destra come se fosse un’arma. Lo impuntò sulla fessura vaginale. Tanto per violarla anche lì. Già che c’era. La canzone degli Knack era terminata e adesso stava suonando il pezzo successivo di quella compilation che aveva già trovato nello stereo. Una canzone sdolcinata stile country di John Denver in una versione cantata da una donna, senza alcun ritmo battente da seguire.

Pazienza...

Affondò penetrandola con forza.

Poi prese a pompare tenendo un ritmo casuale. Cercando di immaginarsi quello che lei stava provando. Il suo dolore. La pancia che andava a fuoco e la consapevolezza di non poter più sfuggire a niente. Inerme in balia del suo nemico.

Oh, ma che soddisfazione.

Senza calare il ritmo, controllò l’ora. Se si sbrigava poteva raggiungere il castello alle prime luci del mattino.

Ancora dentro e ancora fuori. Sempre più forte. Immaginando di essere prossimo a un orgasmo. Con la fantasia e il ricordo, gli parve quasi di sentire lo sperma montargli dai testicoli.

— Oh, Dio sì, sto per venire...

Nell’attimo in cui gli parve di godere per davvero, allungò una mano per prendere il kukri...
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Respiri.

Cerchi di non sentire il dolore.

Quello che stai provando. Un incontenibile dolore.

Ti concentri sul cuore e i suoi battiti.

Attendi.

Che tutto si dissolva.

Un senso di vuoto infinito e la sensazione di precipitare. Immobile e persa in un incubo che non finisce.

Concentrandosi sulle proprie percezioni, Sharona aveva cercato di annullare tutto. Di allontanarsi da quello che le stava facendo quell’uomo.

Sapeva di essere perduta. La fine dei giochi era giunta e tutto si stava per concludere.

Le note dolci di una canzone erano risuonate, come per accompagnarla per l’ultima volta in un posto bello.

Poi aveva sentito come uno strappo, ed era giunto un senso di sollievo improvviso.

Il dolore aveva lasciato il posto a una forma di gioia senza limite di tempo.

E si era ritrovata su una strada avvolta da una luce splendida.

Sunshine on my shoulders makes me happy.

E si era sentita felice.

Con la sensazione di galleggiare sopra a una nuvola dolce e infinita, aveva mosso un passo esitante per dirigersi verso la fine di quella strada.

Improvvisamente si sentiva nel posto giusto, al momento giusto. Come non era mai stato durante tutta la sua vita.

Perché c’era qualcuno che la stava aspettando in fondo a quella strada.

Freddy caro e il piccolo Jimmy, con i loro sorrisi ricolmi di amore.

Annie cara allora si mise a correre. Per raggiungerli e abbracciarli.

Su quella strada diretta verso il sole, ancora una volta, lei poteva finalmente riposare e avere un giorno nuovo da vivere.

Un giorno che non poteva più finire.

Un giorno perfetto.

Adesso non sarebbe più stata sola.

Adesso era a casa.
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Quello che aveva visto dentro la sala del massacro. Non riusciva a toglierselo dalla mente. Quegli uomini ridotti in poltiglia...

E poi c’erano le immagini sullo schermo, che Salas aveva subito tolto appena lui era entrato. Quale significato potevano avere?

Una volta tornato nel suo alloggio nella Casa del Sole, aveva trovato sul tavolo della sala un vassoio con sopra una cena all’americana ancora calda. Maccheroni al formaggio, alette di pollo fritte, una fetta di torta di mele. E una bottiglia di Chardonnay.

Anche se non aveva il minimo appetito, si era costretto a mangiare lo stesso. Era a digiuno dalla mattina e quindi occorreva nutrirsi per incamerare energia.

Così si era portato il vassoio in camera. Si era spogliato, restando in boxer. Poi era uscito sulla terrazza e aveva consumato il cibo seduto al tavolino a ridosso della ringhiera. Ammirando il panorama lontano dell’oceano, l’acqua increspata di luccicori argentati sotto i raggi della luna piena, masticando piano ogni boccone, cercando di liberare la mente dai brutti pensieri.

Si sentiva angosciato. Ma non era solo per quello che era successo: le persone che aveva ucciso, e quelle che aveva visto massacrate in quel modo barbaro e crudele. Provava una sensazione strana, come se fosse successo qualcosa di orribile anche da qualche altra parte.

Pensava di dover passare dei giorni da infiltrato in quel posto senza correre pericoli. Come in una vacanza. Ma ovviamente si sbagliava.

Salas era decisamente un uomo crudele. Oltre che spudoratamente ricco e incredibilmente geniale. Queste cose, messe insieme, creavano un mostro pericoloso. E lui si trovava nella sua tana a cercare di annientarlo. La cosa non poteva non creare preoccupazioni a un uomo sano di mente.

Poi c’era Selina. Quella ragazza gli era in qualche modo entrata nel cuore. Era inutile negarlo. Desiderava parlarle, desiderava guardarla, desiderava fare l’amore con lei.

Insomma: la desiderava follemente.

Un’altra cosa poco saggia da fare in quel frangente: flirtare con la figlia del cattivo. Anzi, la figliastra, come lei teneva sempre a puntualizzare.

Terminato di mangiare, con lo stomaco piacevolmente pieno, si concesse un ultimo calice di vino. Poi controllò l’ora: mancava pochissimo alla mezzanotte.

Con un sospiro si alzò, con l’intenzione di tornare in camera per coricarsi. La notte precedente l’aveva trascorsa in bianco e cominciava ad avvertire la stanchezza.

Mentre varcava la soglia della portafinestra, avvertì la presenza di qualcuno. Irrigidendosi, strinse i pugni, pronto a difendersi contro qualsiasi nemico in agguato nel buio. Con i sensi tesi allo spasimo, sentì un profumo nell’aria: Chanel numero 5.

Allora accese la luce e il suo cuore diede un balzo.

Selina era là. Sdraiata sul letto, completamente nuda. Così bella da commuovere. Sorrideva. — Ciao, straniero! — disse in un sussurro.

Julian la raggiunse. Le prese la mano, gliela baciò. — Ciao, principessa... — Si coricò al suo fianco. L’abbracciò e la guardò a lungo senza dire niente. Poi avvicinò le labbra. La baciò con dolcezza. Cercò i suoi seni per accarezzarli. Lei iniziò ad ansimare.

Si staccarono e ancora si guardarono.

Selina disse: — Mi sei mancato.

Julian disse: — Anche tu.

Poi montò su di lei. Dentro di lei.

E fu subito il paradiso.
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Apri gli occhi!

Un sussurro, da qualche parte, in un punto misterioso situato fra il cuore e la mente.

La voce di Sharona?

Cercò di capire, cercò di muoversi. Di uscire da quella specie di limbo doloroso in cui era precipitata.

Come sollevare un sipario sulle proprie percezioni. Cominciò col sentire il calore. Poi l’odore di bruciato e di benzina.

Riprendendo coscienza piena, si rese conto di dove si trovasse. E perché.

Era stata pestata a sangue. Da una specie di demone con sembianze umane che danzava nudo, dopo aver fatto del male a lei.

Sharona?

Aveva sentito la sua voce. O forse se l’era solo immaginata?

Puntò le braccia a terra per cercare di sollevarsi. E una tempesta di dolore attraversò il suo corpo. Il costato era una selva agonica irta di spine e sentiva il respiro gorgogliare. Sputò una boccata di sangue. Forse aveva la pleura danneggiata. Mettendosi in ginocchio, vide le fiamme... Il demone aveva dato fuoco al bunker. Il fumo le invase i polmoni, fu colta da una crisi di tosse e le costole rotte le lanciarono fitte così lancinanti da farla quasi svenire. Pensò che doveva muoversi, fare qualcosa, se non voleva morire arsa viva. Si ricordò del pulsante del dispositivo antincendio. Doveva cercare di raggiungerlo. Provò ad alzarsi in piedi, ma le gambe non la sorreggevano, crollò in avanti. Iniziò a strisciare sul pavimento, trascinandosi con i polsi legati. Inseguita dall’incendio, cercando di ignorare il dolore, continuò a procedere verso il generatore. Una zona che per fortuna non era ancora stata invasa dalle fiamme.

Nella sua testa il ricordo di quello che era accaduto, come dei flashback che balenavano impietosi, il trailer di un film orribile che non avrebbe mai voluto vedere in vita sua.

Quell’essere immondo che affondava nel corpo della sua amata.

Quell’essere immondo che danzava col pene che dondolava.

Quell’essere immondo che rideva mentre la colpiva, con tutti quei pugni e quei calci... Era un miracolo che fosse ancora viva.

Continuò a strisciare, inseguita dalle fiamme, tenendo la bocca vicinissima al pavimento per cercare di respirare meno fumo possibile. La fronte gonfia che pulsava.

Si chiese dove fosse Sharona. Doveva trovarsi riversa a terra, lì vicino, da qualche parte. Il fumo che invadeva la stanza, però, impediva allo sguardo di poterlo appurare.

Ancora un metro guadagnato in avanti. Sentiva delle fitte fortissime allo stomaco e all’inguine. Forse aveva la sacca gastrica e la milza danneggiate...

Adesso però aveva altro di cui preoccuparsi. L’imperativo primario era quello di evitare di bruciare viva. Dopo si sarebbe preoccupata del resto.

Finalmente riuscì ad arrivare alla parete a fianco della porta dove c’era il quadro comandi del generatore. Chiamò a raccolta le ultime forze rimaste. Puntando i piedi, si tirò su. Allungò le mani per raggiungere il pulsante rosso. Cercando di respirare piano per non incamerare troppo fumo. Ormai doveva essere alle soglie dell’intossicazione.

Ancora un poco. Ormai lo stava per sfiorare. Le dita protese che tremavano.

Con un ultimo, definitivo sforzo, tese i muscoli della schiena e pigiò con forza quel pulsante. Che iniziò a lampeggiare.

Si accasciò a terra. Sputando sangue. Chiuse gli occhi. Li riaprì.

Non stava accadendo nulla!

Quel cazzo di impianto non funzionava?

Poi all’improvviso l’acqua iniziò a scendere. Scrosciante come in un temporale estivo.

Le fiamme iniziarono ad affievolirsi, a ritrarsi sibilando come belve davanti alla frusta di un domatore, fino a spegnersi del tutto. E lei chiuse gli occhi per godersi la sensazione di fresco addosso, tutte quelle salvifiche gocce sulla faccia pesta, sul corpo martoriato, un toccasana temporaneo per il suo desiderio di sopravvivenza.

Restò ferma. Attese che tutto si spegnesse.

Nel fumo e negli sfrigolii.

Pensò che, per come era messa, occorreva che venisse soccorsa al più presto. Ora come ora non sarebbe più bruciata viva, ma le sue condizioni erano talmente gravi che poteva lasciarci le penne comunque. Con gesti spasmodici, cercò il cellulare satellitare nelle tasche laterali dei cargo che indossava, impacciata a causa dei polsi ammanettati. Controllò il display e constatò che c’era segnale. Il fuoco non aveva ancora danneggiato l’antenna del ripetitore che si collegava all’esterno per rendere la connessione possibile in un posto come quello a parecchi metri di profondità. Fece il numero personale di Lavender.

Il suo luogotenente le rispose subito. Lei gli spiegò dove si trovasse e, in sintesi, l’intera situazione.

Servivano soccorsi immediati. Ma non solo.

Julian Bruce si trovava nella tana del nemico e la sua copertura stava per saltare...

Occorreva organizzare un’esfiltrazione immediata.
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Chandra era andata a trovarlo in sogno. Era da molto tempo che non succedeva. Lei stava sorridendo, e il suo viso era così dolce e perfetto. Labbra carnose si erano dischiuse per rassicurarlo: “Va tutto bene, Julian”.

Lui aveva perso una lacrima e aveva detto, in un sussurro: “Mi manchi tanto, amore mio...”.

Chandra aveva risposto: “Anche tu a me!”. Poi aveva continuato: “Sarà sempre come il mondo vuole, ricordi?”. Allungando una mano per accarezzarlo sul viso, il suo tocco era lieve e profumava di cose buone. “Potrai ritrovarmi soltanto nella tua gioia, non devi precluderti nulla, nemmeno l’amore...” Infine il suo viso aveva preso a dissolversi come fumo disperso nel vento. E lui aveva cercato di afferrarla in qualche modo per tenerla con sé, ancora per qualche secondo. Stringendo i pugni a vuoto, si era sentito morire.

Il Provocatore si destò di soprassalto. E per un attimo non seppe dove fosse e per quale motivo si trovasse in quel posto. Tirandosi su a sedere, si guardò attorno provando un senso di smarrimento. Mentre le parole di Chandra continuavano a riecheggiargli nella testa.

Potrai ritrovarmi soltanto nella tua gioia, non devi precluderti nulla, nemmeno l’amore.

Recuperando contatto pieno con la realtà, cercò Selina accanto a lui e non la trovò.

Saggiò le coltri con la punta delle dita, erano ancora tiepide.

Dove sei andata, principessa?

Controllò l’ora: erano le sei del mattino e stava per albeggiare.

Poteva essere che fosse andata via prima del sorgere del sole per cercare di coprire la sua scappatella?

Avevano fatto l’amore con dolcezza e con passione per molte ore, quella notte, e dopo erano rimasti abbracciati a contarsi i battiti del cuore. E lui si era sentito bene. In pace con se stesso. Anche quando lei aveva ribadito quella sua dichiarazione così scomoda e compromettente: “Io ti amo!”.

Julian non le aveva risposto. Era rimasto in silenzio accarezzandola sul viso. Senza trovare il coraggio di dire nulla.

Aveva continuato a sfiorarla con dolcezza fino a quando lei non si era addormentata. Poi era rimasto sveglio accanto a lei, ad assaporare la sensazione di languida spossatezza che si prova dopo aver fatto sesso in maniera estremamente gratificante. Fino a quando non si era addormentato a sua volta.

E aveva sognato il suo amore perduto. Che cercava di rassicurarlo.

In preda a un senso di sconforto, scese dal letto e si recò in bagno per farsi una doccia.

Tornando in camera, prese in considerazione l’idea di chiamare Selina per chiederle se era tutto a posto o al limite di inviarle un SMS per augurarle il buongiorno. Ma poi decise di non farlo.

Era lì per portare a termine una missione. Doveva restare lucido e concentrato. E non pensare ad altro. L’amore e tutti i suoi derivati non erano contemplati nelle sue regole d’ingaggio.

Si chiese cosa potesse riservargli quel nuovo giorno dentro il covo del nemico.

Quasi come a voler rispondere con un tempismo perfetto a quella sua domanda interiore, il cellulare suonò per annunciare l’arrivo di un messaggio. Una parte della sua mente sperava che fosse di Selina, un’altra parte invece si augurava di no.

Vinse quest’ultima.

Gorny Salas lo invitava a fare colazione sul bordo della piscina stile antica Roma.

“Gustav la attenderà fra mezz’ora sotto al pergolato per accompagnarla.”

L’SMS si concludeva con un emblematico post scriptum: “Non serve venire armati, indossi il costume da bagno”.

La cosa non mancò di metterlo in allarme. Anche se, considerando il fatto che il luogo del ritrovo era una piscina, poteva starci.

Il suo istinto gli stava gridando a gran voce che c’era qualcosa che non andava. Ma non poteva fare altro che adeguarsi alla situazione.

Se ci fosse stata qualche insidia, avrebbe trovato il modo di affrontarla.
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Sentendosi come una ragazzina disubbidiente reduce da una scorribanda proibita, Selina aveva fatto ritorno ai suoi alloggi nella cosiddetta Casa del Monte alle prime ore dell’alba, quando il cielo era ancora scuro in attesa di iniziare a schiarirsi. In quell’ora particolare e strana, al confine fra notte e giorno che i francesi chiamavano l’heure bleue.

Aveva preferito andarsene dal letto di Julian di soppiatto. Senza svegliarlo. Voleva portarsi dietro il ricordo delle belle sensazioni che aveva provato quella notte, senza inquinarle con l’inevitabile malinconia che avrebbe suscitato il doversi salutare in fretta e furia per forza di cose. In quel modo era come lasciare un finale aperto, invece che chiudersi nell’inevitabile consapevolezza che avrebbe potuto essere l’ultima volta che stavano assieme. Il suo patrigno aveva ragione a dire che non sarebbe stata una buona idea innamorarsi di uno come Julian Bruce. Ma non per quello che riteneva lui. Selina sentiva chiaramente che il cuore di quell’uomo era occupato da qualcun’altra. Forse dalla donna il cui nome lui stava sussurrando mentre dormiva, in preda a un sogno agitato. La magia che aveva assaporato durante quella notte di amore appassionato, di sicuro si sarebbe dissolta se lei avesse atteso che lui si risvegliasse da quel sogno. Lei per congedarsi sicuramente gli avrebbe detto ancora una volta che lo amava, non ce la faceva a non farlo, e lui, ancora una volta, avrebbe risposto col silenzio, un inequivocabile silenzio.

Così era scesa dal letto, aveva portato gli indumenti fuori dalla camera e si era rivestita in corridoio per non disturbarlo. Poi se ne era andata alla chetichella, come si dice...

Per non farsi vedere dalle guardie sugli spalti era entrata dal retro dell’ala della sua residenza, là dove erano soliti passare quelli della servitù, da lì aveva raggiunto le cucine con l’intenzione di prepararsi un caffè. E se lo era trovato davanti.

Gorny Salas era seduto al tavolo al centro della stanza. Con i gomiti sul piano e le dita delle mani intrecciate. Fissava un punto di vuoto davanti a sé, come se fosse in trance. Così immobile da dare l’idea di essere una statua lasciata lì per sbaglio. La scultura di un uomo che medita.

Lei si bloccò di colpo. Si fece di pietra a sua volta. Col cuore però che prese a stantuffarle nel petto. Lo sterno ancora livido le lanciò una fitta come per ribellarsi a quel battito troppo accelerato.

Poi il suo patrigno animò lo sguardo e lo spostò su di lei per fissarla. — Hai passato una notte indimenticabile, almeno? — disse. La sua voce aveva un tono pacato e dolce e la cosa di per sé risultava più minacciosa che rassicurante.

Selina mosse le labbra per rispondere, ma non le vennero fuori le parole che le si erano formate nella testa: “Una delle notti più belle della mia vita!”. Quello che scaturì dalla sua bocca, come se qualcun’altra parlasse al suo posto, fu una frase fintamente indifferente: — Solo una notte di buon sesso, niente di più. — Diventando subito dopo molto rossa sulle gote.

Gorny annuì, come se si fosse aspettato una risposta del genere. Poi si alzò dal tavolo. — Lui non è quello che credi — disse.

— E tu sai cosa credo?

— Oh sì, certo che lo so. — Andando verso l’uscita della cucina, il vecchio accennò un breve sorriso. — Ti conosco bene. Sei la mia bambina...

Lei fu sul punto di mettersi a gridare. Di dire qualcosa del tipo: “Io non sono la tua bambina, non sono tua figlia, cazzo!”. Invece abbassò lo sguardo e non disse nulla, restò in silenzio così come aveva fatto durante tutta la sua vita.

Prima di varcare la soglia e andarsene, Salas si volse verso di lei e puntò il dito indice. — Ti aspetto fra mezz’ora per una colazione alla Roman Pool. Ci saranno ospiti. Quindi datti una sistemata, fatti una doccia magari...

Lei pensò: “Col cazzo che me la faccio”.

Si sentiva ancora addosso l’odore di Julian e le serviva tenerselo con sé il più possibile per sentirsi meno sola e meno abbandonata. Che cosa stupida, eh? — Di che ospiti parli, quelli di ieri sera? — chiese.

— Oh, no. Quelli sono già volati via. È arrivato un vecchio amico per farmi una sorpresa. E voglio fartelo conoscere. — Senza aggiungere altro, Gorny Salas alla fine uscì di scena, scomparendo nel corridoio.

Selina sul momento provò un senso di liberazione.

Ma poi giunse il solito senso di angoscia a subissarla. E lei lo accolse con un brivido.
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Riprendendo coscienza, risvegliandosi dall’anestesia, la prima sensazione che Gezebel aveva provato era stata quella di aver ritrovato finalmente un corpo. Come se si fosse rimaterializzata passando dallo stato gassoso a quello solido.

La sua carne si era dissolta assumendo la consistenza di una nuvola e adesso si era riformata.

Mantenendo le palpebre serrate, terrorizzata all’idea di spalancarle troppo in fretta, si rifugiò nella selva oscura dei ricordi.

La sua anima lacerata esigeva che venisse metabolizzato al più presto tutto il dolore che aveva provato, di dentro e di fuori.

Così prese a frugare alla rinfusa in mezzo a sterpaglie ritorte e nere, estraendo scene a caso, come da un mazzo di carte.

L’avevano soccorsa, portata via. Dal luogo dell’orrore.

Mani che la sollevano e la costringono a lasciare quello che sta stringendo a sé.

Qualcosa...

Un corpo?

Frammenti di ricordi, che scorrono e che sbattono. Contro una parete vuota. Un nulla multiforme. Uno spazio dove le è impossibile guardare. Un nulla segreto.

L’avevano portata via con l’elicottero del pronto soccorso. Dopo averla estratta dal bunker.

Strappandola dal nulla che stringeva forte.

Poi l’ospedale, il corridoio interminabile.

Odore di lisoformio e sangue...

Lampade al neon che scorrono sopra di lei. La lettiga che scivola sul pavimento.

Sente voci tutt’attorno. Sussurri di persone sconosciute oltre il guscio di nebbia in cui sta galleggiando senza peso.

“Due centilitri di Pentothal sodico...”

“Ha fratture multiple...”

“La milza lesionata.”

“La pleura lacerata.”

Suoni, luci e colori che si mescolano attraverso filtri rifrangenti nella sua mente, come negli incubi.

“Commozione cerebrale, emorragia subdurale...”

Un uomo e una donna in camice bianco che sembrano sospesi nel vuoto sopra di lei, che parlano e la toccano con mani guantate e la confortano con voci senza colore.

“Andrà tutto bene.”

“Ci prenderemo cura di lei.”

Qualcuno le stringe la mano.

Qualcuno le inserisce una flebo.

Il dolore non smette. Esplosioni, boati, graffi rapidi.

Il corpo sotto attacco da mille morsi che lo divorano.

Il bip bip dell’ECG...

“Le radiografie, mostratemi le radiografie!”

Il dolore che digrada. L’anestetico che inizia a fare effetto.

La nebbia che sale e la mente che cerca di ricordare...

Quello che è stato.

Ma non ci riesce. Non del tutto.

Proprio come adesso.

Gezebel continuò a tenere le palpebre serrate con forza. Perché era sicura che, se le avesse aperte, il cataclisma di orrore che riempiva la ciotola della sua mente inconscia, poteva sfuggirle via e, una volta fuori, magari avrebbe formato un mostro informe e terribile che l’avrebbe divorata in un sol boccone.

Tutto il dolore che aveva costellato il suo corpo, ora sembrava ridotto a piccoli sussurri lontani.

Sapeva che era solo questione di tempo, poi, una volta esaurito l’effetto dell’anestetico, quei sussurri sarebbero tornati a essere grida assordanti.

Era ancora viva. Ma non era sicura che fosse una cosa positiva.

Perché c’era quella parete di nulla che offuscava il suo ricordo che incombeva.

Qualcosa che non riusciva ancora a contemplare.

Sapeva che si trattava di una cosa immensa e insopportabile.

Rimandarne la presa di coscienza era solo un modo per prendere tempo. Perché era ancora troppo debole. Il suo equilibrio era instabile e poteva spezzarsi da un momento all’altro. Perdere la ragione era un attimo.

Si rivide nel bunker...

Dopo aver telefonato a Lavender sotto lo scrosciare torrenziale dell’acqua che scendeva dagli ugelli del sistema antincendio.

Aveva cercato Sharona disperatamente, spostando lo sguardo spasmodicamente tutt’attorno.

Poi l’aveva vista. Proprio mentre la pioggia stava smettendo di cadere.

Lei era a terra. Ancora in quella posa assurda, piegata in avanti. Vicino al divano...

Si era trascinata sul pavimento sguazzando nelle pozze d’acqua per raggiungerla, per soccorrerla.

Le sue mani legate che si protendevano, che l’afferravano per le spalle per tirarla su...

La parete di nulla che giungeva a coprire il resto. Come in certi film che ritardano un colpo di scena.

Nella sequenza che seguiva, Gezebel Robbins stava vomitando anche l’anima.

In quella dopo ancora, gridava rivolta verso il cielo. Con le lacrime che scendevano, mescolandosi al sangue che le imbrattava la faccia. Gli occhi pesti e gonfi che sembravano uscirle dalle orbite.

Spingendo il rewind del ricordo, ancora una volta, tornò indietro fino al momento in cui allungava le mani per afferrare le spalle di Sharona per sollevarne il corpo.

La pelle bagnata e gelida di lei...

La sensazione di sollevare una bambola di pezza, troppo leggera per essere vera...
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La cosiddetta Roman Pool sorgeva a ridosso di una specie di tempio antico con colonne doriche, e aveva l’aspetto di un antico bagno romano, con piastrelle smaltate color blu cobalto e oro. La vasca era circondata da otto sculture in marmo che riproducevano divinità ed eroi greci e romani...

Bruce, per l’occasione, aveva indossato dei boxer neri attillati lunghi a metà coscia e una camicia bianca slacciata sul davanti. Appesa al collo, la stringa di cuoio con l’artiglio di aquila, ricordo di suo padre buonanima: il suo portafortuna. Scortato dall’uomo toro, aveva raggiunto una costruzione che sorgeva in fondo, subito di fianco al tempio. Una specie di veranda colonnata, con un tavolo imbandito al centro.

Salas era già presente. E anche Selina. Lei era seduta a capotavola, sulla sinistra, in costume da bagno con un pareo celeste, mentre il suo patrigno, in maniche di camicia, se ne stava sul lato rivolto alla vallata.

Bruce fu fatto accomodare proprio di fronte a lui. Una volta preso posto, salutò il padrone di casa, poi rivolse un sorriso a Selina. Ma lei restò sulle sue chinando appena il capo. Era imbarazzata o spaventata? Aleggiava una strana atmosfera, si avvertiva tensione nell’aria. Julian dava le spalle alla vasca. E non si sentiva troppo a suo agio in quella posizione. Gli dava l’idea di essere vulnerabile. Soprattutto considerando che Gustav, quel fottuto colosso alto due metri, era rimasto in piedi dietro di lui. Ripensando alla scena che aveva visto nella sala riunioni, con quella specie di maggiordomo formato gigante imbrattato di sangue da capo a piedi che se ne stava là con in mano quell’aggeggio simile a un enorme martello dopo aver maciullato gli ospiti indesiderati del suo padrone, la cosa non poteva che innervosirlo.

Il grand’uomo schioccò le dita. E due camerieri comparvero come per magia per portare i vassoi con le bevande: cuccume di caffè caldo e freddo, bricchi di latte, caraffe di succhi frutta. Al centro del tavolo avevano già servito ogni ben di dio: paste dolci e salate di tutti i tipi, fette di pane abbrustolito, vasetti di marmellata e burro.

Salas attese che i camerieri se ne andassero. Poi si rivolse a Bruce: — Ha dormito bene, Julian? — chiese, con fare insinuante. Senza attendere risposta, proseguì. — Mia figlia invece pare che abbia avuto un sonno molto agitato, vero, cara?

Selina, neanche a dirlo, divenne rossa. Ma non disse nulla. Allungò una mano per prendere una ciambella con la glassa. La posò sul suo piattino e restò a fissarla come se fosse indecisa se assaggiarla o meno.

Bruce fu tentato di dire qualcosa. Ma non gli venne fuori nulla di adeguato alla situazione. Era evidente che il vecchio era perfettamente al corrente della notte che avevano trascorso assieme lui e Selina. Tutti i ragionamenti che aveva fatto riguardo a come sarebbe stato poco saggio avere una storia con quella ragazza, si erano rivelati giusti. La prima volta, sulla barca, durante il concerto, doveva anche restare l’unica. Ma aveva lasciato che il suo uccello prendesse il comando delle operazioni, come fanno i pivelli. E tanto per rendere tutto ancora più complicato, ci aveva pure messo del sentimento. Cazzo e cuore che dettano legge: una combinazione letale che poteva portare a deflagrazioni improvvise e a fallimenti senza possibilità di recupero. Per togliersi da quel momento di imbarazzo, si sporse per prendere il bricco del caffè freddo e versarsene una tazza. Faceva già molto caldo anche se erano solo le otto del mattino. Bevve un sorso. — Lei invece come ha dormito, signor Salas? — domandò, accettando così il testimone del sarcasmo gratuito. Tanto valeva portare avanti il personaggio che già aveva abbozzato: sicuro di sé e vagamente arrogante, sciupafemmine sconsiderato e pronto a tutto. Fare il dimesso non sarebbe certo servito con un uomo come quello che si trovava di fronte.

— Oh, io dormo sempre poco e male, caro Julian; e quelle esigue ore in cui riesco a prendere sonno, sogno cose orribili. — Salas disperse lo sguardo in un punto lontano e triste. — Ma comunque! — Di colpo parve come rianimarsi. — Questa notte in particolare, poi. Dovevo smaltire il fastidio arrecatomi dalla maleducazione di quegli ospiti che sa... Quindi ero ancora più agitato del solito. — Volse lo sguardo su Selina. — Me ne stavo lì a pensare alla mia unica figlia, a come avevo sempre cercato di proteggerla, senza che lei capisse fino in fondo la portata delle mie intenzioni, quando è giunta una visita del tutto inaspettata. — Alzò la mano per fare un cenno a uno dei camerieri che era rimasto a disposizione nelle vicinanze. Questi chinò il capo e si girò per recarsi dentro all’edificio a forma di tempio, per uscirne quasi subito accompagnando un uomo.

Griffe Tom Ford piuttosto sgualcita e sporca. Sorriso storto.

Bruce lo riconobbe subito.

La nemesi faccia da cazzo di Sharona. L’uomo senza dolore. Federale corrotto e agente ombra del Cespuglio.

“Che cazzo ci fa qua questo stronzo?” si domandò, sentendo sempre di più che le cose stavano per precipitare.

Con un cenno della mano Salas invitò l’uomo ad accomodarsi nell’unico posto libero, a capotavola, sulla destra... — Questo signore è il tenente del Bureau Waldemar Schoen. Un prezioso collaboratore. Non so se lo conosce già, Julian...

Bruce dovette ovviamente dire che no, non aveva mai avuto il piacere... Incontrando gli occhi del nuovo arrivato, capì dal balenio che parve attraversargli le pupille che questi sapeva esattamente che lui stava mentendo.

Intanto il vecchio proseguiva: — Pensi che il povero Waldemar era stato incaricato di eliminare quella Sharona Neil, fallendo miseramente numerose volte. Poi è arrivato lei e gli hai soffiato la preda da sotto al naso... E lui non l’ha presa benissimo.

— Mi spiace, amico. Senza rancore, eh! — Julian gli spedì un sorrisino prendingiro.

Schoen, che teneva gli avambracci sul tavolo e stava seduto rigido in una posa da sfinge, strinse entrambi i pugni di scatto. Aveva le nocche spellate fino all’osso.

Salas si alzò dalla sedia. — Pensi, Julian, che Waldemar, a causa dei suoi fallimenti, era caduto in disgrazia col Cespuglio. — Arrivò alle spalle di Schoen e si piegò su di lui in un gesto di complicità. — Abbiamo anche cercato di eliminarlo pensando che non fosse più adeguato ai nostri standard... Una rosa appassita che andava recisa per non rovinare tutto il roseto. — Gli mise la mano destra sulla spalla e gliela strinse piano, come in un gesto affettuoso. — Lui però è riuscito a salvarsi. E ha cocciutamente continuato a indagare. — Tolse la mano dalla spalla di Schoen e se la mise in tasca. Poi andò verso Bruce. — Stanotte si è presentato qua con una teoria strampalata. — Alzò lo sguardo su Selina, che seguiva quel discorso con gli occhi vagamente stupefatti di chi non sta ancora capendo bene cosa stia succedendo, dove si trovi e perché... — Lui sostiene che lei abbia inscenato rapimento e morte della sequestratrice con la collaborazione di quelli dell’Homerus e della stessa signora Neil. — Sbatté il pugno sul tavolo e alzò il tono di voce. — Sostiene quindi che lei sia un infame traditore che non ha esitato a usare mia figlia per arrivare a me!

Bruce cercò di mantenere la freddezza e di non vacillare, anche se non era facile. Senza scomporsi, guardò Selina di sottecchi. Lei lo fissava con la fronte corrugata. L’espressione stupefatta e l’aria ferita. Di certo stava ripensando agli interrogativi che l’avevano subissata riguardo a quello che era successo. Alle note stonate che aveva sentito da subito, ma che poi aveva accettato di ignorare.

Perché avevi il silenziatore montato nella pistola che hai usato?

Quello che lei gli aveva chiesto mentre era ricoverata nel letto dopo quell’esperienza terribile che aveva subito non aveva ricevuto una risposta sensata. Solo una battuta di spirito, per scantonare, come si dice. L’uomo di cui lei si era innamorata era quindi solo un bastardo approfittatore che l’aveva usata per portare avanti lo scopo di distruggere il suo patrigno?

— E che prove avrebbe questo simpaticone per sostenere una tesi strampalata come questa? — fece Bruce. Tono di voce calmo, sguardo strafottente e sicuro.

Salas allora si fece da una parte e schioccò le dita.

Brutto segno?

Uno dei camerieri entrò in scena portando un vassoio con qualcosa sopra.

Il Provocatore si concentrò per mantenere la calma. Tutto stava diventando vagamente grottesco.

Sentì l’uomo toro alle sue spalle che si spostava leggermente da una parte.

Il cameriere gli posò il vassoio davanti. Poi volse le spalle per allontanarsi.

Un beauty-case...

Sul vassoio campeggiava un cazzo di bauletto con dei teschi effigiati sopra.

Che diavolo stava succedendo?

— Lo apra, Julian. — Gli occhi di Salas puntati su di lui, ghiaccio trasparente che scruta. Non si erano ancora scuriti, ma di certo lo stavano per fare.

Bruce restò fermo. Un’esitazione dettata dalla piega assurda che aveva preso quella faccenda. O forse solo per ritardare il più possibile qualcosa di brutto che stava inequivocabilmente per accadere.

Quasi come a voler confermare quella sensazione, Gustav aveva estratto la pistola e gliela stava puntando alla tempia.

— Guardi cosa c’è dentro al beauty-case... — ripeté la voce del vecchio, tagliente come un rasoio.

Julian Bruce allora allungò le mani. Afferrò quel cazzo di bauletto. Poi fece scorrere la cerniera per aprire...
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All’ennesimo rewind, il nulla si infranse come uno specchio colpito da una vibrazione a ultrasuoni. E i frammenti volarono in ogni dove. Così finalmente Gezebel poté vedere cosa si nascondeva in quel buco vuoto e segreto.

Una soggettiva di quello che era stato, lenta e terribile.

Allungo le mani imprigionate.

Afferro il corpo di Sharona per le spalle.

Col cuore che sembra battere direttamente nella mia gola. Deglutisco con forza per rimandarlo giù, a pulsare al suo posto al centro del petto.

La sua pelle è così fredda.

Dio mio...

Il suo corpo è così leggero.

Dio mio, no...

Mi sembra di sollevare qualcosa di finto.

Poi mi rendo conto.

Ma non voglio credere ai miei occhi, così li distolgo e cerco soccorso fissando il pavimento su cui sono inginocchiata. Inquadro un oggetto luccicante a terra, mezzo sepolto dall’acqua. Cerco di capire, al colmo della confusione, di cosa si tratti. Una specie di machete?

Guardo meglio: si tratta di un kukri nepalese. La pozza in cui è immerso ha uno strano colore rosato.

Serro le palpebre, spremendo le lacrime che stanno iniziando a scendere. Poi mi decido. E prendo coscienza piena.

Di quello che lui le ha fatto.

Prima del vomito, prima delle grida...

Gezebel spalancò gli occhi e fissò la parete bianca di fronte a sé. Adesso che era riuscita a rivivere tutto, poteva iniziare a combattere. E a guarire.

Il guerriero che era in lei sapeva che quello era il primo passo da fare per la resurrezione.

Pensò a come era rimasta con quel corpo decapitato stretto al petto.

Per un tempo che era sembrato interminabile.

E anche dopo, quando gli infermieri l’avevano costretta a lasciarlo per poterla portare via, lei aveva continuato a stringerlo.

Forse lo avrebbe fatto per sempre.
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— Questo schifo non vuole dire un cazzo! — Bruce afferrò la testa mozzata per i capelli, per dimostrare di non essere stato minimamente turbato da quell’orrido trofeo. La tirò fuori dal beauty-case tenendo il braccio teso in avanti, sgocciolando sangue sul tavolo, come una specie di Perseo in versione moderna.

Peccato che quella testa non fosse quella di una gorgone, ma appartenesse a una magnifica donna che era stata sua compagna di battaglia.

Selina lanciò un grido, coprendosi la bocca. Poi fece per alzarsi e scappare via.

Salas le puntò il dito indice contro e le disse, in un ringhio: — Non azzardarti a muoverti dal tuo posto! Ti conviene ubbidire...

Allora lei si immobilizzò, visibilmente terrorizzata. Era pallida come un cencio e forse stava per mettersi a vomitare.

Bruce guardò Schoen con espressione furiosa. Poi gli buttò la testa mozzata addosso con rabbia. — Tu sei un pezzo di merda bugiardo con seri problemi mentali! — disse con impeto.

Waldemar non fece una piega e afferrò al volo quella testa. La posò sul piano del tavolo. Poi fissò Julian con un sorriso di sfida dipinto sul volto. — Ti vedo piuttosto alterato... amico.

Il Provocatore ignorò le sue parole e si rivolse direttamente a Salas: — Dopo che le ho sparato, Sharona è caduta nel canale. Il suo simpatico ex agente potrebbe aver trovato il suo corpo. Pensando che potesse essere una buona occasione per screditarmi e tornare nelle vostre grazie, lo ha decapitato. E ha messo su questa sceneggiata del cazzo. Altrimenti avrebbe portato qua il corpo intero, non crede?

Il vecchio annuì. — Naturalmente è una considerazione che ho fatto pure io. Portando il cadavere, si sarebbero visti i colpi con cui lei l’aveva crivellata... — Infilò la mano destra nella tasca dei pantaloni che indossava e la estrasse impugnando una Walther PPK. La puntò alla tempia di Schoen. Il quale si irrigidì, sbarrando gli occhi per lo stupore. — Cosa sta facendo, signore?

Per tutta risposta il vecchio armò il cane. Poi proseguì a spiegare: — In questi casi di stallo, solitamente tendo ad applicare una regola che reputo molto saggia. Vale a dire: fare fuori entrambi i contendenti. Tanto per stare sul sicuro.

Gustav, di fianco a Bruce, armò il cane a sua volta, per tenersi pronto a sparare. Al contrario di quando lo aveva minacciato nel bungalow a Santa Monica, il gigante stava posizionato più indietro, in modo che fosse impossibile intercettare il suo braccio con qualche mossa repentina.

Bruce si chiese se fosse giunto il momento fatidico che tutti i guerrieri in qualche modo attendono. Il Valhalla era alle porte? Guardò Selina. Lei se ne stava là con quel suo visino spaurito. Julian non aveva paura di morire, tuttavia era preoccupato che quella povera giovane dovesse assistere alla scena e restarne sconvolta.

Di una cosa era certo: in qualche modo avrebbe reagito, situazione disperata o no, lui sarebbe morto cercando di combattere.

Strinse i pugni. E si preparò.

Schoen, dal canto suo, teneva il capo basso da bravo cagnolino. Sembrava rassegnato a subire le decisioni del suo padrone.

Inaspettatamente, Salas si rivolse alla figliastra. — Tu cosa pensi che debba fare, cara? Li uccido entrambi oppure do loro un’altra possibilità?

La giovane lo guardò con espressione attonita. Senza riuscire a dire nulla.

Il vecchio allora la incalzò: — Nolente o volente tu sei parte in causa. Quindi dovrai decidere.

Selina mosse le labbra in fretta e disse: — Dai loro una possibilità!

Salas sorrise. — Bene! — esclamò. — Allora è deciso. — Smise di puntare la sua arma, ne abbassò il cane e la ripose in tasca. — Affideremo la sorte di questi due signori alla legge del guerriero. — Schioccò le dita della mano destra. Cazzo, come gli piaceva farlo!

Tre pretoriani del suo servizio di sicurezza, pantaloni mimetici e t-shirt bianca in perfetto assetto da battaglia, pistola al fianco, M4 imbracciati, fecero la loro entrata schierandosi lungo la gradinata che collegava il luogo dove si trovavano con una specie di piattaforma circolare sottostante.

Il grand’uomo prese a braccetto la figliastra e iniziò a scendere, invitando i due contendenti a seguirlo. — Gli antichi nobili romani avevano la passione per gli spettacoli di combattimento. Un retaggio del popolo etrusco, ossessionato dalla sacralità del rito ordalico. Ma non solo. Alcuni di loro si specializzarono nell’organizzare incontri di pancrazio: il sistema di lotta all’ultimo sangue inventato dai greci, dove i duellanti si sfidavano a mani nude fino alla morte. Così avevano attrezzato le loro case con degli appositi spazi in riva alle piscine, dove erano soliti far combattere degli schiavi addestrati per sollazzare i loro ospiti e rendere i baccanali più divertenti con uno spettacolo di morte e di sangue. Come potete vedere — indicò il cerchio con il fondo di sabbia battuta circondato da piccole gradinate — l’architetto che si è divertito a progettare questa Roman Pool è rimasto molto fedele alle costruzioni originali, aggiungendovi questa sorta di “buca” da combattimento.

Continuando a tenerli sotto mira, l’uomo toro spinse Bruce e Schoen dentro quella specie di ring d’altri tempi. Mentre gli uomini armati prendevano posizione schierandosi in cima alla struttura con i fucili imbracciati.

Salas invitò Selina a sedersi accanto a sé. Poi fece un cenno all’uomo toro affinché si ponesse al limitare dell’arena. Come una sorta di arbitro.

Era giunto il momento di cominciare?

Bruce si tolse la camicia, restando a torso nudo. Poi si mise in posizione di guardia.

E Schoen fece lo stesso.
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Avevano inserito il segnale di disturbo nelle telecamere di controllo.

Il team leader comunicò con gli sniper appostati sugli alberi. — Weapon free... — La parola d’ordine per iniziare l’attacco. Attraverso i fori del passamontagna che indossava, i suoi occhi di diverso colore, uno verde chiaro e uno marrone, parvero rilucere di luce sinistra.

Cecchino number one puntò.

Remington da 7 millimetri con canna Hart. Mirino telescopico da dieci ingrandimenti. Silenziatore integrato.

Allineò mirino e bersaglio. Trattenne il respiro.

Tirò il grilletto.

La testa della prima guardia che presidiava il contrafforte che dava sulla vallata esplose in una vampata rossastra. Il corpo si afflosciò.

Cecchino number two fece lo stesso con la seconda guardia: pallottola che entra nell’orbita destra, riducendo in poltiglia i tessuti cerebrali.

Prima breccia aperta. Via libera per entrare.

Gruppo di terminazione massiva a denominazione “omega”. Sette commando con mimetiche vegetate, senza insegne. Balaclava di cotone a celare il volto. Corsero in mezzo agli alberi per risalire la china diretti verso l’ala est del castello con i fucili d’assalto impugnati.

Il team leader comunicò con gli altri manipoli, che stavano penetrando dagli altri tre punti cardinali. Formazione dei quattro angoli: nessuno entra, nessuno esce. — Accerchiamento iniziato. Azione immediata. Countdown quindici minuti.

Occorreva che tutto fosse concluso prima che giungesse in loco la squadra Subtraction dell’Homerus.

— Non lasciate superstiti.
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Bruce si spostò in avanti di un passo. Concentrandosi sui freddi occhi inespressivi del suo avversario. Sentiva la loro attrazione, come una forza di gravità che lo trascinava in un posto spaventoso. Ebbe la visione di alberi contorti e scuri, viticci serpentiformi avviluppati a membrane di confine tra la vita e la morte, la sanità mentale e la follia, il dolore e l’anestesia...

Schoen aveva braccia lunghe, muscoli nervosi. La pelle arabescata di tagli e cicatrici, vecchie e nuove ferite in ogni dove, come una collezione. In cima alla spalla sinistra un buco nero di sangue, il foro di una pallottola cauterizzato alla meglio.

Pensò che quell’uomo era un folle psicopatico che non poteva sentire dolore. Per abbatterlo occorreva sfruttare questa sua caratteristica, trasformare quel vantaggio nel suo contrario.

Il dolore è utile per farci vincere. Senza di esso non siamo nulla...

Le parole di zio Tiger risuonarono nella sua mente.

Il dolore definisce i nostri limiti di esseri umani così come la paura dilata le nostre percezioni...

Un uomo senza dolore era un uomo senza onore. Privo di paure e di empatie. Un essere pericoloso.

Per quello che era e per quello che aveva fatto, Schoen doveva essere abbattuto.

L’immagine della testa mozzata di Sharona gli comparve nella mente portandosi dietro un senso di pena infinito.

Quasi come se lo avesse percepito, Waldemar gli rivolse un ghigno crudele. — L’ho fatta soffrire tanto, prima di tagliarle via quella bella testolina dura che si ritrovava, sai... La tua amichetta ha sofferto le pene dell’inferno! — Pugni chiusi, nocche spellate, osso bianco che spunta. Si stava preparando ad attaccare. — Anche quella troietta del tuo capo. Quella donna-uomo del cazzo senza più il cazzo. Quando ho finito di pestarla era come una bistecca al sangue... — Iniziò l’assalto ancora prima di aver finito di parlare. Avventandosi all’improvviso come una furia. Con l’irruenza becera di chi non prova alcun senso di paura.

Bruce se lo aspettava e parò facilmente tutti quei colpi vibrati a casaccio. Poi ruotò su se stesso per uscire dalla traiettoria di attacco dell’avversario e rispose con una percossa rovesciata centrandolo in faccia con un colpo pieno e solido.

Schoen si fece indietro, abbassando la guardia con fare spavaldo, e lo fissò sorridendo. Aveva il naso rotto e le narici non erano più visibili, la pelle pendeva senza sostegno, il sangue sgorgava... Alzò la mano sinistra e afferrò quell’appendice di pelle fra il pollice e l’indice, poi, stringendola fra le unghie, iniziò a tirare fino a strapparsela via. Infine la gettò contro il suo nemico con disprezzo. Sul suo volto, al posto del naso, adesso c’erano soltanto due buchi sanguinanti.

Un vero schifo.

Vincendo il ribrezzo, Bruce scattò per colpire ancora, centrandolo alla pelvi con un calcio frontale, subito sopra ai testicoli. L’altro, invece di reagire, incassò, cadendo su un ginocchio a causa dell’impatto cinetico. Risollevandosi subito in piedi, alzò le braccia come per arrendersi, ma disse: — Non riesci a fare meglio di così? — Il suo viso senza naso, coperto di sangue, sembrava la maschera di un film horror di serie B. Poi si lanciò di nuovo all’attacco. Con furia inarrestabile. I suoi colpi erano scomposti ma rapidi e potenti. E Bruce fu costretto ad arretrare. Parava e colpiva. Come in un esercizio al sacco. Senza riuscire a fermarlo. Provò a bloccargli l’avambraccio per esercitare una leva, ma quello si divincolò spostandosi a un’angolazione contraria, come non avrebbe mai fatto una persona normale, facendosi uscire l’articolazione della spalla destra. Così poté liberarsi ed entrare finalmente nella guardia dell’avversario e colpirlo, al centro della fronte.

Stordito, Bruce si fece indietro. Ricevendo un secondo colpo alla parte bassa della trachea che lo fece tossire, arretrò ancora, rimettendosi in guardia. Cominciava ad avvertire la fatica. E faceva errori. Occorreva chiudere quel combattimento in fretta.

“Lui non sente dolore e non ha nessun cerchio muto da considerare” pensò. Se voleva vincere doveva fare lo stesso.

Schoen si rimise a posto la spalla lussata, afferrandosi l’avambraccio con la sinistra e tirando con forza verso il basso. Poi si avventò ancora su Bruce, schiumando sangue dai buchi che aveva al posto del naso.

Il Provocatore replicò da par suo. Senza preoccuparsi di nulla, tranne che di centrare il bersaglio, sollevò la gamba sinistra mentre si scagliava in avanti, abbassando il tallone, come un’ascia, sul cranio di Schoen. Poi doppiò con un calcio circolare rovesciato che centrò il nemico alla gola, facendolo inginocchiare a terra.

Bruce afferrò l’artiglio d’aquila che aveva appeso al collo e lo strappò dalla stringa. Poi attese che Schoen si lanciasse nuovamente all’attacco, scattando in avanti come una molla, con le braccia protese, le mani rattrappite come grinfie. Si spostò quel tanto che bastava e gli squarciò la gola di lato, usando l’artiglio acuminato con un fendente obliquo destra-sinistra. Recidendogli l’arteria carotidea.

Il sangue uscì a fiotti, a tempo con i battiti del cuore.

Schoen si portò la mano sinistra alla gola per raccogliere il getto ematico, poi si osservò quasi con stupore le dita che sgocciolavano liquido rosso. Guardò il suo avversario con un ghigno orripilante, mostrandogli quelle dita imbrattate di sangue, come per dire: “Hai visto che roba?”.

Poi crollò sulle ginocchia. Incapace di reggersi oltre sulle gambe.

Non poteva sentirlo, ma stava perdendo le forze un goccio alla volta.

Bruce lo calciò al centro del petto, costringendolo con la schiena a terra. Si rivolse a Salas: — Pollice verso? — chiese, con fare ironico. Senza attendere risposta, sollevò la gamba destra, poi calò il tallone con forza per schiacciare la testa di quel verme.
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Félix Lavender guardò gli uomini seduti con lui dentro la fusoliera dell’elicottero. Sei agenti della squadra speciale di intervento Homerus tutti in completo assetto da battaglia con gli HK MP5 impugnati, Glock 45 nelle fondine al fianco, giubbotti antiproiettile indossati sugli abiti civili. — Cercheremo di non usare la forza — disse. — Se è possibile. — Poi si rivolse alla donna seduta accanto a lui. — Ha intenzione di arrestare Gorny Salas?

Samantha Garden stava guardando fuori dal finestrino con aria assorta. — Quell’uomo dovrà rendere conto di molte cose — disse. Poi si volse verso il suo interlocutore per terminare il discorso. — Non m’interessa quanto sia potente e ben ammanicato. — Era una bella donna, sui cinquant’anni, solo un poco sovrappeso e dall’acconciatura démodé, con i capelli cotonati e gonfi. Vestita con un tailleur grigio sopra al quale aveva indossato il giubbotto in kevlar.

Erano in viaggio da un paio di ore e ormai mancava poco all’arrivo. Dieci minuti al massimo.

— Ha notizie del comandante Robbins?

Lavender si incupì. — Pare che l’intervento sia andato bene. Le hanno dovuto asportare la milza. Ma non è più in pericolo di vita.

— Mi fa piacere. Il vostro capo è un’agente straordinaria. E sarebbe stata una terribile perdita. — La Garden fece una smorfia, appena accennata. — Anche se la sua scelta di operare di nascosto, alle mie spalle, in combutta con una assassina ricercata non si è rivelata molto saggia. Non nego di essere rimasta piuttosto contrariata apprendendo di come abbia cercato di tagliarmi fuori.

— Ha fatto la stessa cosa anche con me, se la può consolare. La sua intenzione era quella di non compromettere altre persone, considerando il coinvolgimento di personaggi molto influenti.

— Be’, se non lo avesse fatto, probabilmente adesso non sarebbe ridotta in fin di vita in un ospedale.

— Se avesse agito in altro modo, non saremmo riusciti ad arrivare addosso a Salas... Ha pagato un prezzo salato per riuscire a trovare il modo di incastrarlo. — Lavender aveva un tono indispettito. — Credo che dovremmo soltanto ringraziarla!

La responsabile dell’NSA annuì lentamente. — Lei ha ragione. A quella donna va tutta la mia gratitudine per il suo sacrificio. Ed è proprio per quel motivo che non verrà inquisita in alcun modo, né sarà mia intenzione interrompere la collaborazione con l’Homerus. Ma confido che in futuro non accadrà più una cosa del genere. Quando si lavora assieme, la fiducia reciproca è importante.

In quel momento giunse un cicalio. La Garden prese il cellulare e accettò la chiamata. Ascoltò senza parlare per qualche secondo, poi mosse le labbra per rispondere con un reciso: — No! — Riattaccò, ripose il Nokia e riprese a guardare fuori dal finestrino.

Nell’altoparlante risuonò la voce del pilota: — Nove minuti all’arrivo...

Lavender si domandò come se la stesse cavando Bruce.

Da quello che aveva riferito Gezebel quella notte, durante la sua richiesta di soccorso disperata, la sua copertura ormai era stata compromessa. Sperò con tutto il cuore che non ci lasciasse le penne prima dell’arrivo della squadra di Sottrazione.
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Con l’artiglio ancora stretto in pugno, mentre il corpo di Schoen sussultava per gli ultimi spasmi di vita, Bruce guardò l’uomo toro avanzare minacciosamente verso di lui con la pistola spianata.

Perché non era stupito?

L’intenzione del grand’uomo non era mai stata quella di lasciarlo in vita. Vincere il duello contro il suo accusatore non aveva certo potuto mitigare i dubbi riguardo alla sua colpevolezza.

Salas voleva che lui morisse davanti a Selina.

Poi successe tutto in fretta.

Uno degli uomini della security in cima alla fossa dell’arena si portò la mano all’auricolare come se avesse ricevuto una comunicazione improvvisa. Con espressione allarmata gridò: — Siamo sotto attacco!

Salas sbarrò gli occhi e infilò la mano nella tasca dei pantaloni per estrarre la PPK.

Selina, approfittando della sua distrazione, abbandonò la gradinata e corse verso Julian.

Gustav prese la mira.

Nell’attimo in cui sentì la deflagrazione dello sparo diretto a lui, Bruce pensò: “Stavolta è finita”.

I pretoriani in cima all’arena si volsero verso la vasca della piscina puntando i fucili per fronteggiare un pericolo che stava sopraggiungendo ma ancora non si vedeva.

Bruce fissò Selina, la sua espressione stupita e affranta insieme, mentre cadeva fra le sue braccia tenendosi la mano sull’inguine.

Salas vide il sangue sgorgare dall’addome della figliastra e cacciò un urlo.

L’uomo toro smise di puntare la pistola e la fissò con stupore, come se non si rendesse bene conto di cosa aveva appena fatto. Non aveva ucciso il traditore, ma aveva colpito la figlia del suo padrone...

Una pallottola lo centrò alla fronte. Rivolgendosi all’uomo che gli aveva appena sparato, congiunse le mani come per mettersi a pregare, o per chiedere perdono, forse entrambe le cose, mentre crollava a faccia in giù nella sabbia dell’arena.

Gorny Salas, con espressione da folle, gli stava ancora puntando la Walther contro. — Maledetto, che cosa hai fatto! — continuava a gridare, avvicinandosi. — Cosa hai fatto! — E schiacciava ripetutamente il grilletto accompagnando quella frase con i proiettili.

Il corpaccione ormai privo di vita sussultava a ogni colpo. E Salas continuava a sparare, come se sperasse che così facendo avrebbe annullato quello che era appena accaduto.

Bruce si inginocchiò a terra senza smettere di abbracciare Selina. Le accarezzò il viso. Lei lo fissava con gli occhi annebbiati. Le sue magnifiche labbra che si muovevano per sillabare le parole: — Tu sei salvo. — Non una domanda, ma l’affermazione densa di sollievo di un dato di fatto. Lei si era messa davanti a lui per proteggerlo col proprio corpo. Aveva fatto da scudo sacrificandosi.

— Andrà tutto bene! — Bruce si sentiva come se gli prendessero a morsi il cuore.

In quel momento i pretoriani di Salas crivellati letteralmente di colpi sembrarono esibirsi in una danza assurda, come dervisci impazziti, nel sangue che schizzava e nelle grida.

Uomini in mimetica con il volto celato dai balaclava erano comparsi tutt’attorno, come apparizioni malefiche giunte dall’inferno, e li stavano circondando con gli AK-47 imbracciati.

Salas cadde sulle ginocchia. Il volto rigato di lacrime. Guardò la figliastra stretta fra le braccia di Julian Bruce. Guardò il commando che avanzava coi fucili puntati. Uno di questi ad alta voce gli ordinò: — Posi a terra quella pistola!

Lui fissò la PPK con stupore, come se si fosse dimenticato di averla in pugno. Il carrello non era ancora rimasto aperto, quindi almeno una pallottola in canna doveva esserci.

— Deve lasciare la pistola, signore. Deve farlo adesso — ripeté l’uomo in mimetica.

Gorny Salas chiuse gli occhi un attimo. E subito Irina comparve dentro la sua mente con quella sua faccia delusa. Poi le sue parole: “Non hai protetto me e adesso non hai nemmeno protetto mia figlia”.

Riaprì gli occhi di scatto. Pensò: “Hai ragione, amore mio”. Poi si puntò la pistola sotto la gola e tirò il grilletto.

Il suono di un elicottero lontano.

La squadra Homerus stava arrivando. Occorreva andare, subito.

Il team leader parlò nell’intercom con gli uomini che avevano avuto il compito di ripulire l’interno dell’edificio principale. — Avete preso il computer portatile e distrutto tutti gli altri dispositivi? — chiese. Dopo aver ascoltato la risposta, annuì. — Ottimo — disse. — Abbandono immediato dell’area. Timer trecento secondi... — Prese il cellulare e fece una chiamata al suo comandante per essere sicuro su come doveva procedere giunto a quel punto. — Devo ucciderli? — chiese. Ascoltò la risposta. Poi si rivolse agli uomini che tenevano sotto mira il tipo a torso nudo che stringeva quella ragazza sanguinante fra le braccia. — Lasciateli in vita! — disse. — Abbandoniamo, ora.

Così come erano apparsi, all’improvviso i sette commando uscirono di scena.

Restò il silenzio. Con solo quel battito di pale lontano che aumentava di intensità.

Julian continuò ad abbracciare Selina, circondato da tutti quei cadaveri insanguinati.
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Regional Medical Center, contea di San Luis Obispo. Ore 17.30

Avevano massacrato tutti. Avevano distrutto i computer e ripulito ogni traccia. Il misterioso commando si era presentato al castello poco prima che arrivasse la squadra dell’Homerus, con un tempismo perfetto.

Salas non era solo morto, era stato cancellato. Anzi, per dirla meglio: era stato reciso.

Una rosa appassita può fare ammalare tutto il cespuglio, giusto?

Il fiore malato era diventato lui. Il grand’uomo adesso era diventato materiale da concime. La sua morte di certo avrebbe generato nuovi semi che avrebbero reso il Cespuglio ancora più rigoglioso.

— Come ti senti?

Bruce si riscosse dai suoi pensieri e si volse verso Félix Lavender, che era andato a prendere due caffè dalla macchinetta e adesso gli stava porgendo uno dei bicchierini fumanti, mentre si sedeva sulla panca di fianco a lui. Si era tolto il giubbotto antiproiettile e il cinturone. La t-shirt che indossava era tutta stazzonata e piena di macchie di sudore.

— Sto bene...

— Di solito, alla fine di una missione, sei sempre pesto e pieno di ferite. Stavolta, tutto sommato, ti è andata bene!

Julian prese un sorso di caffè e subito fece una smorfia: faceva schifo. — La missione non è finita — disse.

Lavender annuì. — Hai ragione, sono rimasti molti punti oscuri da chiarire. Ma del resto, quelli restano sempre.

Bruce non disse nulla. Non c’era niente da aggiungere. Aveva la gola stretta da un senso di angoscia. E si sentiva spossato.

Non aveva riportato danni fisici rilevanti, certo. Ma tutto quello che era successo lo aveva segnato profondamente. Ogni tanto rivedeva la testa mozzata di Sharona. Un flashback che faceva da pendant con le immagini orribili degli emissari di Gottschalk maciullati sul tavolo da riunione...

Quando la squadra Homerus era atterrata al castello, trovando quell’ecatombe inaspettata, con tutti gli agenti della sicurezza di Salas trucidati, erano state avviate le procedure del caso. E sul posto erano arrivate auto della polizia e ambulanze. Così Selina era stata trasportata priva di conoscenza al pronto soccorso.

Bruce aveva fatto rapporto alla Garden, ricevendo in cambio le notizie che riguardavano Lady G. Apprendendo che il suo capo ormai era fuori pericolo, aveva tirato un respiro di sollievo. Dopodiché aveva espresso il desiderio di recarsi all’ospedale, per appurare lo stato di salute della figlia di Salas. Quella giovane donna aveva preso un proiettile al suo posto, salvandogli la vita. Lei era una vittima, coinvolta suo malgrado nelle losche trame criminali del suo patrigno. Non aveva alcuna colpa...

La Garden aveva dato il suo benestare. E aveva ordinato a Lavender di accompagnarlo con una delle auto presenti nel parco macchine del castello. “Stagli vicino, mi sembra piuttosto scosso” gli aveva detto, parlandogli sottovoce all’orecchio.

Bruce era andato a mettersi un paio di braghe, poi era partito assieme al collega alla volta dell’ospedale di contea.

E adesso se ne stavano lì, in quella saletta d’aspetto deserta e spoglia. Ad attendere che qualcuno venisse a dare loro aggiornamenti.

Finalmente giunse un medico. — Voi siete parenti della signorina Salas? — chiese.

Bruce mostrò il tesserino della Sicurezza Nazionale.

Il dottore annuì, quello bastava e avanzava come referenza. — La ragazza è stata ferita al fianco sinistro. La pallottola è entrata e uscita, ma non ha lesionato organi vitali. Abbiamo ripulito e suturato. Mi sento di poter dire che le sue condizioni, ora come ora, sono più che soddisfacenti.

Julian esultò in cuor suo. — Vorrei vederla, se è possibile.

Il medico diede il suo benestare annuendo: — Si è appena svegliata dall’anestesia, cerchi però di non affaticarla...

Entrò nella camera. Selina era sdraiata nel letto. La faccia pallida come un cencio. Una fleboclisi inserita nel polso.

Bruce non poté fare a mano di considerare che era già la seconda volta che andava a trovarla in una stanza d’ospedale nel giro di pochi giorni. Avvicinandosi al suo capezzale, le sorrise. Mentre lei, invece, restò seria.

— Come ti senti, principessa?

— Hai una domanda di riserva?

Lui le prese la mano. — Il medico mi ha detto che non sei grave — disse.

Lei lo fissò con le lacrime agli occhi. — Cosa ci fai qua, Julian? — chiese in un sussurro.

— In che senso?

— Perché sei qui da me? Per gratitudine? Per senso di colpa per il fatto che mi sono beccata una pallottola al posto tuo? Dimmi per cosa...

Bruce deglutì un groppo alla gola che si stava formando. Era infuriata con lui. Come darle torto? — Sono qua perché mi dispiace per tutto quello che ti è successo.

Selina sfilò la mano, sottraendola da sotto quella di lui. — Risposta sbagliata, straniero! — esclamò. Fece una smorfia che poteva passare per un sorriso ma che non lo era. — Tu mi hai usata. Mi hai circuito. Poi hai approfittato dei miei sentimenti per arrivare al mio patrigno...

— Le cose non sono così semplici.

— Lui è morto, vero?

— Si è ucciso.

Selina annuì con aria mesta. — Era un mostro... Ma a suo modo mi voleva bene. Sosteneva che un tipo come te non poteva essere adatto a una come me. Ma chi sei tu esattamente, Julian, lo sai, almeno?

Lui non riuscì a rispondere, restò in silenzio.

— Io però mi sono innamorata di te, a prescindere.

— Lo so.

— E tu invece, sei in grado di dirmi che mi ami?

Lui restò zitto. Ancora una volta. Provava il desiderio di abbracciarla e di accarezzarla. Ma non riuscì a dire né fare nulla.

Selina lo fissò con aria severa. — Vattene, allora! — Una lacrima le scese lungo la guancia.

— Selina, io...

— Vattene, per favore. Non voglio vederti mai più.

Bruce volse le spalle e andò verso la porta.

Quando fu sulla soglia, si fermò. Strinse i pugni, lottando con quello che doveva e quello che voleva fare.

Il cuore che batte. Il respiro che non c’è più.

Tornare indietro, tornare da lei, sarebbe stato un atto di profondo egoismo. Nell’attimo in cui il suo cuore rispose all’enigma che lo assillava, assumendo consapevolezza piena di come anche lui si fosse innamorato, prese una decisione. La più difficile del mondo: muovere un passo in avanti e andare via.

Non si era mai sentito così solo in vita sua.
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Quartier generale dell’NSA, Fort Meade, Maryland, 11 agosto

Samantha Garden fissò l’uomo che le stava di fronte. Colonnello Caleb Mortimer. Capelli rasati a zero. Barba incolta. Naso spezzato. Gli occhi di diverso colore: uno chiaro e uno scuro. — Lei ha fatto tutto quello che doveva. — Non una domanda la sua, ma un’affermazione.

Mortimer chinò appena la testa. Poi posò la valigetta sulla scrivania del suo capo, l’aprì, tirò fuori un portatile e lo collocò sul piano con delicatezza. Compì un passo indietro, poi, senza dire una parola, fece dietrofront per andare via.

Lei restò a fissare quel computer per molto tempo prima di trovare il coraggio di aprirlo.

Entrò nel programma. Tutti i file erano già stati tradotti in chiaro ed erano perfettamente leggibili.

Aprì la cartella denominata “Riontorn”. Conteneva un video che mostrava la simulazione di un attentato. Nell’intestazione in cima al file, la scritta: “Sezione V”. Un gruppo di investigazione virtuale della CIA che aveva il compito di inventare possibili scenari di distruzione. Onde poterli prevenire.

Fece partire il play e restò a guardare. Con il cuore che le batteva forte.

Gli aerei che impattano la cima dei grattacieli e tutto che crolla...

Lesse la stima delle perdite. E tutti i possibili effetti collaterali. Valutazioni matematiche sulla base di una carneficina impensabile.

Con un brivido che le percorreva la schiena, come un serpente gelato, chiuse il file e passò a esaminare quello che le interessava di più.

Iniziò a scorrere i nomi della lista.

Sembrava incredibile una cosa del genere.

Rose Bush non era più possibile fermarla, tantomeno distruggerla.

Se avesse reso pubblica una mostruosità del genere, l’ordine costituito sarebbe crollato.

Quel vaso di Pandora non era scoperchiabile.

Si alzò dalla scrivania. Andò alla finestra per guardare fuori.

Stava provando un vago senso di vertigine.

Fissò la bandiera a stelle e strisce che sventolava sul pennone.

Lei aveva giurato di difenderla quella bandiera, contro i nemici della nazione. A volte era difficile comprendere quale fosse il modo giusto per farlo.

Il Cespuglio era troppo ramificato. Non era più estirpabile.

L’unica cosa che si poteva cercare di fare era dirigerlo, mantenerlo dentro a una prospettiva accettabile.

Deglutendo un sapore amaro, Samantha Garden continuò a fissare quella bandiera così amata per molto tempo, fino a quando gli occhi non le si riempirono di lacrime. Nel bruciore di quello sguardo perso nel nulla cercò una via di uscita. Ma non la trovò.
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Magione Salas, 12 settembre 2000

Aveva messo nello stereo una canzone che le ricordava lui.

Deadman’s Gun, di una rock band che si faceva chiamare Ashtar Command.

Your heart is worn

And the seams are torn.

Anche lei aveva il cuore strappato, con tutte le cuciture saltate.

Per colpa di Julian Bruce...

Pensare a quell’uomo non mancava mai di farla sentire come se le prendessero a morsi i ventricoli del cuore.

Sulla grande terrazza in cima al castello, stava osservando il panorama della vallata. La vista mozzafiato dell’oceano sullo sfondo, le colline immerse nella vegetazione.

Distogliendosi da quella visione, guardò l’andirivieni dei numerosi facchini che stavano caricando la roba sui camion.

Stava facendo smantellare tutto.

Come unica erede di un impero multimiliardario, aveva deciso di devolvere ogni cosa in beneficenza. Era già stata contattata da molte organizzazioni. La proposta di collaborazione più promettente veniva da una certa Ada Le Chiffre, che faceva capo a una associazione ambientalista dal pittoresco nome di Genesis Life.

Non vedeva l’ora di essere finalmente libera da ogni responsabilità in merito a quello che il suo patrigno era stato, nel bene e nel male.

Con un sospiro, tornò dentro casa. Si guardò attorno. Quel luogo soffocante era stato come una prigione per lei, e aveva trascorso tutta la sua fanciullezza a sognare di andare via. Di scappare lontano.

Andò a sollevare la cornice con la foto di sua madre posta a faccia in giù sul piano del tavolino accanto al divano. La sollevò per osservarla.

Ecco, adesso era in grado di sostenere lo sguardo di mamma Irina in quella foto.

Adesso era libera.

E aveva una ragione per combattere...

And they’ve given you a reason to fight.

Il suono del telefono la fece sobbalzare. Andò a rispondere. Una voce sconosciuta dall’altra parte del filo le stava dicendo cose che non capiva.

Chi diavolo sei! Che diavolo vuoi!?

— Il mio nome è Gottschalk. Hänsel Gottschalk. Ero un amico di suo padre. Dobbiamo parlare...

Con la cornetta spinta sull’orecchio così forte da sentire male, Selina Salas cercò soccorso nel volto di sua madre impresso nella foto. Ma non lo trovò.
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Memorial Park Cemetery, Topeka, 13 agosto

Lapidi nel vento.

Grigie come cenere. Tombe di anime morte allineate simili a relitti, in un mare di erba verde.

Nuvole scure si stavano addensando nel cielo. Come per intonarsi all’atmosfera del momento. La tristezza aveva il sapore del rimpianto e profumava di pioggia e di malinconia.

Era tutto deserto a quell’ora. Solamente due figure procedevano una accanto all’altra sulla stradina che costeggiava il laghetto.

Una sostenendo l’altra.

— Di solito la missione finisce con me all’ospedale e tu che mi porti dei maledetti fiori... — Julian Bruce guardò il suo capo di sottecchi e le fece l’occhiolino. — Dico bene, Gi?

Gezebel Robbins, aggrappata al suo braccio per aiutarsi nel procedere zoppicante, fece una smorfia. — Invece stavolta è finita che all’ospedale c’ero io e tu manco ti sei degnato di venire a trovarmi.

— Ma se non volevi vedere anima viva e avevi dato disposizione affinché nessuno ti venisse a rompere le palle che non hai più!

— Non c’entra un cazzo, dovevi insistere...

Julian ridacchiò. — Vedo che ti sei rimessa in piena forma, capo. Lo spirito femminile ti ha proprio posseduta fino in fondo. E hai ripreso pieno controllo del tuo carattere accomodante...

— Se vai avanti ancora un poco a fare lo spiritoso, ti licenzio in tronco.

— Sì, e poi dove lo trovi un agente che accetta di accompagnarti in questa località sperduta dentro a un cazzo di cimitero in un giorno come questo? — Bruce alzò lo sguardo. — Fra poco si apriranno le cateratte. — Come a voler sottolineare le sue parole, un lampo innervò il cielo.

Gezebel si aggrappò un po’ più saldamente al braccio del suo cavaliere. — Direi che è un giorno perfetto. — Il boato del tuono che seguì parve mettere la giusta chiosa alle sue parole.

Arrivarono alla tomba.

Sulla lapide il nome: Sharona Neil. Sotto: la data di nascita e quella di morte. Nessun’altra scritta.

Iniziarono a cadere le prime gocce.

Gezebel tirò fuori dalla borsa che aveva a tracolla un involucro di carta. Lo aprì e ne estrasse uno strano cespuglio tutto rinsecchito. Chinandosi con una certa difficoltà, lo posò sul piano di marmo sotto la lapide. Poi si volse verso Bruce e gli sorrise soddisfatta. Aveva ancora il volto pieno di lividi, ma stava recuperando la sua bellezza. Si andò a sedere sulla panca di pietra posta proprio davanti alla tomba, e il suo agente la seguì.

La pioggia divenne più copiosa.

Allora Bruce tirò fuori dalla tasca della giacca un ombrellino pieghevole e lo aprì. Gezebel lo guardò male. — Perché quello non te lo infili nel culo, man?

Lui fece una faccia perplessa e lo ripose. — Come sei fine...

Lady G frugò di nuovo dentro la borsa e stavolta fece comparire due bottigliette mignon di Jägermeister. Ne porse una al suo agente. — Beviamo in onore a lei — disse.

Bruce svitò il piccolo tappo e attese che anche il suo capo facesse lo stesso.

Alzarono entrambi le bottigliette al cielo, come se fossero calici.

Gezebel disse: — Che il Valhalla sia con te, guerriera!

Bevvero un sorso. Poi restarono a fissare la lapide in silenzio, sotto lo scrosciare del temporale. I capelli bagnati appiccicati alla testa.

— Mi spiace molto per come è andata a finire...

— Sharona era già un’anima persa in partenza. Adesso sarà finalmente in pace...

Bruce annuì. — Il suo sacrificio è servito per far fuori Salas. Ma la minaccia del Cespuglio è ancora reale. — Bevve un altro sorso di liquore. — Continuano a tornarmi in mente quelle persone che il vecchio ha fatto uccidere al castello. Così come la foto delle Torri Gemelle che ho intravisto sullo schermo da conferenza.

— Dovremo riuscire a scoprire il significato recondito di quel cazzo di nome: Riontorn.

Bevvero un altro sorso, quasi nello stesso tempo, come sincronizzati. Sotto la pioggia torrenziale, anche i loro vestiti adesso erano fradici.

— Non appena riusciamo a far fuori un cattivo, subito ne spuntano altri. — Gezebel si scostò un ciuffo di capelli che le si era appiccicato alla guancia. — Mi viene da pensare a un mostro mitologico che incombe...

— Intendi l’Hydra? Quella creatura che se le tagli una delle teste poi le ricresce?

— Non si tratta solo di mitologia. Quel nome circola da anni negli ambienti dei servizi segreti europei. Il generale Gracieux Ange, assieme a tutta la sua squadra dell’antiterrorismo dell’intelligence francese denominata Nemo, è stato trucidato nel 1994, mentre cercava di liberare la moglie e il figlio rapiti da un gruppo criminale che lui sosteneva cocciutamente essere questa cazzo di Hydra.

— Cespugli e mostri...

— Abbiamo reciso delle rose cattive. E magari da ogni corolla tagliata nascerà una testa di quel mostro là...

— Intendi dire che forse è tutto collegato?

— È sempre tutto collegato, man...

Il temporale stava calando d’intensità. E il cielo si stava aprendo. Un raggio di sole trapelò dalla coltre di nuvole scure.

Bruce terminò la sua bottiglietta. — E noi saremo lì, sul campo, a combattere tutto quello che serve combattere, Gi. — Guardò la rosa di Gerico posata sulla lapide. L’acqua caduta l’aveva rigenerata, facendola tornare viva e rigogliosa. — C’è sempre tempo per la resurrezione... — disse.

Nella terra dei mostri, nel giardino del bene e del male, nuovi nemici stavano ringhiando nelle tenebre.








RIEMPITORI DEL NULLA

Gli scrittori, così come tutti gli artisti in generale, operano affinché qualcosa di inesistente assuma una forma di realtà. Per riempire tutto il vuoto che incombe con qualcosa che valga la pena. Gli artisti, quindi, soprattutto i romanzieri, sono riempitori del nulla.

Se vi sembra poco...

Il processo stesso di creazione si basa su questa straordinaria capacità di costruire mondi nuovi là dove non ce ne sono.

Il nulla è una culla, una culla in cui allevare forme di esistenza, l’essenza ultima dell’essere.

Il nulla è una forma di rigenerazione dell’anima.

Nella successione delle parole che scaturiscono per dar vita a una storia, si nascondono vibrazioni e battiti. Qualcosa di evocativo. Una magia che si espande facendo fluire intrecci narrativi e forme di poesia.

Il nulla è come l’isola che non c’è. Una meta ambita da raggiungere, nel nome della fantasia.

Tutto questo preambolo per arrivare a ribadire, anche questa volta, ora e per sempre, che in questo romanzo, il sapiente ripieno costruito verte su personaggi non esistiti veramente o esistenti. E che la descrizione degli eventi è stata scevra da riferimenti di sorta alla cruda realtà oggettiva.

Anche se potrebbe non sembrare, trattasi di fatti e misfatti inventati, frutto di fantasia sfrenata e perversa a tratti.

Ma sempre sincera.

Riempire il nulla con questo romanzo, questa volta, così come le precedenti, ha comportato forme di sofferenza e di insofferenza. Perché la creazione, per quanto magica, è sempre estenuante e deve passare per forza di cose da dubbi e incertezze.

La creazione è come un combattimento all’ultimo sangue.

E per vincere servono alleati.

Ringrazio quindi tutti coloro che mi sono stati vicini durante questa stesura sofferta. Donne del cuore. Figli sparsi. Amici e nemici. Editor e agenti letterari.

Così come dico merci a tutti i musicisti scelti per fare da colonna sonora (la playlist, come sempre, la potete trovare sulla mia pagina YouTube).

Ma non solo.

Nel romanzo mi sono permesso di offrire omaggi ad autori che stimo. Non a tutti, ovviamente. A qualcuno.

Citazioni prese dai loro romanzi più famosi infiltrate nella mia narrazione. Un modo per sentirmeli vicini, nel nome della sintonia e della passione condivisa.

Iniziando da Gianfranco Nerozzi, il mio traduttore italiano, nonché amico dei miei momenti più veri. A cui ho rubato frasi e situazioni prese dal Cerchio muto: le “teste tutte in fila” descritte nell’apertura del suo romanzo, sculture e maschere decrescenti di una creatura fragile e dispersa, diventano nella mia narrazione le “teste tutte in fila” di orridi simulacri di una genia di terroristi anomali marchiati da un fiore. Poi le riflessioni sul dolore che lui esprime nel romanzo Continuum. Il soffio del male, con il personaggio affetto da analgesia (nel suo caso l’eroe della vicenda, nel mio il cattivissimo). Per quanto riguarda il personaggio di Schoen, è evidente anche il tangenziale omaggio a un film di Bond, Il mondo non basta, dove un magnifico Pierce Brosnan deve affrontare un villain che ha la stessa prerogativa schizzata del mio: non sente dolore a causa di una pallottola conficcata nel cervello.

Oltre al Nero, il mio omaggio è andato a un altro collega italiano, big master del noir, Carlo Lucarelli, e al suo Almost Blue. Con quell’iguana che fissa con gli occhi di vetro, e tutto quel sangue che cola.

Poi a Richard La Plante, autore di uno splendido thriller intitolato Mantide. Il suo serial killer che usa la papaverina e pratica le arti marziali. Ricky oltretutto è un karateka, proprio come me. Quindi lo saluto con un sentito ossssss...

Immancabilmente: Alan D. Altieri. Scomparso e compianto brother in arms. Ormai il suo universo si è fuso col mio, così come avevamo concordato prima che lui fuggisse per una avventura galante senza limiti di tempo con una bella donna vestita di nero. Mio dovere e mia esigenza omaggiarlo a profusione ogni volta. Il racconto apparso nell’antologia Big Wolf a lui dedicata, intitolato Return to Forever, rappresenta il prologo di questo romanzo; i fatti avvenuti allora si sono ripercossi nel tempo in questa storia di Bruce.

Perché tutto è collegato, storie e anime di uomini e donne che condividono la stessa pelle e gli stessi ideali. Che non potranno mai uscire dai loro “cerchi rossi”, con buona pace di Buddha e di tutti i suoi derivati.

Passando alle puntualizzazioni e agli aneddoti, che so che vi piacciono tanto...

Il fantomatico nome Riontorn, denominazione di sordidi intrighi passati e di futuri avvenimenti disastrosi possibili e inimmaginabili, mi è scaturito da un sogno. Mentre ero preda di un fastidioso dormiveglia in una notte di agitazione causa il ritardo pauroso che stavo avendo per la consegna del romanzo, un sussurro nella testa me lo ha suggerito. E alla mattina ce lo avevo ancora lì, che lampeggiava fra una sinapsi e l’altra. Facendo una ricerca di traduzione su Google, il significato che poteva avere quella parola risultava perfetto per la mia trama. La cosa assurda è che io non sono così ferrato in inglese da essere in grado di inventarmi giochi di parole inesistenti o quant’altro. Il mio daimon me lo deve aver suggerito. Che cose strane che accadono a volte agli scrittori che non rispettano le scadenze, eh?

La casa sotterranea nella località di Henderson, in Nevada, con il bunker antiatomico, residuo architettonico del periodo della Guerra Fredda, esiste veramente. Esattamente come l’ho descritta. Una casa che credo sia in vendita tutt’ora per una cifra pazzesca. La realtà supera la fantasia? Oh sì, spesso e volentieri! E questa casa sicuramente ne rappresenta uno degli esempi.

La torre che in realtà è un ascensore di quartiere sulle colline di Hollywood, pure quella esiste veramente...

Così come l’albergo costruito come una replica del Ponte Vecchio di Firenze, a Lake Las Vegas. Un posto davvero suggestivo. La camera in cui va ad alloggiare Bruce, la 1408, è un omaggio al celeberrimo omonimo racconto di Stephen King. In quella del Provocatore, non ci sono fantasmi, ovviamente. Mica stavo scrivendo un horror!

Per la magione di Salas, arroccata sulle colline della contea di San Luis Obispo, a ridosso dell’oceano Pacifico, mi sono ispirato al cosiddetto Castello Hearst, fatto costruire da un magnate della carta stampata nella prima metà del Novecento. Una location davvero incredibile. Se volete andare a curiosare: https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_Hearst.

La residenza di Lady G, sulle Hollywood Hills, l’ho presa in prestito al buon Michael Connelly, grandissimo autore di indimenticabili polizieschi ambientati a Los Angeles. Il suo personaggio più famoso, il detective Hieronymus “Harry” Bosch, ha una casa del genere, nello stesso luogo. Magari, chissà, potrebbe essere la stessa... La Robbins l’ha comprata da lui! O viceversa...

Per il personaggio di Selina, mi sono ispirato a un videoclip della canzone A Man Without Love di Engelbert Humperdinck (che pure potete trovare nella playlist musicale del romanzo su YouTube) in cui accanto all’attore Gerard Butler compare una donna truccata alla Marilyn Monroe, bella da perdere la testa. Vedendola ricordo di aver pensato: “Ecco, deve essere lei!”. E così è stato.

Inutile negare che per il personaggio di Salas mi sono ispirato al grandissimo Anthony Hopkins. Me lo sono quindi immaginato con la sua faccia e i suoi modi mentre scrivevo.

Semmai dovessero un giorno trarre un film da questo romanzo, lui sarebbe l’attore giusto, perfetto a dir poco.

Per concludere questa interminabile postfazione, voglio trascinarvi con me nel ricordo di un amico e collega scomparso l’anno passato. Stephen Gunn, alias Stefano Di Marino, imperituro e immenso autore. La mole di romanzi che ha scritto è stata talmente smisurata da ridefinire persino il concetto di mission impossible. Una missione straordinaria che lui ha concluso con successo. Noi del branco, che siamo rimasti qua a combattere, ululiamo con te, fratello. Legionari indomiti forever.

In quanto a voi, mes amis, eroici lettori che non siete altro, vi ringrazio di esistere e vi rimando alla prossima. Condivideremo tanti ringhi e tanta tenebra. Nel nome della resurrezione...

Il mio nulla è diventato il vostro.

Jo Lancaster Reno
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